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L’ AVVOCATO RENAZZI 


E noto per esperienza qual grato piacere , e quan- 
to efficace istruzione arrechino ad ogni colta ed 
erudita persona le storiche notizie di que’ dotti uomi- 
ni , che nacquero o fiorirono nel proprio paese , e per 
di cui opera risorse la patria Letteratura , lietamente 
s’accrebbe , e di preclari ammantossi speciosissimi fre- 
gi . Imperciocché più assai che dagli estranei commuo- 
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vesi l’animo dai domestici esempj , di squisito diletto 
s’inonda, e di bollente desìo infiammasi d’imitarne 
le virtuose fatiche , e la bella gloria eguagliarne . I 
luoghi stessi , nei quali eglino trasser dimora , e dove 
o la voce sciolsero a sapienti ammaesrramenti , o su- 
darono a produrre parti maravigliosi d’ ingegno , la ri- 
membranza di loro vivacemente risvegliano , stimolo 
eccitano acuto , e vigor infondono sempre novello a 
calcarne le vestigia gloriose . Così narra di se Cicero- 
ne , (*) che spesso a tareffetto alla Curia recavasi per 
rivedere il luogo , dove nel perorar L. Crasso l’ulti- 
ma volta a sostegno della pubblica causa , e dell’ auto- 
rità del Senato tutti avendo sempre superato nelfelo- 
quenza gli Oratori suoi contemporanei , per comun 
consentimento superò allora se stesso . 

Or ecco come , e perchè conviene che all' E. V. 
Rma questo Volume, che adesso esce in luce, offra 
io riverentemente d’ un’ Opera , in cui si tessono , e 
rìnnuovansi le memorie de’ pubblici Professori , .e degl’ 
insigni Personaggi e Romani e Forastieri , i quali coi 
raggi della loro esimia dottrina , e moltiplice erudi- 
zione Roma moderna illustrarono e la sua Università 
degli studj , e colle varie c amene e gravi Opere pub- 
blicate la letteraria fama ne sparser dovunque, e la 
celebrità con gran vigor ne sostennero . Voi colto sie- 
te , e nei verdi vostri anni con ardor e con frutto per- 
correste i vasti campi delia Latina e Italiana erudizio- 
ne ; Voi le scienze amate, il gusto avete delle belle 
arti; e Voi dell’une e delle altre pregiate gl’ industri 
coltivatori , e del favor’ e padrocinio vostro onorate : 

(*) de Orator. lib. III. §. 2. 
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E Voi siete Romano . La vostra Famiglia assai rag- 
guardevole resasi in Pisa ai tempi , che quest’ allor po- 
tente Città con forma si reggeva di libero Governo , 
già da circa quattro secoli in Roma trapiantossi . Qui 
subito si distinse per cariche primarie di toga ; lo scet- 
tro Senatorio più volte qui strinse ; qui fiori per copia 
di ricchezze , per nobiltà di parentele . Qual singola- 
rissimo lustro con le sue nozze recolle la pronipote 
del gran Giulio li , e unico rampollo della stirpe so- 
vrana de’ Duchi d’ Urbino Lucrezia della Rovere , la 
quale insieme coi beni della Sorella ultima Duchessa 
Regnante di quello Stato a lei senza prole predefon- 
ta il retaggio e l’onore alla Famiglia Lante lasciò di 
si famoso cognome ? Qui finalmente la Famiglia vo- 
stra rilusse per ampiezza di onorificenze sino a giugner 
a distintissimo luogo tra le primarie Principesche Fa- 
miglie ; e ha qui sempre Personaggi prodotto cospicui 
per le Dignità Ecclesiastiche , di cui splenderono lu- 
minosamente rivestiti . Non è estinta ancora in Roma 
dopo il corso di quasi due secoli la memoria del Car- 
dinal Marcello fregiato dell’ ostro Vaticano dal Ponte- 
fice Paolo V , a cui era per parentela la Famiglia Lan- 
te congiunta; ma vive e vivrà nei Tempj da esso fab- 
bricati , nei Cenobj eretti , negli Ospitali accresciuti , 
nei Seminarj aperti , nei Ponti restaurati , (*) che tut- 
tora sussistono quali monumenti perenni della di lui 
pubblica beneficenza, e religiosa pietà. Tale e tanta 
egli usò cristiana profusione per aumentare il culto di- 
vino , e per porger soccorso alla sofferente Umanità , 
che uno Storico della sua vita e suo coetaneo ha asse- 


(*) V. Ciaccon. Vit. Pont, et Card. Cardel. Not. Stor. de Card. ec. 
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rito {*) aver esso nel prospero lunghissimo corso d’ol- 
tre novant’ anni di vita impiegato in opere pie , e in 
sovvenimento de’ bisognosi un millione di scudi : som- 
ma sorprendente in vero e grandiosissima , ma non spro- 
porzionata all’ immensa generosità di sì virtuoso e be- 
nefico Cardinale . Molti Vescovi , e Prelati prima e 
dopo del Porporato sudetto uscirono dalla famiglia 
Lante per probità, e per senno memorabili; e recente- 
mente un altro Cardinale di nome Federico , il quale 
assai si distinse nella Nunziatura straordinaria in Fran- 
cia con gran decoro sostenuta dell’Apostolica Sede. 

Se pertanto Voi colto siete, e siete Romano, 
a chi più convenevolmente di Voi consagrare io pos- 
so questo Volume duna Storia, con cui le moderne 
letterarie cose di Roma s’espongono , illustransi , e di 
nuova luce adorne alla memoria , e all’eccitamento de’ 
Posteri si tramandano ? Forsecchè tra gli odierni figli di 
questa famosa Metropoli del Mondo cristiano è facil 
d’ imbattersi in altro Mecenate , che tutti in se que’ 
pregj raccolga , i quali uniti nell’ E. V. s’ammirano ? 
Egli è vero , che Voi con filosofico occhio i titoli e 
i fregj riguardando degli Antenati , ben estimate esser 
quelli allor’ assai valutabili , quando diano alle virtù 
risalto , che il proprio merito costituiscono d’ogni per- 
sona . Quindi sin dalla vostra più fresca età i loro 
esempi prendendo per scorta a correre v’accingeste la 
carriera prelatizia, e de’ pubblici impieghi, a cui v’af- 
frettavano i singolari vostri talenti , e gl’illustri destini 
della nobilissima vostra Famiglia . Se rapidamente scor- 
rendola , presto saliste all’ alto posto , in cui adesso 


(*) Joan. M. Rubei Compend. gcst. Card. Marc. Lant. in Bibl- Casan. 
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splendete ; ciò fu frutto dell’ integrità , dell’attivirii da 
Voi dimostrate nel disimpegno di gravissime incom- 
benze addossatevi e nella fausta ripristinazione del Pon- 
tificio Governo , e nella necessaria riforma del siste- 
ma daziale , e nella bramata introduzione della libertà 
del commercio ; effetto ciò fu della giusta fiducia , che 
il Sommo Regnante Pontefice PIO VII in Voi collo- 
cò per affidarvi l’ importantissimo uffizio di Tesorier 
generale . Nè vana è stata la di lui fiducia . Voi in- 
defesso nell’ applicazione alle immense cure , che cir- 
condaci assiduamente: Voi ad ascoltar sempre pronto 
chiunque si presenti per trattar affari , per esporre bi- 
sogni , per implorare soccorsi , per conseguire giustizia : 
Voi invariabile nell’ informarvi di tutto, in legger tut- 
to e firmare per Voi stesso, onde non siavi luogo ad 
arbitrj > a prevenzioni , a maneggi . Ed oh in qual’ 
asprezza di tempi, in qual crisi di cose, in quale si- 
tuazione di circostanze s’è imbattuto il vostro mini- 
stèro ! Che giova ciò rammentare , che tutti visto han- 
no e provato, e che niuno può tra noi ignorare? Ma 
Voi , o Signore, colla scorta degli estesi vostri lumi, 
colla guida del vosrro imperturbabil coraggio tra sirti 
occulte , e scogli palesi , in mezzo a secche e fondi are- 
nosi animosamente intrapreso avete a navigare per il 
mar burrascoso della pubblica amministrazione econo- 
mica. Nei precedenti non infausti tempi il varco non 
era sì periglioso , nè era difficile destreggiando tra ven- 
ti diversi di giugnere in porto . Dall’urto Voi d’ogn’ 
intorno adesso pressato delle passate calamità , stretto 
dall’urgenza de’ presenti bisogni avete dovuto il sistema 
dell’ economica amministrazione ai gran cambiamenti 
adattare nei tempi , e nelle cose avvenuti . Nè vostra 
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cura è stata soltanto di fornir i' Erario dei necessari 
mezzi per sostener la mole de’ pubblici pesi ; ma insie- 
me sforzato vi siete , come più è stato possibile , il 
tutto combinar e le parti in tal guisa, che s’avvivasse 
l’ industria , farti s’ accrescessero , si dilatasse il com- 
mercio , le risorse si sviluppassero dello Stato . Per con- 
giungere tanta moltiplicità d’ oggetti , per riunire si 
gran varietà di rapporti quante avete dovuto conciliar 
opinioni , quanti ostacoli sgombrare , quante vincere 
difficoltà ! 

Egli è destino, a cui niuno il timone a regger 
preposto de’ pubblici affari , e specialmente della zien- 
da economica d’uno Stato , forse mai sottraesi , cioè 
che se ne critichino i piani , la condotta se ne censu- 
ri , se ne disapprovino le operazioni . In queste mate- 
rie , che pur sono più dell’ altre delicate , oscure , in- 
viluppate, tutti credono di poter giudicare e parla- 
re; ognuno, sebbene di loro o digiuno o mal prati- 
co , idèa il suo sistema , e lusingasi che meglio fareb- 
be se per sorte toccategli d’operare. Non si può nega- 
re che l’invidia e la malignità più spesso ancora dell’ 
amor proprio eccitino le critiche imprudenti , e le mor- 
daci censure ; e per lo più accade , che l’esperienza de’ 
fatti le ipotesi smentisca delle astratte teorìe . Di qual’ 
intrepidezza pertanto , e di che incommovibil costanza 
fu d’uopo all’ E. V. d’armarsi il petto allorché in men- 
te Voi concepiste , e a fronte d’un torrente d’ostaco- 
li, che disanimato chiunque altro avrebbe, il gran di- 
segno eseguiste di ritirare e di sopprimere in Roma e 
in tutto Io Staro la cattiva e alterata moneta , che per 
ogni parte inondavalo ? Chi non rammenta con gioja 
quanti con tal’ operazione si rimossero luttuosissimi ma- 
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li , di quanti fu ella principio e cagione sostanzialissi- 
mi beni ! Per lei rigermogliò l’eguaglianza nelle con- 
trattazioni ; per lei la circolazione del denaro divenne 
spedita ; il commercio ebbe per lei novella vita , pa- 
reggisi il valore della moneta al valor delle cose dal- 
la moneta rappresentate ; per lei finalmente le pubbli- 
che, e private fortune ripresero il naturale loro equili- 
brio . Or questa strepitosissima operazione sulla mone- 
ta basterebbe sola a lode vostra immortale , e a perpe- 
tua rimembranza del vostro ministèro. Altre non man- 
cano , egli è vero , insigni prove dello zelo vostro in- 
defesso per gl'interessi del Principato, e del vostro 
sincero impegno per il comun bene dello Stato . Nuo- 
vi Opifizj sono stati da Voi in Treja e in Civitavec- 
chia eretti , e nuove manifatture ivi introdotte ; i Por- 
ti di Pesaro , di Sinigaglia , d’Ancona per vostra cura 
riparati offrono adesso maggior opportunità ai commer- 
cio maritimo , e asilo più sicuro ai Naviganti : Voi 
avete più facile resa la navigazione del Tevere, facen- 
done lo sbocco al mare ampiamente ripurgare : Vostra 
mercè l’Umanità è liberata dall’ umiliante incarco di ti- 
rar in luogo degli animali le barche contro la corren- 
• te di quel Fiume : e Voi il nobil genio secondando 
dell’ immortai Padre e Signor nostro PIO VII per il 
ritrovamento e conservazione degli antichi monumenti 
avete procurato l’aumento del celeberrimo Musèo Pio- 
Clementino a ristoro del fatai sopravenutogli scemamen- 
te . Ma, se mal non Appongo, l’operazione vostra sul- 
la moneta , che io senza aver l’onore di conoscervi col- 
pito dalla di lei energica grandiosità non potei in al- 
tra congiuntura contenermi di tramandare alla posreri- 


Digitized by Google 


)o( X )o{ 

tà , (*) rende , per dir così , ecclissace tutte I’altre vostre 
benefiche e utilissime imprese; come appunto ai rjogi 
del Sole , quando ei splende vivido e chiaro , sembra 
agli occhi nostri la luce degli altri fulgidi astri infie- 
volirsi , e quasi sparire . 

Che dunque resta, o Signore, se non che seguia- 
te sempre intrepido e vigile a batter la ben’ intrapresa 
carriera , che con onorificenza e con plauso degno vi 
rende d’esser un giorno Voi pure, come taluni de’ vo- 
stri già rammentati Maggiori , a piu sublimi onori me- 
ritamente innalzato . In quanto a me coll’ offerta del 
presente Volume io intendo principalmente d’esercirar 
un atto del profondo mio ossequio verso di Voi. De- 
gnatevi d’accoglierlo con quella benignità , che ve in- 
genita ; e che dà sì bel rilievo ai personali vostri sin- 
golarissimi pregj . Coll’aura frattanto del favor vostro 
cortese, c coll’ombra dell’ autorevolissimo vostro pa- 
drocinio me sostenete , e le mie incoraggite letterarie 
fatiche. In mezzo alle varie vicende, tra cui la mia 
vita hà involto la Sorte, io andrò lieto e superbo che 
il presente Volume di storiche letterarie cose di Roma 
esca in luce col nome in fronte , e sotto gli auspici 
d un ragguardevolissimo Personaggio Romano , qual è 
l’E. V. Rma, che sì eccelsamente distinguesi per gran- 
dezza di natali, per elevazione d'impieghi, per splen- 
dor di virtù. 


* V. T. IV. Part. HI. Cap. V. §. 3. not. i. recent. cdit. nostr. Oper. Ro- 
mae 1803. ex Typogr. Poggioli. 
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PREFAZIONE 


c 

^ Hiunque a scrìvere Storta s'accinge , oltre le moltiplici gravissi- 
me difficoltà , che dee superare animoso , in due scogli quasi sem- 
pre s'imbatte , l'uno o l'altro de' quali il corso imbarazza , e fra- 
storna di sua carriera . Perche i tempi e gli oggetti , sii cui la 
Storia s'aggira , t di notizie scarseggiano , mancano di monumen- 
ti , e nell' oscurità sono involti ; e allora la steril materia inaridi- 
sce , per così dire , la penna tra mani dello Scrittore : 0 all' oppo- 
sto spuntano d'ogni intorno allo Storico ubertosamente monumenti e 
notizie, raccolte già in molti libii , e da parecchi Autori esposte e 
illustrate ; e in tal caso la copia delle cose , che sembrerebbe dover 
agevolare il cammino, più imbarazzato lo rende, e più faticoso, 
A me questa mia Storia tessendo dell' Università degli studj di 
Roma, e della Romana Letteratura b avvenuto d' incontrarmi in 
ambedue i surriferiti scogli , e d'urtarvi con gran periglio . Se la 
scarsezza di memorie l' epoche riguardanti nei primi due Libri com- 
prese , a tortura pose il mio spirito per rintracciare lumi , per schia- 
rir fatti , per appurar eventi ; stentando assai pure mi riuscì tra- 
passar lo scoglio , e lo stretto golfo arditamente varcare . Respirai 
d'ogn affanno l'intrapresa Storia proseguendo nel Secolo famoso di 
Leon X , abbastanza fecondo di fide scorte , e di guide sicure per 
ben diriggerla , e perfezionarla . Ma inoltrando il mio viaggio per 
il Secolo XVII col Libro IV, che ora esce in luce, dichiaro can- 
didamente molto più della sterilità in principio incontrata ingerito 
' ✓ 
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avermi smarrimento l'abbondanza immensa , in cui trovato mi so- 
no immerso , di notizie , di monumenti , di memorie , d'Opere stori- 
che al mio argomento analoghe , o relative . Ch' enorme genera con- 
fusione la moltiplicità troppo eccedente d' Autori da consultare, d'og- 
getti da descrivere , di cose da rammentare ! (a) Come angustiarne 
e il cimento in prolissa serie di persone , che agli sguardi si presen- 
tano in folla , scerner quelle , che nominare convenga , ovvero pre- 
terire ! Quanto e difficile e periglioso tra gran numero di fatti di- 
stinguere come d'uno ampliarsene debba la narrazione , d un altro 
restringere; ora spiegare una circostanza, or un'altra tacerne; qual- 
che volta anticipare un racconto , differirne un altro , e avveduta- 
mente ogni cosa, e opportunamente collocar nel suo luogo: in somma 
tutte così adempier le parti di Storico franco , diligente , e saga- 
ce ; che v 

Ut jam nunc dicat jam nunc d'ebentia dici, 

Pleraque differat, et praesens in tempus omittat. (6) 
In Pani' arduità d'impresa , in sì intralciato ingombro d'ostacoli , 
troppo sarebbe fortunata mia sorte , se in questo quarto Libro così 
sfuggito avessi abilmente ancor l altro scoglio ; che la critica seve- 
ra, o l' invida malignità nulla v incontrasse da rimproverare . Con- 
siderando la mediocrità del mio ingegno , e di mie forze ormai de- 
clinanti lo scarso valore , come potrei lusingarmene , o concepirne si- 
cura fidanzai Non resta a me pertanto altra risorsa, se non se 
d' affidarmi all' indulgenza de Lettori , che ho verso questa al suo 
compimento vicina, e verso tutte le altre diverse Opere colle starn- 
pe già pubblicate sperimentato sempre con mio indicibile incoraggi- 
mento discreti , t cortesi . 


(a) V. Lucian. quomod. scrib. hist. 
(fi) Uorat. iu Art. poet» 
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Altronde la struttura duna Storia e gran macchina, compli- 
cata assai , e di scabrosissima esecuzione . (c) Ne guari andrebbe 
lontano dal vero chi una Storia ben fatta riguardasse qual bellissi- 
mo Poema , t così anche denominarsela . Lo Storico , come il Poeta , 
alle stesse leggi e sottoposto . Entrambi serbar debbono unità e sem- 
plicità , per quanto varie e moltiplici siano le cose , che descrivo- 
no : Conviene che osservino essi egualmente l'ordine il più esatto , 
avanzando sempre nella lor marcia , ne divagandosi a digressioni , 
che o inopportune siano o non necessarie : Ad ambedue fa d'uopo d'a- 
cuto discernimento per mettere avanti gli occhi del Lettore gli ampi 
spazj da percorrersi , per abbandonare i fatti sterili , e alt' argo- 
mento estranei, per inserire senza affettazione o ridondanza rifles- 
sioni e sentenze al proposito acconcie . Che dirò io dello stile , in 
cui lo Storico e il Poeta , serbate le convenienti relative proporzio- 
ni , debbono del pari brillare colla sodezza e vivacità dell' idee , 
colla chiarezza e rapidità dei racconti, colla nobiltà ed eleganza 
AAT espressioni i Qflal brio debbe animarli per dipinger energicamen- 
te ritratti più vivi e parlanti, che far non potrebbero i Raffaelli t 
i Tiziani i Che m sturila di giudizio , che bollore di fantasìa ricer- 
cansi nell'uno e nell' altro per interessare e allettare , per unire l'u- 
tilità dell' istruzione colla dolcezza del piacere ? Ebbe perciò ragio- 
ne l'eruditissimo Pontano (J) di reputare il principe degli Storici 
Tito Livio , in cui tutti i surriferiti pregj sfolgoreggiano sorprenden- 
temente , per un vero Poeta . 

Or essendo così ardua e azzardosa , come s' le divisato , la co- 
sa , cresce in me la fiducia , che al presente Volume , per cui for- 
mare tanto più spinose dijficoltà ho dovuto io vincere , userà il Pub- 


(c) V. Mably de la manier. tfecrir. l’histoir. 
(7) in Dialog. inscript. Actius 
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blict dotto e illuminato condiscendenza sempre maggiore. A tutto ciò 
aggiungasi , che le vicende , alle quali l'università degli studj di 
Roma soggiacque dopo la metà del Secolo XVII, in esso esattamen- 
te descritte , meritano invero la più benevola e distinta attenzione ; 
perche servir possono d'ammaestramento , e d esempio , onde non ab- 
biano a grave onta e disdoro di quella più mai a ripullulare , Trop- 
po poi fu dal principio di quel Secolo, e anche primi sino al suo 
declinare rimarcabile la sorte della Romana Letteratura , e di gran- 
di e luminosi fregj adorna , non ostante che alcuna nube sorgesse ad. 
alquanto offuscarla . Che però dovranno sapermi grado gli Amatori 
della patria letteraria gloria per essersi quelli da me sotto un sol 
punto di vista raccolti , e con colori vivaci, e gagliarde pennellate 
dipinti . 

lo prevedo che taluno , o più degli altri severo , o meno di 
letterarie cose curante , l'aspra e lunga fatica da me adoperata in 
tessere questa Storia taccerà forse o come superflua , perche poco 
ricca d ignote e pellegrine notizie , ovvero come non necessaria , per- 
chè già in molti libri disseminata trovasene la materia, e in qual- 
cuno anche specialmente trattata . Piana sarebbe , e facilissima la ri- 
sposta a qualunque di tali e ccezzioni , che si volesse affacciare . 
Non mi fermerò già io a piatire con certi Gtnj aridi e malinconi- 
ci , i quali d'ogni cosa con tetro sopraciglio domandano se e come 
ella è necessaria ; lo che più burbanzos amente nei libri ricercano , 
ed esiggono nelle opere d'ingegno . Ma gioverà soltanto accennare 
vaga troppo e indeterminata esser l'idea di ciò , che debba dirsi , 
o esser possa necessario ; mentre questo quasi sempre alle diverse 
persone è relativo , e alle varie circostanze . Qualora nuli' altro , 
che quanto meramente e assolutamente e necessario , si fosse già in- 
trapreso , o dovesse intraprendersi nel Mondo, giacerebbe questo tut- 
tavia nell' infanzia , e il Genere umano invecchiato sarebbesi senza 
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mtzzi per riparare i » o per procacciare i commodi , e i pia- 

ceri della vita . Quanto mai resterebbe soffocata cosi l'umana in- 
dustria , madre feconda d utili ritrovamenti , e di produzioni pre- 
gevolissime ! Tra quali verrebbe angustissimi limiti ristretta la 
Repubblica letteraria , la quale stendesi ampiamente non solo a tut- 
to ciò , che < necessario ; ma altresì che serve all' erudito diletto , 
e alla pi ac e voi' istruzione degli uomini ? Che se la mia Storia non 
e ridondante di notizie non sapute , di monumenti non mai editi ; ella 
e però fornita delle une , e degli altri corredata abbastanza per dif- 
fondere su i di lei oggetti chiarissima luce , non apparsa sinora co- 
sì ad illustrarli ; luce , di cui scarsi furono i precedenti Scrittori 
di Storie letterarie , e che mppur illuminò abbastanza il Cartari , 
e il Carafa y i quali la Storia dell' 'Università degli studj di Roma 
di me prima descrissero . Chi poi non sà , che distinguonsi tra loro 
lo Storico , e il Collettore di notizie , e di monumenti ? Ambedue 
hanno il loro peculiare scopo . Raccoglie l'uno , e prepara i materia- 
li per la storia ; l'altro usa di quelli disegnandola , e componendo- 
la . 'Utile e il travaglio d' entrambi , e ciascheduno ha il proprio 
pregio , e merita la respetti va corrispondente lode . Non fi mai pe- 
rò mio pensiero di compilare una collezione farraginosa di memorie ; 
rie per la qualità delle mie e passate e presenti occupazioni sareb - 
hemi stato possibile di passar la maggior parte del mio tempo in 
seno ascoso di Biblioteche , o tra la polvere degli Archivj , M a mio 
scopo e stato di scrivere una nuova Storia delle precedenti più esat- 
ta , più copiosa , piu ornata , che ai difetti di quelle in ogni loro 
parte acconciamente supplisse , e che gli argomenti da me presia trat- 
tare , in luminosa , e' sinora non usata foggia illustrasse . Forse non 
sarà a me riuscito dì colpire nel segno ì Forse avrò io presunto di 
mie forze a tanta impresa inferiori ? Il desìo , che m infiamma di 
contribuire a mia possa i fasti a rilevare della patria 'Università 
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degli studj , in cui il fior di mia vita Inconsunto istruendo la 
Gioventù studiosa nell' importantissima scienza del Diritto Crimi- 
nale , e la brama , che in seno mi bolle , le glorie di spandere del- 
la Romana Letteratura , meritano certamente la comune benigna ap- 
provazione . Che se per avventura d' ogn altro pregio questa mia 
Storia sembrasse nuda essere , o disadorna ; quello gradevolissimo 
certamente non t per mancarle, che nasce dalla sempre piacevole 
varietà , 
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Poterit imprimi , si ita iis , ad quos spectat , videbitur . 

< Joseph Morelli S. Contisi. Advoc. et Rotti. Archìgymn. Rector Dep. 

IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rev. Patri Sacri Palatii Apostolici Magistro . 

Benedictus Fenaja Congregationis Missioni! 
Archiep. Philippen. Vicesgerens 


APPROVAZIONE. 

A nche di questo terzo Volume della Storia dell’ Università Roma- 
na, dopo di averlo attentamente letto, debbo dare quello stesso 
giudizio , che diedi già de’ due precedenti ; onde potrà il Riho P. M. 
del S. P. permetterne la pubblicazione . 

Gaetano Marini . 


APPROVAZIONE. 

S i uniforma intieramente al precedente giudizio ancora il mio. Poi- 
ché ho trovato anche questo terzo Volume asperso di fioritissima 
erudizione , ricco di lumi filosofici , e scritto con la stessa eloquenza , 
e purità di stile • Ora certamente il gran Giureconsulto Già. Vincenzo 
Gravina non avrebbe più motivo alcuno di dolersi, che, se quasi tutte 
le altre Città d’Italia potcano vantarsi di avere la loro particolare Storia 
Letteraria, solo Roma, che più la meritava sopra di tutte, ne fosse 
priva . Torno dunque a rallegrarmi col Chiarissimo Autore per le 
molte altre insigni sue Opere già in tutta Europa noto e famoso , che 
abbia felicemente inoltrato il presente suo egregio lavoro sino al declina- 
re del Secolo XVI 1. , e torno a rendere vivissime grazie al Riho P. 
Maestro del S . Palazzo del piacere , che mi ha anticipato , di leggere 
nn Libro sommamente glorioso alla celebrità dell’ Università degli studj 
di Roma , e della Letteratura Romana . Di Casa questo d\ io. Giugno i8oj. 

Francesco Cancellieri . 


IMPRIMATUR, 

Fr. Thomas Vincentius Pani Ordinis Praedicatorum Sacri Pa- 
latii Apostol. Magist. 
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PROSPETTO 
DEL VOLUME TERZO 
LIBRO IV. 


Quali innovazioni , accrescimenti e vicende avessero 
1’ Università di Roma e la Romana Letteratura dal 
Pontificato di Sisto V. per lo spazio di cento e pid 
anni successivi. 

C -fc O L/7'/ 

Munificenza di Sisto V. verso il pubblico Studio di Roma , e 
suoi nuovi provedimenti sul di lui governo , confermati da 
Clemente Vili , colla serie in tal’ epoca di tempo de’ di lui 
Reggitori . 

,:à: O II * h.& . 

Professori d’ogni Facoltà nell'Università Romana sotto Sisto V , 
e gl’ immediati di lui Successori . 

CAPO IIL^-'W 

La Letteratura Romana conservasi tuttavia vigorosa , e fioren- 
te sul fine del Secolo XVI sino ai principj del Secolo XVII » 
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CAPO Vi. fy. jj 

Paolo V , Gregorio XV , e Urbano Vili hanno particolar cura 
del pubblico Studio di Roma , e quali ne fossero ai di loro 
tempi lo stato, e il reggimento., 

CAPO V. $/ 

De’ pubblici Maestri , che nello Studio Romano insegnarono le 
Scienze nei Pontificati di Paolo V, di Gregorio XV, e d’ Ur- 
bano Vili . 


CAPO VI. ?? 

Si deprava generalmente in Roma il buon gusto nelle belle 
Lettere , ma non vi s' intermette il loro colcivamento nei 
Secolo XVII . 


CAPO VII. jA». /// 

Del coltivamento delle Scienze in Roma nel Secolo XVII , e de- 
gli ampi loro e lieti progressi . 

CAPO Vili. /}**. /fi 

/ ( f 

Nuovi commodi e ornamenti accresciuti aifUniversità Romana 
da Alessandro VII : Solenne dedicazione della medesima . 


CAPO 


I X. ,,40, /// 

/ f 


Successiva decadenza dell’ Unversità Romana, sue cagioni ed 
effetti . 


CAPO X, f~é 

/ 

4» 

Serie de’ Professori del pubblico Studio di Roma dall’ anno 
MDCLXIY sino all'anno MDCXCI. 
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CAPO XI. 

1 < 7 

Del reggimento , e de' Superiori della Romana Università degli 
studj dalla metà circa del Secolo XVII sino al di lui decli- 
namento , 
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E* occorso abbaglio in corpo del presente Volume nella 
citazione de* Documenti deli Appendice dal Num. 
XXVJI. in giu . Il discreto Lettore , specialmente se 
sappia per prova quanto è facile di allucinarsi stam- 
pando , sen\a disturbo potrà leggendo e rincontrando 
cortesemente emendarlo , 
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LIBRO IV* 


Quali innovazioni , e accrescimenti avesse 1" Univer- 
sità di Roma dal Pontificato di Sisto V. per lo spa- 
zio di cento e pia anni successivi. 



CAPO I. 


MUNIFICENZA DI SISTO V. VERSO IL PUBBLICO STUDIO DI 
ROMA , E SUOI NUOVI PROVEDIMENTI SUL DI LUI 
GOVERNO, CONFERMATI DA CLEMENTE Vili, 

COLLA SERIE IN TAL’ EPOCA DI TEMPO 
DE’ DI LUI REGGITORI . 

$. I. Carattere di Sisto V , e sue grand' imprese . 

E RA 1’ Università di Roma alla metà del Secolo XVI. nel 
suo più bel fiorire , come nel precedente Libro si è rav- 
visato, allorché "ai tanti propri luminosi vanti aggiunse ancor 
quello segnalatissimo di veder innalzato sul declinare del seco- 
lo stesso al trono Pontificio uno , che aveva non molto prima 
avuto luogo tra suoi- Professori . E in vero qual’ altra Univer- 
sità degli studj può come la Romana nostra gloriarsi d’ aver 
venerato per Principe supremo chi in essa aveva insegnato co- 
me Maestro ? Fr. Felice Peretti de’ Minori Conventuali legge- 
va Teologia nell’Università sudetta, secondo ciò, che già da 
Noi altrove si riferì , allorquando da Vicario generale dell’Or- 
dine suo S. Pio V. creollo Vescovo di S. Agata de’ Goti nel 
Regno di Napoli , e successivamente nel i Cardinale , e 
Vescovo di Fermo . Per la morte di Gregorio XIII. essendo ri- 
masta vacua l’Apostolica Sede, vi fu d’unanime consenso su- 
blimato il Cardinal Peretti , che assunse il nome di Sisto V . 
Ei dovette ai propri meriti e talenti assai. più, che alla fortu- 
na , la sorprendente sua elevazione . Nato in meschina condi- 
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zione , ed educato ia un chiostro » ftjwvalo la Natura fornito 
d’ un’animo supcriore alla sua sorte , e d’una mente vasta e 
capace de’ più vari , c più estesi disegni : nè mancò egli a se 
stesso . Coltivando indefessatnente il suo spirito, arricchendolo 
d’ogni genere di cognizioni , e menando sempre una vita sag- 
gia e religiosa , potè facilmente emergere sopra gl* altri , e 
agevolarsi la strada alle Dignità , che di mano in mano conse- 
gui . (i) Pochi sono i Papi, di cui dà tanti 'Scrittori tante 
cose sian state narrate , e recati tanto diversi giudizj , qtìanto 
di Sisto V. Ciò appunto comprova , che ei fu veramente uo- 
mo grande, e straordinario, e degno d’aver luogo tra Principi 

f )iù illustri , e i più memorabili Pontefici . Lasciando da parte 
o spirito di malignità signoreggiarne nei Scrittori eterodossi , 
che di lui hanno parlato, (2) e quello di favoleggiare tessendo- 
ne la vita , a cui taluno si diè in preda a solazzo di lettori 
curiosi , (3) egli è certo , che il coraggio nell’ incominciare , 
e la fermezza e celerità nel condurre a compimento le mag- 
giori imprese , formarono il peculiare di lui carattere , e ne 
resero memorando il Pontificato . Aggiungasi a ciò una vee- 
mente inclinazióne a porre mano su quasi ogni cosa , e il ge- 
nio , che animavaio , di tutto innovare , o almen riformare . 
Disciplina ecclesiastica rinvigorita, i costumi corretti , ammini- 
strazione di Giustizia resa pronta e inesorabile , Leggi sontua- 
rie prescritte. Annona rassicurata, Opifizj introdotti, maravi- 
gliose fabbriche innalzate , aperti asili alla mendicità , in som- 
ma non vi fu oggetto sagro o profano , cosa pubblica o pri- 
vata di qualche rilievo , a cui Sisto V. non rivolgesse le cure 
sue , e i suoi provedimenti . (4) Quel sistema di reggi me si ec- 
clesiastico, che civile, il quale vediamo esser tuttavia in vi- 
gore si rapporto alla Chiesa , éhe allo Stato , fu da questo 
gran Papa in maggior parte ideato , e stabilito . Coll introdu- 
zione di diverse nuove Congregazioni di Cardinali e Prelati (5) 
se diè di’ esame e disbrigo degl’ affari , e delle Cause sagre e 
profane più fàcil’adito , e miglior regolamento ; rese però egli con 
ciò men frequente, anzi più raramente necessario l’uso dei 
Concistori , nei quali già i Papi co’ Cardinali consultavano , e 

fil V. Tempeit, Vii. di Siilo V. (4) Ciaccoli. Vit.Ponrif et Card. T. Ili, 

(2) V Bayl. Diction. (*) V. Card, de Lue. Ktlat. Rom. Cur, 

(j) Reti Vit. di Sut. V. 
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decidevano gl’ affari più rilevanti ; rendendo così da tal peso i 
primi più vacui , e l’ influenza non lievemente minorando de’ 
secondi . Che se non avesse rimirato soltanto i suoi tem- 
pi , ma spinto oltre gli sguardi anche ai tempi futuri , e alle 
vicende a opinioni . di bisogni , d’ usi , e di circostanze , le 
quali sariano potute sopra veni re e cambiarsi , avrebbe a que- 
ste pure in stabil’ ed efficace guisa proveduto ; nè taluni attri- 
buirebbero a certe di lui economiche misure , e politici stabi- 
limenti il successivo pubblico , e presentaneo illanguidimen- 
to . (6) Roma frattanto fu da esso ampliata e ornata nei Fo- 
ri , nei Tempj, nelle vie. Gli Acquedotti , le Colonne, le 
Guglie per suo comando erettevi , saranno sempre monumen- 
ti immortali del di lui nobif , e magnifico genio . Era inoltre 
Sisto V. profondamente dotto nelle sagre scienze , nè manca- 
vagli sufficiente tintura , e gusto anche delle altre Discipline . 
Amava perciò gli uomini dotti , nè lasciava di premiarli op- 
portunamente , e anche d’ innalzarli agl’ onori : E tra le sue 
mire una delle principali fu quella di promuovere gli studj , e 
di mantener , e di accrescere in Roma gl’ajuti e i mezzi di col- 
tivarli, come ora vedremo, e tornerà anche in appresso occa- 
sione di rilevare . 

jf. II. Sisto V. sgrava dai debiti F Università , e ne fa 
proseguire la fabbrica . 

Quale ornamento recasse a Roma, e di qual' uso potesse 
essere all'Apostolica Sede la Romana Università degli studj niu- 
no poteva intenderlo meglio di Papa Sisto , che prima di ascen- 
der all* ecclesiastiche Dignità , vi aveva , come poc’ anzi si è 
detto, per qualche tempo pubblicamente professato Teologia . 
Quindi e l’attaccamento , che ciascheduno suol conservare verso 
que’ luoghi o ceti , a cui siasi una volta appartenuto , e lo 
zelo , ardentissimo , che nudriva Sisto, di mantener in vigore, e 
proteggere gli studj , lo stimolarono tra tanti gravissimi ogget- 
ti , intorno a cui aggiravasi sempre la sua gran mente , di 
comprendervi anche la Romana Università . Sapeva , che que- 
sta era gravata di vistosa quantità di debititi , ed ei tosto con 
regale munificenza le fè dono della cospicua somma di 'scudi 

A 2 

(ff) V, Genov. L«*. di Contmerc. Par. 11. C. VII. not. (a), •• 
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ventidue mila. . Oltre il Panziroli , che ci ha lasciato memo- 
ria di questa generosità di Sisto verso lo Studio Romano, (7) 
egli stesso ne fece menzione in una sua Bolla da riferirsi tra 
poco , nella quale narra di aver sollevato , e liberato 'Universi- 
totem ab aere alieno viginti duorum millium scutorum , & aliis 

Ì iluribus oneri bus . Doveva un tal debito essere il residuo di quel* 
0 contratto a tempo di Pio IV. , come sopra si riferì , per 
supplire alle spese della fabbrica, al qual’ effetto fu eretto un 
Monte in sorte di se. 25000. Ci sono poi ignoti gli altri pe- 
si , da cui afferma il Papa di aver pure sgravato 1 * Università . 
Bensì è manifesto , che tu da esso continuato , e condotto assai 
innanzi il nuovo edilizio della medesima , I Portici , e tutta 
quella parte, che guarda la Chiesa di S. Jacopo de’ Spagnoli, 
già incominciata ad ergersi sotto Gregorio XIII , fu per suo 
comando compiuta , con aprirvi la Porta maggiore , sà cui 
leggesi scolpito Sixtus V. An. II. Superiormente nel mezzo uel 
Frontispizio sorge il di lui stemma gentilizio , sotto cui spor- 
ge in fuori una Cartella di pietra , nella quale con allusione 
assai opportuna al luogo , alla cosa • e al nome di Sapienza , 
con cui solevasi , come si accennò altrove , e tuttavia si suo- 
le volgarmente appellare l’ Università Romana , sono incise le 
parole Scritturali = Initium Sapientiae est Timor Domini — : E 
anche una delle due magnifiche scale laterali , quella cioè , 
che guarda settentrione, fu -da Sisto fatta drizzare sino alla 
sommità deiredifizio , anche per dar commodo accesso al Cam- 
panile, che incominciato ivi ad innalzarsi nel precedente Pon- 
tificato , fece egli a perfèzzione condurre . Vennero in questa 
per di lui ordine collocate le Campane non solo per annun- 
ciar le solennità , e pubbliche funzioni dello Studio ; ma anco- 
ra per indicare i giorni scolastici , e avvertire i Professori , e 
gli Scolari del principio , c del fine delle respettive lezioni . 
Nella Campana maggiore , alta palmi cinque , e pesante circa 
tre mila libre vi si vedono in rilievo 1 * arme di Sisto , e del 
Popolo Romano , e le immagini di Nostra Donna , e di S. Fran- 
’ cesco , del di cui religioso Istituto lo stesso Sisto era stato 
alunno . 


(7) Tcsur. nucoit. pij, ao*. 
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' III. 'Unione del Rettorato dell' 'Università al Collegio 
• • • n " * dell i Avvocati Concistoriali . 

Il genio di Sisto V. alla munificenza propenso ugualmen- 
te , che pronto a riformare , o ad innovare in ogni cosa , non 
poteva esser pago soltanto dell’estinzione dei debiti , e del pro- 
seguimento dell’edifizio dell’ Università Romana. Ei perciò vol- 
le anche sul reggìme di essa por mano, unendone in 'perpetue; 
il Rettorato al Collegio delli Avvocati Concistoriali . Il diritto 
di eleggere il Rettore era stato da Bonifazio Vili* attribuito , 
secondo l’uso di tutte l’altre Università , all! Professori , e Sco- 
lari . Questo stesso diritto fu loro confermato da Eugenio IV , 
allorché approvò la restaurazione del pubblico Studio , fatta dal 
Senato e Popolo Romano , conforme si è notato a suo luogo . 
In progresso i Papi a se attrassero l’elezione del Rettore , con- 
ferendo a loro beneplacito un tal’ impiego a qualche Prelato 
della Curia , e Corte Romana . Quando Sisto salì sull’ Aposto- 
lica Sede , esercitava il Rettorato Monsignor Annibaie detras- 
si , al quale Gregorio XIII. in congiuntura d’averlo eletto Ve- 
scovo .di Faenza, assegnò in Coadjutore per supplirne le veci , 
il di lui fratello Cesare col titolo di Vice - Rettore . Ma perchè 
era Annibaie allora Chierico di Camera, e impedito da gravi 
e vari negozj , e Cesare continuamente stava infermo , e non 
potendo perciò nè l’uno nè l’altro accudire alle cose dello Stu- 
dio , il Senato fece istanza al Papa , acciocché fosse a quelli 
surrogato nell'uffizio di Rettore Monsignor Simone Cecchini Nobi- 
le Romano , Prelato Domestico , Referendario della Segnatura ^ 
e Uditore delle Contradette . Così in fatti avvenne, e da Sisto 
V. con Breve spedito li 19.- Marzo 1586 , primo anno del diluì 
Pontificato, elle da Noi si riporta nell ' Appendice Num. I. revo- 
cando le deputazioni precedenti dei due Fratelli Annibaie , e Ce- 
sare de* Grassi , fu al sudetto Monsignor .Cecchini conferita il - 
Rettorato dell’Università . Era il Cecchini veramente degno d’un 
tal* impiego , che ricercarebbe sempre in chi debba esserne in- 
vestito non mediocre notizia delle più comuni e interessanti 
scenze per diriggere anche occorrendo gl’ istessi pubblici Pro- 
fessori . Si distingueva egli in singoiar modo tra Prelati di quel 
tempo per sodezza di dottrina , e varietà di erudizione . L’istes- 
so Sisto nel citato suo Breve lo qualifica per uomo dotto , e 
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in tnultarum rerum cognittone versatum . Del suo sapere fi fà an- 
che menzione dall’Oldoino, (#) che riporta un’elegante Disti- 
co da esso composto , e pubblicato in onor del Papa sudetto , 
e die si potrà leggere trascritto nell'Appendice Num ■ IL Con tut- 
to ciò per assai breve spazio di tempo esercitò Monsig. Cecchi- 
ni le funzioni del Rettorato conferitogli . Imperciocché circa 
un’ anno dopo Sisto V. ritirando la dt lui destinazione fatta 
come sopra , uni stabilmente 1’ uffizio di Rettore del pubblico 
Studio ai Roma al Collegio delli Avvocati del Concistoro Pon- 
tificio per essere in avvenire esercitato da uno, o più Avvocati 
da deputarsi dallo stesso Collegio. • " 

jf. IV. Del Collegio delli Avvocati Concistoriali . 

S’apre qui adito opportuno a parlare più specialmente del 
sudetto Collegio delli Avvocati del sagro Pontificio Concistoro , il 
quale per l’unione del Rettorato della Romana Università de' 
gli studj , in conseguenza incominciò a questa ad appartenere 
in modo più peculiare, e. colla ragguardevole qualificazione di 
superiorità . Molti hanno in addietro scritto dell’ origine , de’ 
pregj , e delle prerogative del Collegio sudetto, che ha tenuto 
sempre nella Corte Pontificia , e nella Curia Romana, e tiene 
tuttavia distinto, e splendido luogo. ( 9 ) Secondo lo stile, che 
nelle trascorse età comunemente era in uso , sono iti a ripete- 
re tali Scrittori gl’esordj del Collegio delli Avvocati Concisto- 
riali sino dal Secolo V dell’era cristiana , in cui s’ introdussero 
que’ chiamati Scbelastici Defensores , ai quali appoggiavano i Ve- 
scovi la difesa de’ diritti delle loro Chiese , e il padrocinio del- 
le Cause de’ poveri . Al tempo di S, Gregorio Magno era già 
in Roma di gran rilevanza , e in molta riputazione l’uffizio di 
tali Difensori, (io) Avevano essi allora cura degli affari tem- 
porali della Chiesa Romana , reggendo e amministrando i mol-'- 
ti , e pingui patrimonj ,• che in diverse Regioni situati da quella 
si possedevano . Sebbene 1* incombenze , e gl’uffizj delli moderni 
Avvocati Concistoriali possino aver qualche somiglianza, o rap- 
porto con quelli degli antichi Difensori ; non è perciò che l’at- 
tual Collegio de’ sudetti propriamente, e successivamente dai 

( 3 ) Addirion. ad Ciaccon. Vit. X>it. V. Cartar. Syllab. S. Conci it. AuL Advocat, 
Tom Ilt. col. mili. 1 J2. Cianipin. de Vicecancel. pag il C. 

(y) V.Dt Rubsii Dofcmor tedivivui *tc. (io) V. S.Greg. M.-Lio. VII. Ep. 17. 
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menzionati Difensori provenga . Si si , che quasi tutti gl'Ordi- 
ni , e ceti diversi, che la Corte, e Curia Pontificia attualmen- 
te ancora compongono , ebbero principio , e incremento , o al- 
meno nella presente forma vennero costituiti in Avignone al 
tempo , che trasferitasi colà la Sede Apostolica per lo spazio di 
settant* anni vi fecero i Papi residenza . Ripetendo ciò qui per- 
tanto , che si accennò , e provossi da Noi nel Libro I. di que- 
sta Storia , il Collegio delli Avvocati Concistoriali fu colà eret- 
to, ovvero stabilito nella forma, che tuttora conserva, da Be- 
nedetto XII , dal quale ordinossi , che il nome di chiunque pa- 
trocinava Cause avanti il Papa , si descrivesse in un catalogo o 
matricola , acciocché ognuno proponesse nel Concistoro , e difen- 
desse le respettive Cause non più confusamente e ad arbitrio, 
ma per turno e secondo i’ordine della sua descrizione , e indi 
in poi non venisse ad altri permesso di proporre , e di pero- 
rar Cause in Concistoro , fuorché a quelli in tal matricola de- 
scritti , i quali perciò successivamente si denominarono Avvo- 
cati del Concistoro , o Concistoriali . 

Ora il Papa, qual’ è, sarà sempre tra gli uomini il più 
sublime e sagro Personaggio, e Usuo Concistoro o Consiglio 
uno de’ più illustri e venerabili Consessi del Mondo cristiano, 
in cui trattavansi allora negozj de’ Vescovi, delle Chiese , Cau- 
se di gran rilievo , e specialmente de’ poveri , affari d’ogni spe- 
cie , e di massima importanza, e dove anch’adesso si propongono 
le principali materie del Pontificio reggime ecclesiastico , e tem- 
poiale. La grandezza di sì augusta Assemblea , e la maestà e san- 
tità del suo Capo naturalmente produssero , che i più valenti 
Giureconsulti , e li Avvocati di maggior credito , che a quel 
tempo trovavansi in Avignone , fossero descritti nella surriferita 
Matricola, e così dichiarati Avvocati del Concistoro. In pro- 
gresso concorsero ad aver luogo in un corpo per ogni titolo sì 
rispettabile uomini' d’alto ingégno, e di legai dottrina esimia- 
mente forniti . Spesso perciò i Papi dell’ opera loro valevansi 
anche nel maneggio de’ più ardui affari politici, ed ecclesiastici . 
Così il Collegio delli Avvocati Concistoriali crebbe in riputa- 
zione e dignità, e giunse presto ad essere riguardato come uno 
de’ più cospicui e rispettabili ceti della Pontificia Corte, e del- 
ia Curia Romana. Martino V a conservarne, e accrescerne la 
stima e il decoro nella sua nota Costituzione , incominciante 
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In Apostolica / , (n) volle, che quanto aveva prescritto circa i 
requisiti , gli esperimenti , e le solennità nell’ amissione degli 
Uditori delle Cause del Palazzo Apostolico , ossia della sagra 
Ruota , tanto egualmente si osservasse neH’amettere i nuovi Av- 
vocati Concistoriali . Dovevano essi perciò esser Doctores jurìs 
famosi , e aver letto in jure almeno per un triennio in qualcu- 
na delle diverse Università degli studj , le quali allora dovun- 
que per Europa vigorosamente fiorivano . Quindi sempre pili 
mise radici l’uso in Avignone introdotto di scegliere da tal Col- 
legio li Avvocati del Fisco e de’ poveri, e in seguito quelli del 
Popolo Romano , e della Fabbrica di S. Pietro , e i Promotori 
'della Fede, qual’uso approvato da alcuni Sommi Pontefici, fu 
poi recentemente conlermato da Benedetto XIV, di santa e glo- 
riosa ricordanza, (i a) insieme con tutti gl’altri onori, e privi- 
legi g'à *1 Collegio sudetto concessi , che dal Cardinal de Lu- 
ca ampiamente si riferiscono .. (i 3) Tra questi sono i più ri- 
marcabili T intervenire ai Concili generali , l’accompagnare nei 
viaggi il Pontefice , onde all’ occorrenza consultarli , il luogo 
nelle Cappelle e Cavalcate Pontificie e altre solenni funzioni , 
e specialmente nella Coronazione del nuovo Papa , a cui con 
indosso il Piviale a traverso cantano le laudi , e il diritto di 
perorare in Concistoro , lo che anticamente facevasi di Cause 
criminali , e adesso si fà delle Cause di beatificazioni e cano- 
nizazioni , di proporre le postulazioni de’ pallj per gli Arcive- 
scovi , e le rinunzie, che accadessero del Capello Cardinalizio . 
Gli sperimenti poi , ossiano le pubbliche Dispute come sopra 
da Martino V prescritte , per consueta formalità si tengono 
aneli’ adesso non più nella Chiesa o Sagrestia di S. Eustachio 
come in principio facevasi , e poi nella Cappella dello Studio 
Romano a tal’ effetto pure aperta da Leon X, ma nella gran 
Sala della Cancellarla Apostolica con intervento del S. Colle- 
gio , e di tutti gl’Ordini della Curia Romana . Sotto Benedetto 
XIV s’incominciò ad usar cosa utile assai alla Giurisprudenza, 
e molto decorosa per li Avvocati Concistoriali . Ogni Candida- 
to con una latina Dissertazione , che pubblicasi colle stampe , 
e si distribuisce agl’ intervenienti alla Disputa , prende ad illu- 
strare un punto, un’argomento, un’oggetto analogo al Testo 

(11) V. Ballar. Chi rubi n. pag. 139. Inter pi aecipuoi Ordine» T. IL 

(ij) Bulla-. Bencd. XIV. Conti, incip. (13) Retai, Rom. Ciar.Diac. XìVI. 
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legale esposto , e difeso nelle sue Conclusioni . Formano da quell 
epoca sinora tali Dissertazioni una varia, e beila serie, e talu- 
ne vi si distinguono per eleganza di stile , e per sceltezza , e prò 
fondità di dottrina assai sono pregevoli , e singolari 1 

Tanti , e sì insigni ornamenti del Collegio delli Avvocati 
produssero in addietro gare e controversie di prunàio , e di pre 
cedenza coll altro Collegio, che specialmente nel Secolo XV 
fu in gran voga e splendore, nella Corte Panale , e Curia Ro- 
mana, cioè col Collegio de' Segretari Apostolici composto qua- 
si sempre del fior de Dotti , c dei Letterati nelle respettive età 
jn Roma dimoranti , di cui nel Libro li. si è da Noi distinta 
mente laveliato . Regnando Pio II. furono coll’ autorità 'di que 
sto Papa facilmente tra i due Collegj conciliate le pretensioni , 
e quietate le cose . Ma il fuoco sopito era soltanto , e non 
estinto. Essendo stato eletto Sisto IV. li Avvocati Concistoria- 
li tirarono un colpo di destrezza , analogo alla loro professio- 
ne , per cui il nuovo Papa dichiarassi a loro fàvore sull’articolo 
di precedenza alli Segretari Apostolici. Scoperto però da questi 
lan.fizio degli emoli, e agitosi con gran gagliardi , rimesso 
venne I esame delle vertenze a tre Commissaij Apostolici spe- 
cialmente delegati, i quali del risultato ne fecero al Pontefice 
esatta relazione . Allora S.sto IV. revocando ogni suo precedei!- 
te atto alli Segretar, Apostul.ci pregiudizievole , e preso un P ro- 
vedimcnto piovisono rer logl.ere tra entrambi i ceti , raguar- 
devole ciascheduno nel suo genere , e fornito delle persone di 
maggior credito e aderenze, ogni sconcerto in occasione dell’ 
imminente sua coronazione , con Bolla riferita dal Gualteruz- 
zi (14) prescrisse , che nell’avvenire in ogni funzione , congiun- 
tura , incontro dovessero i Segretarj Apostolici c li Avvocati Con- 
cistoma stare , e procedere insieme così , che chi fosse più an- 
ziano nel ispettivo suo Collegio avesse il primo luogo, e pren- 
de.se la destra sull’altro. I11 tal guisa senza urto di veruna del- 
le 1 arti tu imposto perpetuo silenzio ad ogni scambicvol dissi- 
dio . Ma in fine 1 imponenza legale vidde svanire la letteraria 
fastosità. 11 Collegio de Segretarj Apostolici dopo parecchie in- 
novazioni e vicende sofferte, fu finalmente soppresso. Al con- 
trario seguì il Collegio delli Avvocati Concistoriali a fiorire , e 
ancor adesso fiorisce in gran riputazione , e decoro 

B 

(*4) CoUej, S«cr. Apoit. PnvU. *t Jur. 
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In vero non la necessità soltanto , che rende indispensabile 
r industria» e l’opera deili Avvocati nelle moltiplici importanti 
umane controversie , e faccende ; ma altresì la qualità de’Sogget- 
ti , che in ogni tempo ascritti furono al Concistoriale Colle- 
gio , contribuì a sostenerne il credito, ad aumentarne i pregj, 
a spanderne la rinomanza. Mai nel Collegio sudetto mancaro- 
no dotti Giureconsulti , e Soggetti espertissimi nella difesa delle 
Cause , e nel maneggio degli affari , sempre vi ebbe copia di uo- 
mini ragguardevoli per probità , per senno , per consiglio , e per 
dottrina . Laonde dal Collegio delli Avvocati Concistoriali usci- 
rono in ogni tempo Vescovi in gran numero, e Cardinali , e pa- 
recchi Sommi Pontefici, tra quali Benedetto XIV, di loro il pili 
recente , ha forse gl' altri superato in fama di sapere , e in lu- 
stro di Pontificato II Cartari n’ha raccolto sino al suo tem- 
po , e pubblicato il catalogo , corredandolo di copiose , e varie 
notizie. (i$J Di parecchi è occorso aNoi>di far sinora distin- 
ta menzione , e di molti altri ci occorrerà favellare nel decorso 
di questa Storia in modo speciale . Quindi come la serie dal Car- 
tari sudetto tessuta delli Avvocati abbiamo già alcune volte emen- 
dato, o supplito; così 1 ' per non tenue parte proseguendola in ap- 
presso verremo . Nel Secolo XV. il Collegio Concistoriale era 
composto di soli dieci Avvocati . Sisto IV. accrebbeli sino a 
dodici, il qual numero, fuorché in caso rarissimo e straordina- 
rio, mai è stato solito oltrepassarsi. 1 Figli però delli Avvocati 
Concistoriali , qualora forniti fossero de’ necessari requisiti ve- 
nivano per concessione d’ Innocenzo Vili liberamente già a- 
messi nel Collegio come sopranumerari sinché i respettivi Ge- 
nitori vivessero, nel qual tempo nè di voce attiva goder pote- 
vano, nè percepire emolumenti. Tra questi per inveterata con- 
suetudine ha luogo un Bolognese . Napoli , Milano , Ferrara per 
Pontificie concessioni hanuo il privilegio di presentare un ispet- 
tivo loro Cittadino aH’Avvocatura Concistoriale . Anticamente 
chiunque avesse , o conseguisse la qualità prelatizia non poteva 
essere nel Collegio . Ma nel declinare del Secolo XVI tal^ re- 
strizione lasciò d’essere in uso, e anche attualmente si ritiene 
da parecchi Individui l’Avvocatura Concistoriale insieme colla 
Prelatura . Bensì dura tuttavia il costume , che chi è Prelato non 
possa ottare , ed esercitare il Decanato del Collegio. (16) 

(15) Cit. Op. (»«) V. Canf.de Gym». Roto. pag no. 
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jf. V. 'Untone perpetua al Collegio delli Avvocati Concistoriali del 
Rettorato dell' 'Università degli studj di Roma . 

• 

Or’ al Collegio sudetto delli Avvocati Concistoriali Sisto 
V perpetuamente unì il Rettorato della Romana Università de- 
gli studj con Bolla , che incomincia Sacri Apostolatus pubblica» 
ta li 23 Agosto 1587- Il Cartari , (17) e ilCarafa(i8) l’han- 
no inserita nelie loro Opere , e Noi pure intera la riproducia- 
mo Dell’ Appendice Num. HI. In essa il Pontefice oltre d’aver ahi 
Avvocati Concistoriali confermato li antichi privilegj , e special- 
mente la facoltà di conferire la Laurea Dottorale nell’uno e 
nell’altro Diritto , concesse pur loro il privilegio di precedere 
a tutti gl’ altri Avvocati , e Causidici della Curia Romana , ed 
eziandio alli Dottori più anziani ; mentre sin’allora la preceden- 
za tra tutti i sudetti non desumevasi dall’Avvocatura Concisto- 
riale , o da altre qualificazioni , ma unicamente dalla qualità di 
Professore , e dall’ anteriorità del Dottorato . Quantunque però 
per promulgare la Bolla sudetta si cogliesse l'opportunità della 
vacanza per la morte del Cardinal Vastavillani accaduta ai 17 
dello stesso mese di Agosto , dell’uffizio di Camerlingo della Chie- 
sa Romana * a cui è annessa l’alta superiorità , e il gran Can- 
cellierato del pubblico Studio ; in essa nondimeno nulla s’ in- 
contra che in parte alcuna si opponga all’autorità , e giurisdizio- 
ne del Cardinal Camerlingo, o alli diritti su quello del Se- 
nato e Popolo Romano . Si affrettarono frattanto li Avvocati Con- 
cistoriali a mettersi in possesso del Rettorato, prima che venis- 
se eletto il nuovo Camerlingo , il quale avrebbe potuto forse 
intorbidare il compimento della cosa : Quindi immediatamente 
ai 4. di Settembre dell’istess’ anno 1587. nella guisa, che era 
nella Rolla stato prescritto presero possesso del Rettorato perle 
mani di Monsig. Evangelista Pillotta Prelato Domestico e Da- 
tario di Sisto V , e così quattro giorni avanti la deputazione 
del nuovo Camerlingo , che venne fatta in persona del Cardi- 
nal Errico Gaetani li 8. dello stesso mese e anno , come appa- 
risce dalla Bolla a di lui favore spedita, e riportata dal Cheru- 
bini. (19) E tanti, al riferire flel Cartari, (20) furono gl’atti 

B 2 

(17} Cit. Op. pag. CLXXV. (19) Jiullir. Rem. Tom. Iti. 

(18) Cit.Op. pag. j9j. (io) Loc. cit. 
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e le solennità in tal possesso adoperate dal Collegio dell! Av- 
vocati Concistoriali , che poterono sembrar anzi dirette ad im- 
padronirsi del material’ edifizio dell’Università, che ad impos- 
sessarsi del nudo uffizio di Rettore della medesima . 

Siccome era a Sisto V. uopo di denaro per eseguir le gran- 
diose sue idee , e supplire alle immense spese , tra quali trova- 
vasi involto ; così non fu assolutamente gratuita la grazia all i Av- 
vocati accordata di tinir al loro Collegio in perpetuo il Ret- 
torato della Romana Università'. Essi , che ben sapevano il co- 
stume del Pontefice , per render più fàcile il loro disegno, gli 
promisero di pagare al Depositario della Datarìa Apostolica per 
l’unione sudetta la somma di scudi seimila d’oro , come si enun- 
cia neila Bolla. E perchè avessero li Avvocati la maniera di 
effettuar uno sborso sì vistoso , diè loro Sisto nella menziona- 
ta Bolla facoltà di friggere un Monte , i di cui frutti si doves- 
sero pagare coi proventi del Rettorato , da estinguersi dentro 

10 spazio di anni otto. Bensì dall’istesso tenore della Bolla Si- 
stina, che ha riportato Monsig. Carata, (21) ommettendo pe- 
rò quanto concerne reiezione del Monte sudetto, è manifèsto 

11 grosso equivoco preso da questo Scrittore , narrando , che il 
Collegio contribuisse i surriferiti seimila scudi in sollievo , e van- 
taggio della Romana Università. Imperciocché espressamente 
nella Bolla si legge , che neH’atto dell’unione del Rettorato al 
loro Collegio li Avvocati non già avevano pagato in prò dell’ 
Università , ma bensì che prò sublevaniis in aliqna parte nostris 
et Sedis Apostoìicae necessitatibus summam scutorum sex milliunt auri 
Metto Filio Depositario Datari ac nostrae , et in ejus manibus solvere 
promìserunt . 

* Sembra che allora avesse origine quella cospicua prestazio- 
ne di denaro, che ogni nuovo Avvocato Concistoriale presen- 
temente ancora deve improntare nell’atto d’esibire al Collegio 
il Breve Pontificio di sua elezione . Imposta quella in principio 
per trovare , e unire la somma necessaria ad estinguerè il Mon- 
te , come sopra eretto, in progresso anche dopo l’estinzione 
non fu tolta , come in simili cose spesso suol’ accadere ; divi- 
dendosi il denaro tra gl’altri Avvocati qual provento loro do- 
vuto nell' ammissione d’ un nuovo Collega . 


(21) Lee. cit. 
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f. VI. Motivi , chi potè avere Sisto V. di far F unione . 

Gioverà ora brevemente indicare i motivi , per cui dovet- 
te Sisto V. muoversi ad unire in perperuo il Rettorato del pub* 
biico Studio di Roma al Collegio dei li Avvocati Concistoriali . 
Fioriva questo più che mai tra i diversi Corpi , o Ceti della Cor- 
te , e Curia Romana , e componevanlo a quel tempo specialmen-. 
te uomini per testimonianza dello stesso Papa nella Bolla di 
unione litrerarurn scientia , rerum experientia , ac usu , et prudentia 
praestantes . Laonde v' era gran fondamento di sperare, che il 
Rettorato potesse esser da loro meglio esercitato, che da un 
particolar Prelato non sempre adattato a tal’uffizio , nè inten- 
to a soddisfarne i doveri. A ciò si aggiunga , che a que’ lem* 
pi parte delli Avvocati Concistoriali o erano prima stati, o at- 
tualmente erano Professori di Giurisprudenza nella stessa Uni- 
versità : Tutti poi almeno , a tenore della Costituzione di Mar- 
tino V altrove riferita , dovevano aver professato tal Facoltà ia 
qualche pubblico Studio , e subire rigoroso esame sulla loro ca- 
pacità e dottrina , sostenendo solenni Dispute per esser’ ammes- 
si .all’Avvocatura , le quali non erano per anche ridotte ad una 
apparente dispendiosa tòrmalità . Dalli stessi Cataloghi de’ Pro- 
fessori legali dati fuori da Monsignor Carafa apparisce , che an- 
teriormente al Pontificato di Sisto V. i Soggetti prescehi all’Av- 
vocatura Concistoriale avevano innanzi professato per alcun tem- 
po pubblicamente Giurisprudenza, e parecchi di loro n’ erano 
stati Lettori nello Studio stesso di Roma . Due Avvocati Con- 
cistoriali , cioè Antonio Velli , e Marcantonio Bizzoni leggeva- 
no in esso pocGipKfria, q£e Sisto fòsse creato Papa . Tra le al- 
tre cose , che petùnuggior bene , e decoro dello Studio vedonsi 
circa tal tempo proposte alli Cardinali Protettori e Riformato- 
ri del medesimo nella Relazione del Laurenziani del 1569. al 
1570 evvi pur la seguente = Similiter quod Advocationes Consi- 
storiales quavis ex caussa vacantes non conferantur , ni sì Doctoribus , 
qui in Studio de se periculum fecerint , ac legendo benemeriti fuerint . 
Questa appunto fu 1 ’ idea , che ebbe Papa Sisto , secondo il si- 
stema , che allora si osservava, nell’ unire il Rettorato al Col- 
legio delli Avvocati Concistoriali , in cui chiunque ammetteva- 
si , dovendo , secondo la Costituzione Martiniana , aver pubbli- 
camente in Roma, o altrove professato; già tutti li Avvocati 
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non potevano non esser forniti di que’ requisiti di dottrina , di 
cognizioni , e d’esperienza , che onninamente ricercami in chi 
abbia a reggere un pubblico Studio . Sisto in fatti al Collegio 
sudetto conseguentemente ascrisse Cino Campano , e Rutilio 
Altieri , i quali erano entrambi nell’ Università Professori at- 
tuali di Giurisprudenza. Non previddc però quel Pontefice, 
che col variarsi in appresso tempi , circostanze , e persone , 
poteva avvenire , come è effettivamente avvenuto , che per il 
conseguimento dell’Avvocatura Concistoriale qualunque altro re- 
quisito sarebbesi avuto in considerazione , fuorché quello di aver 
professato pubblicamente Giurisprudenza , e così sarebbe svani- 
ta l’ idea da esso conceputa . 

Ma per meglio comprender l’idea di Sisto V. nel far tal* 
unione , conviene riflettere , che avendo già a di lui tempo i 
tré Collegi de’ Teologi , delli Avvocati Concistoriali , e dei Me- 
dici il privilegio di dottorare nelle respettive Facoltà , doveva- 
no questi venire all’Università per esercitarvi le loro pubbli-' 
che e private funzioni , e specialmente quella di conferire le 
Lauree. In tali funzioni niun luogo aveva il Rettore dell’Uni- 
versità, dal quale considerati erano i detti Collegj come estra- 
nei alla stessa, o almeno come non componenti col rimanen- 
te corpo di quella un tutto insieme dipendente dalla di lui au- 
torità , e ispezione ; e perciò venivano mal sofferti . I Professo- 
ri poi dell* Università nelle medesime funzioni avevan parte sol- 
tanto , se alcun di loro fosse inoltre ascritto alli sudetti respet- 
tivi Collegj . Di tal disordine più volte presero cognizione i 
Cardinali Protettori e Riformatori dello Studio per provedervi, 
e più volte altresì propose il citato L^urenzhtni *■ che conveniva 
far dichiarare Luogotenenfe dei Cardinal Caraerlingo il Retto- 
re prò tempore dello Studio , onde fornito di ral’altra qualifica- 
zione potesse occupare degno luogo nei Collegj , ed esercitar- 
vi rappresentanza giurisdizionale , specialmente nella collazione 
delle Lauree . Ora Sisto V, ben consapevole del succennato di- 
sordine occorrente nell’Università Romana, poiché aveva in es- 
sa professato , credè poterlo in parte togliere , unendone il Ret- 
torato al Collegio degli Avvocati Concistoriali . In tal guisa il 
Rettore , come Avvocato Concistoriale dovendo necessariamen- 
te intervenire nei Dottorati legali , restava estinto il seme dei 
dissapori, e delle urtanti gelosìe, che sin'allora sempre era ger- 
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mogliato tra il Prelato Rettore, e il Collegio delli Avvocati 
sudetti . 

jf. VII. Della Congregazione de' Cardinali sullo Studio , 
è facoltà da Sisto V. attribuitele . 

SistoV. non fu contento dell* unione fatta al Collegio del- 
li Avvocati Concistoriali del Rettorato della Romana Univer- 
sità ; ma volle inoltre provedere in altra stabil , e solenne ma- 
niera alla conservazione , al decoro , e al buon governo della 
medesima. Quindi nella famosa sua Costituzione, con cui in 
parte eresse, e in parte rinuovò e confermò molte, e diverse 
Congregazioni Cardinalizie (22) per trattar , e definire i diver- 
si più importanti oggetti , e affari della Chiesa , e dello Stato ; 
una tra esse deputonne a reggere, riformar, e patrocinare lo 
Studio pubblico di Roma, e altresì le Università fondate in va- 
rie Regioni d' Europa coll’ autorità della Sede Apostolica . Non 
fu veramente Sisto il primo autore di tal Congregazione , almen 
rispetto allo Studio nostro Romano, come equivocando al so- 
lito ha Monsignor Caralà francamente asserito. (23) Si è già 
nel precedente Libro narrato, che fu essa per la prima volta 
istituita da Giulio III, e che perseverò nei Pontificati dei Suc- 
cessori di questo Papa , essendosi anche riportati alcuni Decre- 
ti fatti dalla medesima a tempo di S. Pro V . Laonde Sisto 
nulfaltro fece, se non se confermarla solennemente, e più sta- 
bilmente fissarla nella sudetta sua Costituzione , in cui non la- 
sciò di ripeter, e di esaltare la singoiar cura da esso avuta del- 
lo Studio Romano , amplificandone e ornandone l’edifizio , sgra- 
vandolo da molti debiti e pesi , e donandogli in fine la cospi- 
cua somma di ventidue mila scudi . Che però per il buon re- 
golamento , e per la riforma del medesimo deputò cinque Car- 
dinali , ai quali tra l’altre facoltà diè ancor quella di sceglier 
Professori e Maestri eccellenti di qualunque scienza , o arte li- 
berale , e d’assegnar loro con intelligenza del Papa convenevo- 
li stipendj . Commise inoltre ai medesimi la cura dei Collegi 
in Roma esistenti de’ Greci, dei Maroniti , degl’inglesi, e dei 
Neofiti , e addossò l’ incarico di proteggere l’ Università di Pari- 
gi , di Salamanca , d’ Oxford , e di Bologna . 

(22( V. Xi*. V. Contt. 74. ap. Cherub.. 

(2j) Hist. Gymn. Rom. Lib.I. Cap. Vili. §,7. p. 214. 
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I Cardinali poi , di cui fii composta allora questa Con- 
gregazione , furono de'più ragguardevoli , che per dottrina , per 
senno, e per impieghi a quei tempo fiorissero, cioè Prospe- - 
ro Santacròce, Antonmaria Salviau , Scipione. Lancellotti , Er- 
rico Gaetam Camerlingo , e Alessandro Peretti . Del Gaetani 
tornerà più in acconcio di favellare , quando tra poco la serie 
continuaremo de’ Cardinali Camerlingiii , e insieme Arcicancel» 
lieri dello Studio di Roma. Il Cardinal Prospero Santacrou Ro- 
mano si aprì l’adito a conseguir la porpora co’ suoi talenti, e 
colle sue virtù . Fu giovinetto istruirci nelle lettere greche e 
latine dal dottissimo Antonio Tebaldo, e riuscì in esse mira- 
bilmente. Studiò in Padova il diritto Civile , e Canonico , in 
cui fece tal progresso , che creato poscia Uditore della Ruota 
Romana, si distinse in singoiar guisa nell’esame , e decisione del- 
le più astruse questioni legali . Molte furono le Legazioni , che 
sostenne per la Sede Apostolica con singoiar lode di probità, e 
di saviezza. Fu Nunzio in Portogallo, al Re de’ Romani , in 
Boemia, in Francia; finché Pio IV. lo ricompensò de’ presta- 
ti servigj colla dignità Cardinalizia . Cessò di vivere più che 
settuagenario nel 1S89, ed ebbe sepoltura in S. Maria Mag- 
giore , dove Marcello Santacroce suo nipote gli fece apporre 
onorevol memoria . In Firenze nacque Antonmaria Salviati J’ il- 
lustre lignaggio in stretta parentela congiunto alla Famiglia Me- 
dici , divenuta Sovrana della Toscana, Il favore di Maria de* 
Medici Regina* di Francia, sua stretta parente, ma molco più 
le sue straordinarie virtù lo fecero rapidamenrc giugnere al Car- 
dinalato . Gregorio XIII., che in tempi difficilissimi si era di 
lui prevalso con gran decoro della Sede Apostolica , e maggior 
vantaggio nelhi Nunziatura di Francia , accrebbe colla proino- 
zion del Salviati ornamento novello al sagro Collegio. lutti i 
Papi , a di cui tempo visse , ebbero di lui somma stima , e si 

{ irevalsero de’suoi consigli nei più ardui affari dello Stato, e del- 
a Cristianità. Morì carico di ineriti, e compianto da ogni or- 
dine di persone sotto Clemente. Vili , che nei principi del Pon- 
tificato avevagli addossato la principal cura del governo dello 
Stato . Fu tumulato nella Chiesa di S. Giacomo degl’ Incurabi- 
li , da esso magnificamente riedificata . L’ Ospedale annesso , 
quello di S. Rocco per le povere Partorienti , il Collegio Sal- 
viati , il Conservatorio de’ SS. Quattro furono da lui o eretti . 
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o ampliati, o arricchiti di rendite con regai munificenza. Fà 
il Ciacconio menzione (24) della protettorìa dello Studio Ro- 
mano, di cui l’ incaricò Sisto V, ascrivendolo alla surriferita 
Congregazione. L’Avvocatura Concistoriale fu il primo grado 
d’onore , per cui Scipione ■ Lanccllotti nato in Roma di ragguar- 
devol Famiglia ascese , e che gli aprì la via a pervenire alla sa- 
gra porpora. Inseguito fece passaggio all’Uditorato della Ruo- 
ta . Spedito frattanto da S. Pio V. suo Nunzio alla Dieta in 
Germania per 1 * elezione dell’ Imperatore , e poi mandato in 
Trancia da Gregorio XIV. per compagno del Cardinal Flavio 
Orsini Legato Apostolico al Re Carlo IX, si distinse per la 
sua prudenza , e abilità . Essendo Cardinale ebbe la commissio- 
ne di conciliar le controversie dei confini , che allor ardevano 
tra Bolognesi e Ferraresi . Finalmente settuagenario chiuse in 
Roma il corso di sua mortai carriera nel 1598 , e fu sepolto 
nella Basilica Lateranense . Sisto V. poco dopo la sua elevazio- 
ne al Pontificato, creò Cardinale il suo pronipote Frane esco Pe- 
ntii , che appena contava allora quattordici anni d’età . Ei l’ar- 
ricchì di rendite ecclesiastiche, e lo dichiarò Vice - Cancellie- 
re della Chiesa Romana . In seno a sì precoce e stupenda for- 
tuna non s’invanì il giovine Cardinal Peretti , ma crebbe ugal- 
mente negli anni , e nella costumatezza , e gravità . Due vir- 
tù risplendetteto in esso singolarmente , per cui si attrasse an- 
che dopo la morte dello Zio la pubblica stima e benevolenza, 
cioè somma veracità poco frequente nelle Corti , e immensa 
munificenza verso i Poveri , che fa il più bell’ornamento delle 
persone di Chiesa. Quindi allorché in età di soli anni sa ven- 
ne a morire per l’eccessivo abuso di mangiar e bere in ghiac- 
cio , fu universalmente compianto da ogn ordine di persone . 
11 superbo Tempio di S. Andrea della Valle fu dal Cardinal Fran- 
cesco Peretti innalzato da fondamenti, e in questa, e in altre 
religiose fabbriche , e opere erogò assai lodevolmente somme co- 
piosissime di denaro. 

E’ qui da notarsi , che trà i Cardinali della Congregazio- 
ne sudetta ebbero sempre posto i Camerlinghi , e per lo più 
anche il Nipote del Pontefice , che regnava ; e ciò non solo 
prima , ma anche dopo il Pontificato di Sisto . Monsignor Ca- 
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rafa osservò tal cosa rispetto ,ai Cardinali Nipoti , ma omise 
di osservarla relativamente ai Cardinali Camerlmghi , ai eguali 
conveniva necessariamente di esser sempre inclusi nella Con- 
gregazione sul pubblico Studio per la superiorità ad essi ine- 
rente sii quello, e per la qualilà di- gran Cancellieri del me- 
desimo. Sebbene la Costituzione , in cui Sisto V. tra 1 ’ altre 
Congregazioni deputò quella sullo Studio di Roma , di cui si 
è parlato sinora, sia dai Cherubini, e da altri Collettori di 
Bolle Pontificie, riportata colla data dei 23 Marzo 1587, lo. 
che pur fece , seguendo l’altrui abbaglio , Monsig. Carata ; nul- 
ladimeno è cosa certa , che essa promulgossi ai 23 Marzo dell* 
anno seguente 1588. Imperciocché nei fine d’ un' antico Bol- 
lario, vivendo Sisto V, stampato, ed esistente nella Biblioteca 
Alessandrina dello Studio Romano, vi sono alcune Bolle volan- 
ti del medesimo Sisto , e tra le altre ancor questa della depu- 
tazione di XV. Congregazioni con la data dell’anno 1 s 33 , In- 
dice. prima die Mercurii 33 Marcii zz L’abbaglio del Cherubini 
risulta anche dall’annoverare , che ei fa, tra Cardinali deputa- 
ti da Sisto per la Congregazione sullo Studio , il Cardinal Er- 
rico Gaetani colla denominazione di Camerlingo , quando è in- 
dubitabile , che la di lui elezione al sudetto uffizio segui alli 8 
Settembre del 1 587 - Che però la menzionata Costituzione non 
fu promulgata anteriormente alla Bolla di unione del Rettora- 
to al Collegio delli Avvocati Concistoriali , emanata nel di 23 
Agosto del 1587, ma bensì posteriormente, cioè ai 23 Marzo 
del seguente anno 1588. Ed era necessario schiarir , e fissare ta- 
li epoche di tempo sul vero senso, e sulle disposizioni dell’una 
e dell’altra Bolla rapporto ài governo e presidenza della Roma- 
na Università degli studj . Ma anche quest’ altro si opportuno 
e saggio provedimento di Sisto V in prò , decoro , e buon re- 
golamento di quella , non ebbe lunga durata . Mercecchè do- 
po la metà del Secolo XVII cessò affatto , e svani la Congre- 
gazione sudetta" , come si riferirà a suo luogo. 

§. Vili. Il Senato Romano inutilmente reclama alcuni diritti 
intorno il pubblico Studio . 

L’ innovazioni nel Secolo XVI introdotte sul regolamento , 
e governo del pubblico Studio , avevano eccitato il Senato Ro- 
mano a reclamare i suoi giusti e antichi fritti , che a poco a 
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poco venivano diminuendosi , e così in progresso si sarebbero 
quasi intieramente estinti , come è poi in fatti accaduto . Allor- 
ché fu eletto Gregorio XIII. si notò già nel precedente Libro , 
che i Conservatori gli fecero pressanti istanze , perchè si essi , 
che i Riformatori venissero reintegrati nel gius loro competen- 
te di formar il Rotolo dbti Lettori , e disegnarli gli stipen- 
dj , e perchè preferiti fossero i Romani agli Stranieri nelle Let- 
ture . Ora dopo la morte di quel Pontefice nuovamente il Sena- 
to riprodusse le stesse istanze al sagro Collegio de’ Cardinali 
adunati iu Conclave , temperandole però in guisa , che non po- 
tevano non essere ragionevolmente amissibili , cioè quod de eoe - 
(ero Lectoret Studii ahnae Urbis ad Lecturam non assumantur , ni- 
fi cum voto lllustrissimorum et Reverendissimorum DD. Cardinalium 
Deputatorum , Conservatorum , Priorit , et Reformatorum , ve l eorum 
majoris partii , et coeteris paribus Romani praeferantur . (25) Ma 
neppur tali istanze ebbero alcun effetto : Che anzi essendo sta- 
to creato Papa Sisto V. si è visto poc’ anzi , che il medesimo 
ai Cardinali della Congregazione da esso stabilmente fissata per 
il buon regolamento e riforma dello Studio di Roma, attribuì 
l’assoluta facoltà di eleggere i Professori , e di determinare gli 
stipendj , con intelligenza però sua, e de* suoi Successori, sen- 
za lare alcui) conto delle istanze del Senato , e moltomeno aver ra- 
gione dei diritti , che al medesimo su tali cose competevano , 
non solo perchè lo Studio , e i Lettori mantenevansi coi dena- 
ri del Popolo Romano , ma anche in vigore della prima Costi- 
tuzione di Leon X , in cui la scelta de’ Professori , e l’assegna- 
zione de’ loro stipendj si riconoscono appartenenti ai Conserva- 
tori di Roma , e olii Riformatori dello Studio . Nè il Senato diè 
a conoscer di mal soffrire soltanto l’accennate innovazioni , di- 
struttive dei suoi diritti; ma ancora mostrò di essere assai scon- 
tento dell’unione del Rettorato fatta da Sisto V. al Collegio del- 
li Avvocati Concistoriali , quantunque nella Bolla a tal’ effetto 
emanata , non fosse fatta menzione del Senato , nè inserita co- 
sa alcuna pregiudizievole all’ autorità e gius del medesimo sul 
pubblico Studio . Ma non era difficile d’ intendere , che tro- 
vandosi il Rettorato perpetuamente annesso ad un Corpo sem- 
pre permanente, e per la qualità de suoi Individui assai con- 
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siderabile , e potente t di leggieri sarebbe successo , che li Av- 
vocati Concistoriali io ogn’ incontro propizio avrebbero cerca- 
to di declinare , o di annullare ogni autorità del Senato , e tut- 
ta a se attrarre l’ispezione, e la podestà sul pubblico Studio, 
conforme è realmente avvenuto . Che però nel Conseglio segre- 
to del Senato e Popolo Romano tenuto in Campidoglio ai 23 
Ottobre del 1593 fu fatto il seguente Decreto : (26) 'Ut autem 
Officium Rectoratus Studii 'Urbis per fili ree : Sixtum Papam V , 
Collegio Advocatorum Concistorialium alias venditum cum Gabella 
Studii incorporetur , decretum est , quod Illustrissimi Domini Conser- 
• vatores , Pritr , et aliqui Nobiles in pubblico Consilio assumendi sup- 
plì cent Sanctissimum Dominum Nostrum contentari, ut restituto Col- 
legio Advocatorum pretio exbursato Officium praedicum Populo Ro- 
mano concedere velit . Questo Decreto fu successivamente con- 
fermato nel Conseglio pubblico , e qual’esito potesse avere quan- 
to in esso proponevasi , facilmente si raccoglierà da ciò , che 
subito qui sotto siamo per dire . 

f. IX. Clemente Vili, conferma l’unione del Rettorato , 
e fa continuare la fabbrica dello Studio . 

Sul fine del Secolo XVI. vidde Roma con strano esempio 
nel breve spazio d’un’anno e mezzo cinque Pontefici. In Ago- 
sto del ifjo passò Sisto V. agli eterni riposi: 'Urbano VII.» 
che fu scelto a succedergli , non visse oltre due mesi . Più lun- 
gamente godè del Pontificato , cioè per mesi dieci , il di lui suc- 
cessore Gregorio XIV, Questo Papa nulla fece a favore della Ro- 
mana Università , anzi recò indebito pregiudizio ai di lei Pro- 
fessori . Aveva Leon X. nell* erigere la Prepositura della Cap- 

f )ella da esso eretta nella stessa Università prescritto , che quel- 
a non ad altri , che ai Professori si dovesse conferire , riserban- 
done la nomina al Rettore , e alli Riformatori . Or' essendo a 
suo tempo vacata tal Prepositura , Gregorio non lasciò ai su- 
detti luogo a nominare , nè conferì ad un Professore la Pre- 
positura, come si doveva, ma derogando alla Costituzione di 
Papa Leone , la concesse con Bolla trascritta nell'Appendice Num. 
IV. ad un certo Domizio Morelli, privo della qualità richiesta 
dal Fondatore per conseguirla . Vacò altresì sotto Gregorio la 
carica di Governatore o Amministratore della fabbrica dello Stu- 

(iff) Arci». Cap. I. T. XXX. p. io3. e i io. 
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dio , intorno cui continuavasi sempre a lavorare , per morte di 
Girolamo del Bufalo de' Cancellieri , già di tal’ uffizio investito dal 
suo Antecessore Gregorio XIII. Ei conferilla cogli stessi pesi e 
onori , e coll’ emolumento di dieci scudi mensuali a Francesco 
Rustici Nobile Romano , conforme risulta dal Breve , che si tro* 
verà nell’ Appendice Num. V. Dopo la morte di Gregorio XIV. 
fù assiso sull’Apostolica Sede Innocenzo IX. , il quale dopo soli 
13 giorni la lasciò vacua , passando da questa all’altra vita. Co- 
si venne finalmente in Febrajo dell’a’nno 1592 a cadere la pon- 
tificia Tiara sul capo del Cardinal Ippolito Aldobrandini Fio- 
rentino , che s’ impose il nome di Clemente Vili . A di lui tem- 
po fece il Senato Romano il Decreto poc’ anzi riferito , e la 
rappresentanza in esso determinata non poteva proporsi ad un 
Papa meno a proposito . Era stato Clemente nella prima sua car- 
riera Avvocato Concistoriale , e in conseguenza anziché dispo- 
sto a diminuire o togliere i diritti e privilegi delli antichi suoi 
Colleghi, propenso a confermarli, e accrescerli. L’istanza in 
fatti da farglisi per disunire dal Collegio delli Avvocati Conci* 
storiali il. Rettorato del pubblico Studio , decretata dal Senato , 
non solamente non ebbe presso lui effetto alcuno , ma anzi lo 
sortì pienamente contrario . Narra Monsig. Carafa, (37) che 
Clemente Vili, promulgò nel 1699 una sua Costituzione, in 
cui confermò tutti i diritti , privilegj , e concessioni al Colle- 
gio sudetto o per antica consuetudine competenti , o per li- 
beralità de suoi Antecessori accordatigli , che incomincia Decet 
Romanum Pontificem . In essa oltre aver asserito alli Avvocati 
Concistoriali la privativa facoltà di conferire in Roma le Lau- 
ree legali , sin’ allora contradettagli anche con formai lite nel 
Tribunale della Ruota Romana dall’altro Collegio dei Protono- 
tarj Apostolici, confermò l’unione del Rettorato fatta da Sisto 
V. al loro Collegio , e approvò tutti li Statuti e regolamenti di 
questo , riguardanti l’ esercizio , e l’ incombenze di tal* uffiziq . 
Clemente confermò altresì a Marcello Tranquilli con Breve da 
riportarsi in Appendice Num. VI. l’impiego di Notajo dello Stu- 
dio , che vacante per rassegna fattane dalli Fratelli Pompeo e 
Siila Cansacchi , precedenti possessori del medesimo, era stato 
dai Conservatori di Roma conferito al sudetto Tranquilli . Era 
a quell’epoca il Notariato dello Studio uno de' molti Uffizj Ca- 


(27) Hiit. Gymn. Eom. Lib.I. Cap. Vili. §■ 8. 
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pitolini vacabili, e che per respettive rassegne spesso d’uno' in 
altro Soggetto passavano-, del che ci occorrerà più sotto rife- 
rir’ altri esempj . 

Conviene però dar lode a Clemente Vili, sì per la cura , 
che si prese di non far mancare all’ Università Romana valen- 
ti Professori ; si ancora perchè non trascurò di proseguire la 
fabbrica della medesima . Il gran Salone dal lato di tramonta- 
na incominciato da Sisto V. fu per suo ordine compiuto , e no- 
bilmente ornato d’ intagli assai eleganti nel soffitto , e di mae- 
stosa cattedra a forma di semicircolo con i sedili intorno . Nell’ 
uno , e nelle altre s’ intagliarono gli stemmi del Pontefice , del 
Cardinal Aldobrandini suo Nipote , come Camerlingo , e gran 
Cancelliere dello Studio , e del Senato c Popolo Romano , per- 
chè forse a di lui spese si sarà effettuato simii’ornato . D’allo- 
ra in poi li Avvocati Concistoriali lasciando libera ai Collegj de’ 
Teologi , e de* Medici l’antica sala costrutta sotto S. Pio V., e 
in cui anch’essi si adunavano , cominciarono , e tuttavia sieguo- 
no a congregarsi , e a conferir le Lauree Dottorali nel sudetto 
magnifico salone . Non più però in esso vedesi in mezzo al sof- 
fitto lo stemma di Clemente Vili . Minacciando ultimamente 
di distaccarsi e cadere , fu di mestieri rimuoverlo totalmente , 
nè in suo luogo è stato sostituito alcun’altro ornamento . 

jf. X, Cancellieri, e Rettori dello Studio dal i$8j al 1605. 

Si è detto sopra, - che quando emanò Sisto V. la Bolla 
d’unione del Rettorato dello Studio di Roma al Collegio delli 
Avvocati Cor-cistoriali , e questi di tal’ uffizio pres'er possesso , 
vacava la carica di Camerlingo della Chiesa Romana , cui è 
annesso il supremo Cancellierato dello Studio sudetto . Or’ a 
compimento del presente Capo occorrendo di proseguir la se- 
rie de’ Cancellieri , e Rettori del medesimo Studio dal tempo 
di Sisto V. sino all’ elezione di Paolo V. riferiremo , che il pri- 
mo degl’ an2idetti Papi, pochissimi giorni dopo l’effettuata unio- 
ne del Rettorato , cioè nel dì 23 Agosto 1 J87 nominò in Ca- 
merlingo il Cardinal Errico Gaetani , che sin dal principio del 
suo Pontificato aveva fregiato della sagra porpora, e investito 
della Legazione di Bologna , di cui ci siamo sopra riserbati di 
favellare in questo luogo . Sono noti abbastanza i fasti della no- 
bilissima sua Famiglia, e quello singolarmente d’aver dato un 
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famoso Pontefice alla Chiesa, e a Roma il Fondatore del pub- 
blico Studio in persona di Bonifazio Vili. Possedeva il Cardinal 
Errico in eminente grado tutte quelle doti , che possono far 
risplendere luminosamente un’ ecclesiastico Personaggio (28) , 
Quindi caro a Sisto oltremodo , fu giustamente da esso credu- 
to il più opportuno per spedirlo Legato in Francia in que‘ tur- 
bolentissimi tempi di fazioni civili, e di religiose discordie . In 
sì critiche circostanze ei si diportò con rara saviezza . Nel ce- 
lebre assedio di Parigi , dentro cui trovavasi coi Capi della Le- 
ga , diè prove immense di costanza , e di cariti verso i Bisogno- 
si, giungendo per soccorrerli sin’ a vendere tutte le sue dome- 
stiche supellettili . (29) Clemente Vili, gli affidò un’altra in- 
teressantissima Legazione in Polonia , per combinar’ una lega 
contro il comun Nemico della Cristianità . Tornato a Roma 
nell’ ancor vegeta età d’anni cinquanta cessò di vivere , e fu 
sepolto nella magnifica Cappella da esso fabbricata nella Chie- 
sa di S. Pudenziana , che aveva fatto risarcire ,• introducendovi 
ad uffiziarla i Religiosi Cisterciensi di S. Bernardo . (30) Del 
Gaetani , riguardo alle cose dell’ Università nostra nulla possia- 
mo qui riferire per mancanza di memorie, fuorché l’elezione, 
che da esso si fece di Gèo: Andrea Panizza Cursore Pontificio 
per uno dei due Bidelli chiamati Venali in luogo di Giovanni 
Freiie Spagnuolo passato a miglior vita . Nell' Appendice N. VII. si 
potranno veder trascritte le Lettere Patenti , con cui conferigli 
il Bidellatò, e ordinò che ne venisse ammesso all’esercizio. 
Per la morte del sudetto Cardinal Gaetani si fece luogo all’ ele- 
zione di un nuovo Camerlingo . Ad istanza del sagro Collegio , 
Clemente Vili, elesse il Cardinal Pietro Aldobrandini suo nipo- 
te, che entrò in possesso del Camerlingato nel cader del 15 99: 
Tutti convengono i Scrittori , che fosse Pietro dotato di singo- 
lari talenti , e veramente capace di sostener le gran cariche , a 
cui per la fortuna dello Zio si trovò elevato nella più verde 
età . Ei fu , che bello incruento ricuperò Ferrara e il suo Duca- 
to alla Sede Apostolica, senza che vi fosse d’uopo di cimen- 
tar l’Esercito per tal’ impresa raccolto , e di cui era stato di- 
chiarato dal Papa Legato . Con pari felicità riuscì nell’ altra Le- 
ti?) V Carde): Vie. de’Cardin.T: 
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gazione in Francia , dove invidio Clemente per estinguer le 
discordie tra il Re Errico IV. e Carlo Emmanuele Duca di Sa- 
voja , con aver riconciliato tra loro questi due Principi . Nel 
Pontificato di Paolo V. per lo più se ne stette lungi da Roma 
a risiedere nella sua Chiesa Arcivescovile di Ravenna; (31) poi* 
chè avvezzo al comando mal si adattava a vivervi senza . Ma 
ben tosto vi fece ritorno , allorché quel Papa uscì dal numero 
de’ viventi . Ei lo seguì però assai prestamente . Creato appe- 
na Pontefice Gregorio XV. oppresso dall' asma , a cui era na* 
turalmente soggetto, fece il gran tragitto all’eternità, e ven- 
ne umato nella Cappella gentilizia di sua Famiglia in S. Maria 
sopra Minerva . Fu il Cardinal Aldobrandini fautore delle Let- 
tere e dei Letterati , e in conseguenza propenso assai all’ Uni- 
versità , ed ebbe particolar premura , cne si conservasse in ri- 
putazione , e in fiore . Prendeva perciò moLta parte negli affari , 
e nel regolamento della medesima , e fu sempre di stimolo al 
Pontefice suo Zio , perchè restasse ben provista di Professori 
rinomati , e stipendiati generosamente . 

Passando or’ a dir dei Rettori , che nell’epoca , di cui qui 
parliamo, presiederono allo Studio Romano, convien al loro 
catalogo dar cominciamento da Mtnsignor Siimne Cecchini , che 
sopra notossi esser stato da Sisto V. di tal impiego investito nel 
principio del Pontificato ad istanza de’ Conservatori del Popo- 
lo Romano . Ma gli convenne presto dimetterlo per 1 ’ unione 
perpetua, che dell’impiego medesimo fece quel Papa al Colle- 
gio delli Avvocati Concistoriali . Siccome però risedendo l’abi- 
tuai Rettorato presso tutto il Collegio , facea di mestieri , che 
qualchuno n’esercitasse attualmente 1 incombenze , e le . funzio- 
ni ; perciò dal medesimo Collegio s’ introdusse subito 1 * uso di 
destinar un suo membro per un tal esercizio col titolo di Ret- 
tor deputato , come si è poi praticato sempre , e anche pre- 
sentemente si osserva . Questa deputazione sul principio faceva- 
si per un’anno ; qualche volta è stata estesa a maggior tempo , 
e spesso si. è costumato di confermar d’anno in anno un mede- 
simo Soggetto , da cui così si è esercitato per più anni il Ret- 
torato . A nostri tempi è invalso di deputar ogni Rettore per 
un triennio , riuscendo l’ annuali mutazioni troppo incommode , 
e inopportune . Non rade volte s’ incontra altresì in qualch’anno 

(ji) V. Urlici Ital. tic. de Archiep. Kavcu. 
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rieletta la stessa persona a sostener 1 * incarico di Rettore . Quin- 
di nasce che la serie da tessersi de’ Rettori deputati dal Col- 
legio dell! Avvocati Concistoriali sia per esser soggetta a qualch* 
equivoco non’ nei nomi di 'loro, ma negl’ anni precisi del re- 
spettivo Rettorato Confusione , a cui non poco contribuisce 
l'uso del Collegio di far reiezione in Agosto o Settembre dei 
Rettore , il quale però non cominciava il suo esercizio , che 
al principiar del seguente anno scolastico . Quindi spesso nelle 
Memorie , e Documenti trovansi in un medesimo anno ram- 
mentati due Rettori, senza potersi rilevare qual sia che finiva 
in esso , e qual’ incominciava 1 * impiego . Seguendo nulladime- 
no la scorta del Cartari , e sulla traccia de’ monumenti , che 
forse egli non vidde , si procurerà col più esatto possibii’ordi- 
ne riferire que’ Soggetti del Collegio delli Avvocati Concisto- 
riali • che furon da questo deputati successivamente Rettori del- 
la Romana Università. Ora nell’ Istromento di possesso preso 
del Rettorato dal Collegio nel di 4 Settembre 1587 , cne si 
riporta nell'Appendice blutn. Vili. , si legge aver il Collegio su- 
detto nell’ istesso giorno , e a compimento di quell’ atto , de- 
putato Rettore per un’anno Orazio Borghese , da cui perciò la 
serie incomincia delli Avvocati Concistoriali Rettori . Era egli 
nato in Roma da Marcantonio Borghese Senese Avvocato Con- 
cistoriale , e da Flaminia Astalli. 11 Padre avevaio secondo i pri- 
vilegj e gl’usi allora in vigore nei Collegio , nominato a succe- 
dergli nell’Avvocatura Concistoriale . Fu altresì Avvocato del Fi- 
sco , e del Popolo Romano . Prima di lui niun Avvocato Con- 
cistoriale era stato ammesso tra Prelati colla retenzione dell’Av- 
vocatura , che ei seguì per indulto Pontificio a ritenere , seb- 
bene venisse ascritto al ceto Prelatizio de* Referendarj dell’una 
e dell’altra Segnatura . Ma poscia rinunziolla quando fu promos- 
so alla carica d’Uditor generale della Camera Apostolica. Nel 
fior delFetà , e nei più bel corso di fortune immatura morte 
lo tolse nel 1590 dai numero de viventi. Giace sepolto ideila 
Cappella gentilizia nel Tempio della Santissima Trinità sul Mon- 
te Pincio , dove Paolo V. suo Fratello fece apporgli la me- 
moria emortuale , che dal citato Cartari si riferisce . Ora 'po- 
co dopo la sua elezione in Rettore secondo il consueto stile 
formossi il Rotolo ossia Ruolo de’ Lettori per l’ imminente nuo- 
vo anno scolastico . In fronte vi si vidde per la prima volta 
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un'Avvocato Concistoriale coll* intitolazione , e prerogativa di 
Rettore , cioè il sudetto Orazio Borghese-. Questa circostanza 
nella varietà degli eventi , che occorsero nello Studio Romano 
memorabile , ci ha indotto a pubblicare nell'Appendice Nutrì. IX. 
il Ruolo sudetto nella guisa, con cui rinvenuto l’abbiamo re- 
gistrato tra le Schede Balsariniane . Nel seguente anno 1588 nel dì 
20 Agosto il Collegio fece la deputazione del nuovo Rettore in 
persona di Rutilio Altieri Patrizio Romana , che come nel pre- 
cedente Libro si è narrato , professando Giurisprudenza nell’ 
Università , Sisto V. fregiò dell’ Avvocatura Concistoriale . So* 
stenne, al riferir di Monsig. Scannarola , (32) con plauso la ca- 
rica di Avvocato de’ Poveri sin’ al 1 600 , in cui morì . Ei fù 
Zio di Clemente X. Nel dì 17 Agosto del successivo anno 1 589 
la deputazione al Rettorato cadde in persona dell’Avvocato Co - 
ronato Fianca de' Coronati , anch’esso Nobile e Romano, che mo- 
rì poscia Decano del Collegio nel 15 99. Del di lui Rettorato 
si legge la seguente memoria scolpita nella Campana maggiore 
dell’ Università : Sedente Xisto V. Pontif. Max Coronatus Fianca 
de Coronatis Rotti Gym. Rector deputatiti Campanam banc Lect. borii 
signifìc conjìari C. Anno salutis 1589. Nelli anni 1590 e 1591 
non mi costa con certezza chi delli Avvocati Concistoriali fos- 
se deputato in Rettore . Ho qualche motivo di credere , che in 
detti due anni esercitasse il Rettorato Muzio Velli Patrizio Ro- 
mano , che fu per sei volte dai suoi Colleglli prescelto a tal* 
impiego . Gregorio XIII. l’aveva surrogato nell’Avvocatura Con- 
cistoriale al di lui Genitore . Dopo la morte del Coronati di- 
venne Decano del Collegio , e con tal qualificazione terminò 
i suoi giorni nel 1608. Dal Rotolo de’ Professori del 1592 al 
J 593 risulta , che Bernardino Biscia Romano esercitò allora l’uf- 
fizio di Rettore ; poiché il suo nome leggesi in testa del Ro- 
tolo sudetto . Fu decorato dell’Avvocatura Concistoriale da Gre- 
gorio XIV. in considerazione della gran fama , di cui nel Fo- 
ro godeva in difender Cause . Cosi raccolse copiose ricchezze , 
e diè adito alli suoi figli di far cospicua figura , e di salire ai 
maggiori onori . Lelio un di loro fu da Urbano Vili, onorato 
della sagra porpora. Il Collegio ai 31 Luglio del 1593 desti- 
nò per nuovo Rettore Tiberio Cerasi Romano , e confermollo 
anche per un’altr’anno nell’ uffizio . Era Tiberio figlio d'un Me* 

tji) De Viiit. Carcerai, Lib.I. Gap. j. num. jz. 
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dico , ma in vece di seguir la professione perigliosa del Padre , 
abbracciò quella del Foro con suo maggior prò . Imperciocché 
salito in riputazione e fortuna, divenne Avvocato Concistoria- 
le , e del Fisco . Fu poscia Chierico di Camera , e finalmente 
Tesorier generale. Lasciò di vivere nel i6or , e fu con Iscri- 
zione riportata dal Cartari, (33) sepolto in S. Maria del Popo- 
lo dentro la Cappella da esso ivi eretta, e ornata. Nel 159$ 
tornò ad esser deputato Rettore l’Avvocato Muzio Velli ; a cui 
fu surrogato per l’anno seguente Girolamo de' Rossi Romano, il 
quale perciò già era sicuramente ascritto nel numero delti Av- 
vocati Concistoriali .■* Nel Rotolo di quell’anno si trova esso no- 
tato in qualità di Rettore , e così cessa ogni dubbio del Car- 
tari , che sembra posporre d’ alcuni anni la di lui coottazione 
nel Collegio, morì nell’anno 1616, e fu sepolto nella Chiesa 
de' Teatini presso Frascati da esso fatta edificare, come si leg- 
ga nella Memoria emortuale ivi appostagli da Mario suo Fra- 
tello . Essendo Rettore fece costruire la Campana più piccola , 
che serve all’orologio per suonar l’ore , e su cui vedesi scolpi- 
to il di lui stemma gentilizio . Nuovamente li Avvocati depu- 
tarono dopo il De Rossi per Rettore Muzio Velli, e lo confer- 
marono anche nell’anno seguente 1598. Allora di suo ordine 
fu costrutta , e colfocata nel Campanile la Campana mezzana , 
su cui si leggono incise tali parole : Mutius Vellius Rom, Advoc. 
Concistorialis Rector deputatus an. 1 598 . In questo tempo il Col- 
legio fece un Decreto relativo all’annua elezione , o respettiva 
conferma del Rettore . Si prescrisse con esso , che in ogn’anno 
dopo la Festa della Madonna d'Agosto si convocasse , più pre- 
sto fòsse possibile , il Collegio, nel quale si potesse trattare 
della conferma ; ma essendovi un solo dissenziente , si dovesse 
far tosto nuova eiezione . Niccolò Angtlio o de Angelis di Barga 
nella Diocesi di Lucca , creato Avvocato Concistoriale da Grego- 
rio XIV , e decorato dell’Avvocatura del Popolo Romano fu Ret- 
tore nel 1S99. Non posso assicurare, ma congetturar soltanto, 
che il Rettore deputato per il primo anno del nuovo Secolo , 
cioè per il 1600 fosse Bernardino Scotti Milanese. Narra di lui 
il Cartari , (34) che sotto Gregorio XIV. fosse promosso all’Av- 
vocatura Concistoriale, e che perorasse in Concistoro avanti il 
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Papa per la Canonizazìone di S. Carlo Borromeo . Ma tace il 
resto della sua vita , e quando morisse , lo che , secondo le no- 
tizie da Noi ritrovate, accadde nel 1608. Giovanni Bernardin e 
Spada Lucchese fu eletto Rettore per l’anqo 1601 , e confer* 
mato poi anche per Tanno seguente . Godè gran riputazione di 
probità , e di dottrina , e sin’alla morte avvenuta nel 1623 eserci- 
tò T importante carica d’Avvocato Fiscale . Nel J603 ebbe di nuo- 
vo il Rettorato TAvvocato Girolamo de Rossi . I Rotoii'dei tre 
successivi anni c’ annunciano per Rettore Muzio Velli , che già 
altre volte dai suoi Colleghi era stato nominato a tal* impiego . 

CAPO li. 

PROFESSORI D’ OGNI FACOLTÀ’ NELL’ UNIVERSITÀ’ ROMANA 
SOTTO SISTO V, E GL’IMMEDIATI DI LUI SUCCESSORI. 

fi. Il De' Professori di Scienze sagre. 

I ntraprendendo ora Noi a ragionare de' Professori , che nel 
Pontificato di Sisto V. , e suoi Successori sino all’anno ióoj, 
vennero scelti ad insegnar le diverse Fucojtà nello Studio di 
Roma , non debbe recar maraviglia , se questi in parte non fu- 
rono di merito uguali a molti di que’ Valent’uomini , di cui 
occuparono le cattedre , e de' quali nei precedenti Libri di que- 
sta Storia tessuto abbiamo , e illustrato la serie . Già comincia- 
vano a fermentare, e anche a pullular fuori i semi di quel cat- 
tivo e depravato gusto , che come vedremo tra poco , nel se- 
guente Secolo XVII. infettò in Italia quasi tutte le gravi , e le 
amene Discipline , e che in Roma forse più che altrove alli- 
gnò , e propagosji ampiamente . Quindi anche la qualità dei 
pubblici Maestri faceva travedere la decadenza del vero buon 
gusto negli studj , che andavasi a poco a poco preparando , e 
che poi con impeto immenso fuori proruppe . 

Quantunque al miglior coltivamento delle scienze sagre si 
apprestassero nell'epoca, di cui scriviamo, nuovi presidi dalla 
Storia Ecclesiastica impresasi colle regole della sana critica, c 
degli antichi monumenti a trattare , dallo studio sempre più ac- 
cresciuto delle Lingue Orientali, e dalla correzione più esatta 
de’ Testi Scritturali ; nulladimeno tra Professori , che allora fu- 
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rono assunti ad insegnarle nell’Università Romana, niuno qua- 
si s’ incontra che si distinguesse con Opere degne di procacciar-, 
gli fama anche presso la Posterità. Sotto Sisto V. nell' anno 1 J87. 
un* Ottaviano da Ravenna Frate Minore Conventuale ebbe la cat- 
tedra di Teologìa collo stipendio di annui scudi cento , e nel- 
lo stesso anno , e coll’ istesso stipendio fu pure destinato a sa- 
lirvi Bartolommeo de Miranda Spagnuolo , natio di Cordova Fra- 
te Predicatore . Leggeva Fr. Ottaviano dopo vespro , e Fr. Bar- 
tolommeo nel matino . Continuò quest’ultimo a leggere, essen- 
do nel tempo stesso Procuratore generale del suo Ordine , sin- 
ché fu da Gregorio XIV. prescelto al ragguardevole uffizio di 
Maestro del Palazzo Apostolica. (1) Congiuntamente ad essi in- 
terpretava la sagra Scrittura nei giorni , in cui vacavano le le- 
sioni ordinarie, Fr Gio: Battista da Piombino Rotti itano , che fe- 
ce in progresso passaggio alla cattedra ordinaria, in cui conti- 
nuò sin’ alla morte avvenuta nel 1613., essendo Procuratore ge- 
nerale dei suo Ordine . Di tutti tre questi Soggetti fanno con 
lode menzione gli Storici dei respettivi loro regolari Istituti . 
Giulio Santucci Minore Conventuale era di Monte Filatrano , luo- 
go della Marca d’Ancona. Nel 1588 fu fatto pubblico Profes- 
sore di Teologia. Dalla cattedra magistrale dell’ Università Ro- 
mana passò nel 1595 alla cattedra Episcopale di S Agata de’ 
Goti. Successe al medesimo Giuseppe Pisculli di Melfi, anch’ es- 
so Minore Conventuale, il quale professò Teologìa sin’ all’ an- 
no 1602 in cui fu eletto Generale del suo Ordine . Essendo sta- 
to promossooftl Vescovato di Cajazzo , lasciò in detta Città di 
vivere nel idi 8. Era già stato Professore nell’Università di Sa- 
lamanca Fr Gian Vincenzo d'Asturias Domenicano , quando ven- 
ne dai suoi Frati destinato in loro Procuratore, e poi in Vica- 
rio Generale . In tal tempo lesse Teologia nello Studio di Ro- 
ma, cioè dal IS90. al 1595. Filippo III. Re di Spagna lo no- 
minò per Confessore del Cardinal’ Alberto Arciduca d’Austria : 
Ma mentre nel sudetto anno 1595 s’accingeva a partire per an-<- 
dar all* esercizio di tal’ onorevole impiego, sorpreso dalla mor- 
te passò da questa all’ altra vita . Nella cattedra , e nella Procu- 
ra generalizia gli fu surrogato Paolo baresi della Mirandola , che 
nel 1601 divenne Vescovo diSquillace, lasciando ambedue que- 
sti posti a Fr. Marco di Marcianiso . Il Fontana (2) narra di lui » . 

(1) Catalpa . de Mag: S. Palai. Apottol. (a) Theaw. Domìnic. 
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che ritiratosi da ogni imbarazzo di cure si diè fervorosamente 
ad attendere agli esercizj della cristiana pietà, in cui tanto an- 
dò innanzi, che morissene in Napoli nel 1616 in gran con- 
cetto di santità , e con opinione di avere Iddio per suo mez- 
zo operato molti miracoli . Per lunghissimo tempo , cioè dal 1602 
sino al 1641 professò altresì Teologìa nella Romana Universi- 
tà un Minorità Conventuale chiamato Stefano da Venosa , il di 
cui stipendio , secondo i Rotoli di que’ tempi , non giunse ad 
oltrepassare la somma di scudi centrentacinque . 

fi. II. Professori di Filosofia , e di Matematiche . 

Si approssimava ormai il tempo, in cui la Filosofia di Ari- 
stotele , che vittoriosa dei sofferti assalti regnato aveva quasi 
sempre nelle Scuole Romane con assoluto impero , dovesse an- 
ch’ essa soggiacere alle vicende di tutte le cose , e veder prima 
crollar altamente, e poi rovinare il proprio trono dalla Filoso- 
fia di Platone antica sua temuta rivale . Nel Pontificato di Sisto 
fu destinato a spiegar nelle sudette Scuole l’Etica di Aristotile 
Lelio Pellegrini di Sonnino , Castello della Campagna di Roma 
sui confini del Regno di Napoli, quell" istesso , che ne recitò 
l’Orazione fùnebre, data in luce dal Ciacconio ,- (3) e da Noi 
sopra rammentata . Ma egli più Oratore , che Filosofo non pen- 
sò ad innovar cosa alcuna , e seguì costantemente insegnando 
i precetti del Filosofo Stagirita . L’eloquenza , di cui era forni- 
to, gli attrasse continuo concorso di Discepoli, e gli diè cam- 
po di perorare in pubblico spesse volte . Si hanno- alle stampe 
molte di lui Orazioni , che non mancano d’eleganza di stile , e 
di gravità di sentimenti , da esso composte , e dette in diver- 
se occasioni , e specialmente nell’ annua apertura degli studj . 
Molto meno di Lelio Pellegrini erano al caso di far qualche 
tentativo Mario Acetura di Tricarico Minore Conventuale , e Al- 
fio Mattioli Carmelita , nato in un piccol paese della Sicilia , 
ambedue poco dopo destinati a dar pubbliche lezioni di Meta- 
fisica . A quest’ultimo, di cui il Mongitore (4) loda certe Dis- 
sertazioni sù materie teologiche e filosofiche, fu surrogato un’ 
altro suo Correligioso chiamato Errico Silvj della Città d’Asti • 
uomo di niuna rinomanza. Non però fu tale Taltro Carmelita- 
no di lui immediato successore Giovanni Antonio Bovi Novarese . 

(3) Hittor. Ponrific. et Card. Tom. (4) Bibìioth. Sicul. 
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Imperciocché questo se non per novità filosofiche , almeno però 
per le controversie di giurisdizione ecclesiastica , in cui mischios- 
si , si rese allora assai noto , rispondendo alle considerazioni di 
Fr. Paolo sopra le Censure di Paolo V. In premio fu fatto Ve* 
scovo di Melfi, nella qual Città morì nel 1623. 

Frattanto Clemente Vili, appena creato Papa, chiamò ad 
insegnar Filosofia nelle Scuole Romane collo stipendio di annui 
scudi seicento il più potente , e arrabbiato nemico di Aristotele , 
il celebre Francesco Patrizj , gran partigiano in conseguenza , ed 
encomiato^ di Platone . Era egli nato nell' Isola di Cherso , po- 
sta traile coste dell’ Istria , e della Dalmazia. Fanciullo ancora 
fu condotto a Padova, dove crebbe negl’ anni, e fece stupendi 
progressi in o£ni ^genere di sapere . Poche sono le scienze e gra- 
vi, e amene V in ’cùi non si distinguesse sopra gl’ altri il Pa- 
trizj , e che non illustrasse con dotte Opere scritte vivacemen- 
te , e ripiene di nuove opinioni , alle quali era naturalmente 
assai inclinato . La vita da esso menata tra lunghi e continui 
viaggi , e in mezzo a strane vicende , lo resero più degno di 
ammirazione ; poiché non trascurò mai di coltivar gli studj , e 
di dar saggj della sua vasta dottrina . Sarebbe troppo lunga co- 
sa qui ripetere il catalogo , già riportato da Monsig Carafa, (s) 
dei libri dal Patrizj composti e pubblicati , con cui diè a cono- 
scersi in un tempo stesso per Filosofo , per Geometra , per Poe- 
ta , per Oratore , per Storico , per Militare . Quando da Clemen- 
te Vili fu fatto venir a Roma , trovavasi già da parecchi anni 
in Ferrara a spiegarvi Filosofia in quella Università . Ivi diè in 
Iute la sua nuova Filosofia, in cui prese più che mai a com- 
battere Aristotele , giungendo nella Dedica fattane a Grego- 
rio XIV sino ad. esortarlo di ordinare, che in tutte le Scuole 
cattoliche si spiegasse Platone . La smania , onde il Patrizj 
era agitato, di sradicar e distruggere la Filosofia Aristotelica, 
gli procacciò lunghe e aspre contese . Aveva il rinomatissimo 
Giacomo Mazzoni , di cui subito dovrem favellare , in uno dei 
suoi libri , pubblicati a favor di Dante , inveito alquanto con- 
tro esso , perchè mostravasi sì acerbo oppugnator di Aristotele . 
Non tollerò ciò il Patrizj , nè era uomo tale da soffrirlo in pa- 
ce . Laonde acremente rispose al suo emolo , il quale non si 
tacque , e perciò fu quello con nuova più acre risposta bersa- 

Cs) lbid. 33 9 - 
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gliato . Non entrò solo il Mazzoni in lizza contro il Patrizj 
Tutti i Peripatetici più dotti , tra cui anche il gran Cardinal 
Bellarmirfo, si dichiararono contro di lui per sostener la Filo- 
sofia d’Aristotele, ( 6 ) che più della Platonica credevan' oppor- 
tuna per la Religione Cattolica . E veramente riusciron essi per 
allora nell’ intento , e poterono per qualche altro breve tempo 
mantener nel suo antico possesso la dottrina d’Aristotele contro 
gli sforzi de’ suoi Avversarj . Prevennero Clemente Vili, e sul 
riflesso de’ danni , che'sarebbero derivati alla Religippe , dando- 
si luogo a mutazione e innovazione nelle Scinole Filosofiche, 
rigettò quel Papa l’istanze fattegli dal Patrizj: e, da altri parti- 
tanti di Platone, perchè permettesse dinpegnam la ^Filosofia di 
questo nell’Università Romana in luogo ,jji quella d’Aristote- 
le : (7) Che anzi da esso al contrario espressamente si ordinò 
doversi dai pubblici Professori osservar’ il solito nell’ insegna- 
re. ( 8 ) Finalmente col cessare della vita del Patrizj, che morì 
nell’ esercizio della sua cattedra in Roma , carico d’anni e di 
applausi nel 1597. . cessò ogni guerra. Non svanirono però le 
conseguenze di essa , che furon poi alla fine fatali nelle Scuole 
Romane alla Filosofia Aristotelica ; sebbene alla vacante catte- 
dra del Patrizj venisse da Clemente Vili, surrogato il surrife- 
rito Mazzoni di lui contradittore , e impegnatissimo a sostener 
il vacillante filosofico impero d’Aristotele . Aveva questo tenta- 
to, e tentava salvarla, prendendo a tale uopo a batter un nuo- 
vo sentiere , cioè di conciliar insieme la dottrina de* due pri- 
mari Maestri dell’ antica Greca Filosofia . Ma riuscì vano ogni 
sforzo , come si rileverà nel decorso di questo Libro . * 

Cesena Città già illustre per distinti pregj , e a tempi no- 
stri resa celeberrima per i natali di Pio VI- di santa e immor- 
tale memoria, e del Regnante Sommo Pontefice Pio VII. , og- 
getto dell’ amore di Roma, e della venerazione di tutte le cat- 
toliche Genti , fu patria a Giacomo Mazzoni . In Bologna , e in 
Padova attese agli studj . Reca stupore la celerità , con cui egli 
apprese quanto sin’ allora era noto in ogni bell’ arte * e disci- 
plina. Dotato duna prodigiosa memoria volle dar saggio del suo 
sapere . In età ancor fresca di 27 anni si espose a disputar 
in Bologna sù più di cinque mila questioni diverse, comprese 

( 5 ) Brucbf.r. Hi«.tor. Pbilosoph. (7) Zi- $«c. c dell’Imp. an. 1602 . duri* 2. Tom. I* 
boi. Histor, Li b. Ili. ^8) Batragl. Aj». del pag. 25. 
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in un libro , che allora pubblicò colle stampe . Quindi salì in 
riputazione d'uno de’ più dotti uomini , che vivessero . L’ Eri- 
trèo racconta , (9) che stando il Mazzoni in Pisa ad insegnar 
Filosofia , accettissimo al Gran Duca di Toscana Ferdinando • 
il Cardinal Pietro Aldobrandini tanto si adoperò presso quel 
Principe , che l’ottenne per 1 ’ Università di Roma . Ma come 
andasse la cosa » più precisamente si riferisce dal Ch. Ab. . Se- 
rassi nella vita , che ultimamente pubblicò di quest’ insigne , e 
rarissimo uomo, (io) scritta colla solita sua esattezza, ed ele- 
ganza . La fama , che l’Opera del Mazzoni sul paragone di Pla- 
tone e di Aristotele , e la concordia delia respettiva loro Filo- 
sofia erasi dapertutto sparsa , mosse i due Cardinali Aldobran- 
dini amatori e fautori degli uomini scenziati ad invogliar il 
Pontefice loro Zio di averlo in Roma . Invitato a venirvi per 

f arte di Clemente Vili, vi fu accolto da que* Cardinali , e dal 
apa stesso con incredibil gioja . Ma per nssarvelo stabilmente 
conveniva riportarne l’assenso del Gran Duca Ferdinando, che 
sebben malvolentieri , pure si accommodò a cederlo alle pressan- 
ti istanze di sì autorevoli Personaggi Allora Clemente gli con- 
ferì subito la cattedra Filosofica , poc’ anzi rimasta vacua per 
la morte del Patrizj , assegnandogli uno stipendio , che mai nè 
prima , nè dopo di lui ebbe Professore alcuno nell’ Università 
nostra , cioè annui mille scudi d’ oro . Diè il Mazzoni princi- 
pio alle sue lezioni con un’Orazione in lode di Roma, para- 
gonando l’antica colla moderna con tal’ artifizio ed eleganza , 
che fu riputata o>ja stupenda. Presto però dovette interrom- 
perne il corso , poiché Clemente lo scelse tra primi della co- 
mitiva , che seguir doveva il Cardinal Pietro suo Nipote , di- 
chiarato Legato per l’ impresa di Ferrara . Seguita pacificamen- 
te la riunione di quella Città , e Ducato alla Sede Apostolica , 
il Mazzoni fu costituito Rettore dell’ Università colà già esi- 
stente . Ivi però dopo non molto tempo , e in età ancor flo- 
rida chiuse 1 suoi giorni con universal dispiacere , singolarmen- 
te del Cardinal Aldobrandini suo Mecenate . Fu il suo cadave- 
re trasportato a Cesena , poiché l’ Iscrizione sepolcrale , riferi- 
ta dal Busching, (11) indica esser esso stato ivi tumulato nel- 

(9) Pinuoth. II. _ (n) Geognpli. Toni. XXIV. pag. 43. 

(io) Rom. nel. Stamp. Pagliarini 1790. Edi*. Vsn 
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la Chiesa di $. Domenico . La sudetta Iscrizione si legge pu- 
re presso il lodato Serassi , che ha tessuto un diligente catalo- 
go di tutte l' Opere sì edite , che inedite . date in luce dal 
Mazzoni. Tra esse furon più celebrate quella scritta in difesa 
di Dame , e l’altra poc’ anzi enunciata per conciliare insieme 
le dottrine di Platone e di Aristotele , intitolata Praeludia in 
Aristotelis et PUtonis universa^ Pbilosophìam , stampata in Vene- 
zia nel x 597 . 

Al Patrizj» e al Mazzoni due altri Professori di Filosofia 
furono contemporanei nello Studio di Roma, cioè Giulia Cesa- 
re Lagnili , e Paolo Beni , i quali se non li uguagliarono per ce- 
lebrità di fama , sicuramente non mancarono d’ esser forniti di 
raro merito . Da Latera nel Regno di Napoli , dove ebbe i na- 
tali , era venuto a Roma il Lagalla , e nel x 593 vi fu assun- 
to prima ad insegnar Logica, e successivamente l’ altre parti 
della Filosofia, e al riferire dell’Eritrèo anche Medicina . (12) 
Imperciocché aveva il Lagalla studiato anche questa Facoltà in 
Napoli , in cui s’ esercitò prestando la sua opera sulle Galere 
Pontificie , e poi in corte del Cardinal di S. Severino , acqui- 
standosi il credito di Medico dotto , e valente . La sua scuola 
fu sempre assai frequentata, perchè alla dottrina congiungeva 
singoiar eleganza di stile . Compose un Trattato sull’ immorta- 
lità dell’anima, e. alcuni altri libri, di cui, morendo, lasciò 
depositario il celebre Leon' Allazio . Noi abbiam veduto stam- 
pata Una di lui Orazione , recitata nella Chiesa di S Eustachio 
per il riaprimento degli studj , che non è pffta del pregio d’elo- 
quenza , sebbene vi si scorgano le traccie della decadenza del 
buon gusto nella ricercatezza de' pensieri, e dei concetti. Co- 
sì pure ci sono pervenuti alle mani due suoi Trattati , impres- 
si in Venezia nel 1612, e assai poco noti. Nel primo esami- 
na le scoperte , che si erano fatte , e che potevano farsi dei 
corpi celesti coll’ajuto de’Telescopj adoperati dall’ immortai Ga- 
lileo : Nell’altro investiga le proprietà, e gl’ effetti della luce, 
c sembra aver gettato i primi semi delle teorìe . poscia dal 
gran Neuvton con tanta chiarezza e precisione sviluppate , e 
stabilite. In ambedue questi Trattati si conosce qual vasto fon- 
do di dottrina possedeva il Lagalla , e quanto s’ inoltrasse sul- 
la turba dei Filosofi suoi contemporanci . Morì assai vecchio , 

(II) PllUC, I. 125. 
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« fu sepolto nella Chiesa dei Certosini alle Terme Diocleziane . 
Per lo spazio di trentatrè anni continui insegnò il Lagai la nell* 
Università Romana . Gravi furono le contese letterarie , che in 
tal tempo ebbe con Pompeo Caimo altro Professore , di cui la 
prima origine somministrono alcune gare di amore , accese tra 
ambedue , non meno addetti agli studj severi di Pallade , che 
ai galanti intrighi di Venere . Intorno a Paolo Beni , poc* anzi 
rammentato ha il Conte Mazzucchelli raccolto insieme le piò 
copiose, ed esatte notizie . (13) 11 Beni era nato in Candia , ma 
ricevè la sua educazione in Gubbio , ed ei riguardò questa Cit» 
tà come patria, annunciandosi sempre per Eugubino in fronte 
a tutte le sue Opere . Per motivo di qualcuna di queste , che 
voleva pubblicare , ma che non era approvabile dai Superiori , 
lasciò 1 * Istituto dei Gesuiti , tra quali aveva vissuto alctfni an- 
ni . Allora prese il partito d'accudire alle pubbliche catedre, 
e quella ottenne di Filosofia in Perugia . Frattanto doveva il 
Beni aver dimorato per considerabil spazio di tempo in Roma, 
mentre in una Orazione recitata nel dì delle ceneri nella Chie- 
sa di S. Sabina alla presenza di Clemente Vili, e del Collegio 
de* Cardinali , e resa pubblica colle stampe , che Noi abbiamo 
letto , dice d’ avervi fatto ritorno invitato dal Pontefice , e dai 
di lui virtuosi Nipoti . Godè in fatti il Beni la protezione , e 
l’amicizia del Cardinal Cinzio Aldobrandini , e a questo dovet- 
te la catedra Filosofica , e non già la Teologica , come ha 
scritto il Cav. Tiraboschi , (t 4) che con cospicuo stipendio gli 
fu conferita nello ^Studio Romano . Sul principio del Secolo 
XVII. lasciò Romane la Lettura per andar ad occupare la 
catedra di eloquenza nell’ Università di Padova , che eragli sta- 
ta offerta con vantaggiosissime condizioni . Colà amato da tut- 
ti, e stimato finì il corso di sua vita nel lóaj . Molte Opere 
sì in latino , che in italiano idioma pubblicò su diversi ar- 
gomenti * in cui fé conoscere l’estensione del suo sapere , e la 
forza d* ingegno , di cui era fornito . Può riscontrarsene l’elen- 
co presso il citato Con. Mazzucchelli . Meritano sopra l’ altre , 
qui special menzione i quattro Libri de scribenda universitatis 
rerum bistorta ; poiché tra molti gravissimi insegnamenti vi prò- 

E 2 

(14) Scrittor. Ini. Tom. II. 

(14) Slot. del. Lee. Ini. Tom. VII. I>. 1 1. Lib. j, C.:p. I. 5 - ® 9 . » 
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pone il Beni alcune strane opinioni , che fanno scorgere la de- 
cadenza , che andava germogliando del buon gusto , e partico- 
larmente quella che Quinto Curzio si dee a Tito Livio prefe- 
rire . Debbono altresì rammentarsi i due Discorsi sulle inon- 
dazioni del Tevere , che erano a que* tempi assai frequenti , e 
rovinose , e finalmente varie Orazioni scritte con vivacità di 

f >ensieri , e di stile. Nel 1601 fu prescelto a sottentrare nel- 
a catedra di Filosofia , vacante per la dimissione del Beni un 
Medico natio di Beiforte , chiamato Marco Antonio Luciani , il 
quale fece poi passaggio alla Lettura di Medicina, che eserci- 
tò per più anni. Nel 162S il Luciani era Protomedico gene- 
rale , come risulta dal catalogo di quelli , che hanno sostenu- 
to un tal’ uffizio . 

Riferiremo qui , secondo il metodo sinora osservato , i no* 
mi di coloro , i quali insieme coi sudetti Professori di Filoso- 
fia insegnarono Matematiche nella Romana Università. Il pri- 
mo tra essi , che incontrasi nei Rotoli , è Maurizio Brtsst Fran- 
cese , natio della Città di Granoble . Aveva in Parigi professa- 
to tal Facoltà , ed eravi stato aggregato al Collegio famoso 
istituito da Pietro Ramo per i coltivatori della medesima . Ve» 
aiuto a Roma . e conosciutasi la sua abilità, sotto Sisto V. ot- 
tenne nel tempo stesso due pubbliche catedre , e quella di 
Matematiche , e quella di Eloquenza , del che diremo a suo luo- 
go . Stampò un Opera divisa in quattro libri, in cui dimostrò 
l’uso della Trigonometrìa sferica nell’Astronomìa. Giacomo Mar- 
chesetti di Pesaro nel ) 59 r fu surrogato ai Bresse nella cate- 
dra di Matematiche collo stipendio di annui scudi cento , fin- 
ché nel 1599 fece passaggio a quella di eloquenza. Circa l'an- 
no 1 600 nei giorni feriati dava lezioni pubbliche di Matema- 
tica un valente nostro Romano , chiamato Luca Valtrj , il qua- 
le contemporaneamente esercitava anche la Lettura ordinaria di 
Lingua Greca . L' Eritrèo , che del Valerj parla con somma lo- 
de , dice che dall’ immortai Galileo veniva reputato quasi un* 
altro Archimede della sua età , e rammenta due di lui insignì 
Opere , l’una de centro gravitati s tolidorum , l’altra de Quadratura 
Parabolae per simplex falsum . (15) Successivamente anch’ ebbe 
l’incarico di esporre la Filosofia Morale collo stipendio di scu- 
di trecento, finché nel iói8 cessò e di vivere , e d’ insegnare . 

(15) Pina-otU. I. ii $ • 
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jf. III. Professori legali . 

Seguivano a giacere non solo generalmente in Italia, ma 
ancora in Roma gli studj legali nel consueto stato di languore , 
da cui non poterono farli risorgere gli sforzi passaggieri del gran 
Mureto , che dall’ invidia , e dalli pregiudizi de’ suoi poco col- 
ti Colleghi vennero potentemente resi vani . Tutta la scienza 
della Giurisprudenza consisteva in una laboriosa collezione di 
testi , e di conclusioni , soggetta ad infinite ampliazioni . e li- 
mitazioni , esposta con un barbaro linguaggio semilatino , senza 
-metodo , e senza alcun lume , o ornamento di critica , e di eru- 
dizione. Il più bravo, e che eccitava lo stupore comune , era 
chi più n’avesse la memoria ingombra , e più fosse pronto a re- 
citar , e proporre la sua rapsodia . Che però dal cader del Se- 
colo XVI. sino all* inclinar del seguente Secolo XVII. tra Pro- 
fessori dell’ uno e dell’ altro Diritto quasi mai è pef presentar- 
sene alcuno, che segnalasse il suo nome, c lo rendesse con 
qualche dotta e giudiziosa produzione , degno di passare all’ im- 
mortalità . Laonde dovremo esser contenti di andarli qui nove- 
rando , e di rammentare i particolari pregj , di cui qualcun di 
loro fu adorno . 

. Sul principio del Pontificato di Sisto V. ottenne come sopra 
notossi , Rutilio Altieri d’antica nobil Famiglia Romana una ca- 
tedra legale nei pubblico Studio , la quale per breve tempo oc- 
cupò . Il sudetto Pontefice nel IS87 ascrivendolo al Collegio 
delii Avvocati Concistoriali , conferigli insieme l’onorifica cald- 
ea di difender le cause de’ poveri Rei , che fa con gran zelo 
da esso esercitata sin* ali* anno 1600 in cui morì. Gioì Battista 
Sorci Romano nel surriferito anno 1587 fu fatto Lettore di gius 
Civile. Insegnò sin* all' anno 1618, nel quale secondo i Rotoli 
percepiva scudi seicento di stipendio . E’ assai noto nel Foro 
Giacomo Antonio Marta Napoletano . I suoi Trattati legali , e 
specialmente quelli sopra la materia delle successioni , de Clau - 
sulis , et de Tribunalibus Zirbi* spesso vengono citati , e seguiti 
nelle controversie forensi . Nel 1589 egli occupava una catedra 
di Giurisprudenza nell’ Università di Roma Passò poscia a pro- 
fessare in Padova, e finalmente in Pavia nel 1621 . (16) Con 
esso insegnava un certo Fabrizio Puro , di cui Monsig. Carafa 

(i<0 Nicod. in addii. ad Top. BibJ» Neap. 
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neppure ha saputo dirci la patria, che asserisce il Mandosio (17} 
esser stata Roma . Che però gli diè luogo tra Scrittori Roma- 
ni , riferendo un Orazione de laudibus Legum dal Puro recitata, 
e stampata nel 1*98, Girolamo Giovarmela dall’anno 1587 les- 
se Giurisprudenza sin’ all’ anno 1609, in cui fu creato Vescovo 
di Sora. (18) Risulta dai Rotoli, che il Giovannelli era Ro- 
mano . Contemporaneamente con esso spiegava Istituzioni del 
gius Civile Annibale Coronacci Imolese , il quale al riferire di 
Monsig. Carafa (19) pubblicò alcuni Opuscoli sulla materia dei 
contratti. Trovasi nei Rotoli del 1594 e dell! anni seguenti no- 
tato per Professore di gius Civile un certo Antonio Musatti Pa- 
dovano, a cui si numeravano 350 scudi di stipendio . In qual- 
cuno di que* Rolli s’incontra pur nominato un certo Gioì Do- 
menico Zappi Tivolese in qualità di Professore del gius Crimina- 
le . Il suo stipendio era veramente meschinissimo , consistendo 
nell’ annua somma di venticinque scudi . Forse per tal motivo 
questo Professore legale sfuggì al Carafa dagl’ occhi , che non 
ne fa in alcun luogo menzione . Anche Scipione Cobeluzzi , na- 
to in Viterbo da nobili genitori , Ì11 questo tempo professava 
Giurisprudenza nella Romana Università . La scienza legale , di 
cui era ben fornito secondo il gusto allora corrente , non for- 
mava il suo maggior pregio . Dotto nella Filosofia , e molto piò 
nelle lettere latine , conciliossi la stima di parecchi primari Per- 
sonaggi , e specialmente del Pontefice Paolo V. che ?» ad insinua- 
zione del Cardinal Arrigoni, lo fece Segretario de’ Brevi in luo- 
go di Marcello Vestii defonto, e poco dopo fregiollo della sa- 
gra porpora . In si rapida e splendida elevazione di stato , non 
cambiò idee , e contegno , come spesso far sogliono i Favoriti 
della Fortuna . Seguì ad amare gli studj, e a gradire la società 
de’ Letterati . Col dotto Gesuita Francese Sirmondo strinse, e con- 
servò sempre intrinseca amicizia . (20) Alcune altre curiose par- 
ticolarità della sua vita possono vedersi presso V Eritrèo, (ai) 
che di lui ha parlato copiosamente. Tra loro merita qui di ri- 
ferirsi quanto quest’ottimo Cardinale in presenza di molti dis- 
se vicino a morire , cioè duobus se plurimum debere , Paulo V . , 
qui cum purpurae honore ipsum cohonestasset ex reliquorum ho - 


(20) Bonamic. de Pontific. Epi»r. Script, 
p.rg. 70. 

(21) Pinacot. 1. 41. 
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minum numero exemerat , et cuidam alteri, cujus artibus de Stimmi 
Pontificatus spe fuerat dejectus . Lo stesso Scrittore ragiona di Gi- 
rolamo Errico , dal quale per lo spazio di anni dieci , principian- 
do dal 1593 spiegaronsi l’Istituzicni legali, e lo dice uomo di 
molta industria , e laborioso . Di lui si hanno alle stampe varie 
Orazioni , recitate nella Cappella Pontificia , e nella Chiesa di 
S. Eustachio per il riaprimento degli studj, le quali non hanno al- 
cun pregio singolare . E senza ciò , che ne ha lasciato scritto lo 
stesso Eritrèo» (ai) nulla sapressimo di Pietro Albertini similmen- 
te Romano , il quale nella morte di Cino Campano per impegno 
del Cardinal Odoardo Farnese fugli sostituito a leggere pubbli- 
camente il gius Canonico • Ciò avvenne nel 1 $96 , e il nome 
dell’ Albertini trovasi nei Rotoli notato sin* all' anno 1601 coll’ 
assegnamento di scudi seicento . Non sembra al dire dell’ Eri- 
trèo , che costui fosse uomo di gran dottrina ; ma suppliva, co- 
me fanno non pochi , con un ruono forte di voce , e con mol- 
ta audacia di animo, e prontezza di lingua. Essendosi dato fuo- 
co a quella parte del Palazzo Farnese , in cui l'Albertini abita- 
va, come Famigliare del Cardinal Odoardo , appena potè salvar 
fuggendo la vita ; tutta però rimase preda delle fiamme la sua 
non piccola Librerìa. Nel 1601 fu fatto Lettore di Legge An- 
tonio Ricciulli di Cosenza , il quale pochi anni dopo venne elet- 
to Vescovo di Belcastro , e poscia trasferito ad altre Chiese del 
Regno di Napoli , finché Urbano Vili, lo dichiarò Arcivescovo 
della sua patria . Per qualche tempo esercitò in Roma l’uffizio 
di Vicegerente del Cardinal Vicario del Papa . Chiuderanno que- 
sta serie dei Professori legali Pietro Marceltini di Montepulciano, 
che insegnò le Istituzioni , c poi gius Civile dal 1603 al j 619, 
e Cosimo Fedeli Fiorentino , dal quale furono occupate diverse 
catedre di Giurisprudenza Civile e Canonica, cominciando dal 
1604 per molti anni seguenti. 

jf. IV. Professori di Medicina , 


Le Scuole Romane di Medicina continuarono frattanto a 
mantenersi in quella stima , a cui erano meritamente salite . Tut- 
ti quasi i Professori , che in esse insegnarono sul fine del Seco- 
lo XVI. , e nell’ incominciamento del seguente Secolo , furono 
uomini dottissimi , e che in quella età goderono gran riputazio- 
ni) Ibi d. 
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He. E’ tuttavia noto il nome di Castore Durante , ehe nel IJ87 
ebbe nell’ Università di Roma la catedra di Botanica, e l’eser- 
citò con singoiar decoro sino al 1600 , nel qual’ anno soccom- 
bè alla comun sorte di tutti gli uomini . Il suo Tesoro della sa- 
nità dal medesimo prima pubblicato in latino idioma, e poscia 
in linguaggio Italiano, incontrò talmente il plauso universale; 
che più edizioni in lingua Tedesca fatte ne turono prontamen- 
te , dall’ Ailer rammentate (23) Diè pure in luce l’Erbario nuo- 
vo, e altre Opere, con cui illustrò la Botanica , eia Storia Na- 
turale dei pesci , e delle pietrfe , e per le quali sempre più di- 
venne famoso . Il Durante era natio di Gualdo . In sua gioven- 
tù atteso aveva agli studj nell’ Università di Perugia. Fù caro a 
Sisto V. , che lo scelse per uno de’ suoi Medici . Dal Giacobil- 
li (24) si loda il di lui valore nell’ italiana non meno, che nel- 
la latina Poesìa . Quasi contemporaneamente venne assunto ad 
insegnar Chirurgia e Anatomia un certo Angelo Antonini di S- El- 
pidio, luogo della Marca d’Ancona, il quale continuò in tal' im- 
piego per il lungo spazio di anni trentacinque . Sebbene non ab- 
bia lasciato monumento alcuno di sua dottrina , convien però 
dire che Alfonso Catani Ferrarese fosse in credito di eccellente 
Medico. Imperciocché i Cardinali congregati in Conclave dopo 
la morte di Gregorio XIII. , al riferire del Marini , (25) lo scel- 
sero per uno dei loro Archiatri , e successivamente venne de- 
stinato per pubblico Professore di Medicina teorica nel 1587 
coll’assegnamento di annui scudi quattrocento. Giovanni Zecca, 
0 Zecchio nacque in Bologna . Compiuto felicemente il corso de- 
gli studj nella patria Università , consegui la laurea di Filoso- 
fia e di Medicina , e per più anni v’insegnò dopo l'una e l’al- 
tra Facoltà . Sotto Sisto V. venne a Roma per occuparvi la ca- 
tedra di Medicina pratica, che collo stipendio di cinquecento 
scudi esercitò per lo spazio di circa sei anni . Essendo ritorna- 
to in patria. Clemente Vili, lo richiamò a Roma per decidere 
alcune controversie insorte tra Medici Romani , e Napoletani . Nel- 
la disputa, che per esse si tenne, ei si diportò valorosamente, 
come dalTAller si racconta. (26) Ammesso nel Collegio degli 
Archiatri fu per due anni, cioè nel iS98e 1599 eletto Proto- 


( a I > Tarn. II. Bit»!. M*d. pr. pag. 154. (i<) Tom. I. pag. 451. 

(^4) Biol. Umbr. (atf) Bibl. M.d. pr. Tom.lt. pag.’i«j. 
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medico generale dello Stato Ecclesiastico . Il Mandosio (27) ha 
scritto , che i due menzionati Pontefici si servissero dello Zecca 
per proprio Medico ; lo che non sembra al jpoc* anzi menziona- 
to Marini abbastanza provato . Infatti nè egli s’intitolò mai Me- 
dico Pontificio nei libri, che vivendo pubblicò, nè per tale 
l’enunciarono i suoi Piglio e Nipote in quelli , che alcuni anni 
dopo la di lui morte diedero in luce . Delti uni , e degli altri ha 
copiosamente trattato il Vander Linden , (28} e ne hanno tes- 
suto il catalogo tanto Monsig. Carafa , quanto il citato Mando- 
sio . Di Luigi Pellegrini Napoletano , che dalla catedra di Filo- 
sofia fece nel 1592 passaggio a quella di Medicina teorica, ab- 
baini fatto altrove menzione . Diremo ora pertanto di Marsilio 
Cognati , che il Pellegrini ebbe per qualche tempo compagno 
nell’ insegnare l’istessa materia nelle ore promeridiane, sinché 
venne desti nato a leggere Medicina pratica . Verona fu il luo- 
go della nascita di questo valente Professore di Medicina . (29) 
In Padova s’istruì nei rudimenti della Filosofia, e della Medi- 
cina . Finalmente venne a Roma per perfezionarsi sotto la di- 
sciplina di Alessandro Petroni , riputato il più gran Medico di 
quella età . Marsilio fece tali progressi , che presto giunse ad 
uguagliar la fama del suo Maestro . Quindi fu Considerato in Ro- 
ma tra primari Medici , e assunto ad istruire la Gioventù sulla 
pubblica catedra . Parecchie Opere , e tutte stimabili si compo- 
sero, e si pubblicarono da Marsilio sul clima di Roma, e sulla 
manieradi coltivarvi i fiori, sulle inondazioni del Tevere , sul- 
la sobrietà nel vitto, e l’esercizio del corpo, e sopra altri con- 
simili argomenti . Col Zecca , col Pellegrini , e con il Cagnati 
s’incontrò a leggere Medicina pratica Giacomo Lampugnani Mi- 
lanese, e con tutti quelli altri Professori, che in appresso ram- 
mentarono . Imperciocché ei lesse continuamente collo stipen- 
dio di oltre seicento annui scudi per il lunghissimo spazio di 
anni 43 , cioè dal 1590 sin’ al 1633 , in cui vecchio più che ot- 
tuagenario chiuse la sua mortai carriera, e fu sepolto nella Chie- 
sa del Gesù con iscrizione riportata dal Sig. Abb. Marini , (30) 
nella quale trovasi espresso il seguente sentimento, meritevole 
di essere qui trascritto : 

F 

(27) de Arch. Pontif. (29) MafFei Veron, illuitr. P. IX. p»g.j 79 - 

(> 3 ) de Script, medie, lib. I. tbid. 
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L eetor . Aitati . Ne . Crede . Nee . Arti . 

Et . Sena . Moriuntur . Et . Medici . 

Sola . Vivendi . Cynosura . Virtus . Est . 

Il Lampugnani prima di venir a Roma era stato Professore nell’ 
Università di Mondovì . Secondo alcuni Scrittori (31) non con* 
tradetti dal sudetto Sig. Marini , il medesimo ebbe luogo tra gli 
Archiatri del Pontefice Gregorio XIV. Sicuramente poi fu Pro- 
tomedico generale nelli anni 1603 e 1622. Si ha di lui alle 
stampe un piccolo Trattato de Chalcatho . Altri Opuscoli inedi- 
ti vengono da Leon Ailazio (33) rammentati. 

Se non per estensione di dottrina , al certo per universalità 
di riputazione avanzò tutti gli altri colleghi nelle catedre Medi- 
che Romane il famoso Andrea Cisalpino , nato nella Città di A- 
rezzo nel 1519. Gran Filosofo, gran Medico, e grande Bota- 
nico , si distinse eccellentemente in ciascheduna Facoltà . Per 
molti anni lesse Filosofia, e Medicina nell’Università di Pisa* 
e vi ebbe la cura , e sovrintendenza dell’ Orto Botanico . Le Que- 
stioni peripatetiche, che pubblicò Andrea colle stampe in Ve- 
nezia nel 1571 , come lo fecero conoscere per uno. efe* più sot- 
tili e ingegnosi Interpreti , e seguaci d’Aristotele ; così gli ecci- 
tarono contro alcuni dotti Avversarj , tra quali Niccolò Torel- 
li Filosofo d’Altdorf, che in un Opera col titolo di Alpes Cae- 
sae allusiva al cognome dello stesso Andrea , accusollo di gra- 
vissimi errori sull’ esistenza di Dio , e sulla spiritualità, e immor- 
talità dell’ anima . Il Bruckero, (33) Bayle, (34) e il Buddeo (3S) 
hanno diffusamente descritto questa letteraria controversia , che 
tutta riducevasi ad un involucro di termini o inintellegibiii , o 
spiegabili in diversi sensi . Pubblicò altresì il Cesalpino varie 
Opere mediche, riferite dal Merdinio , (36) e da Monsig. Ca- 
rafa . (37) Ma molto piò per queste merita egli l’elogio anche 
de’ posteri per li XVI. libri de plantis, nei quali fu tra primi 
a proporre un nuovo metodo di classificar le piante , dividen- 
dole secondo i loro frutti. Clemente Vili, volle, che un uomo 
di tanta celebrità recasse novello lustro alla Romana Universi- 
tà, e prendesse cura di sua salute. Quindi nel 1592 lo chiamò 
a Roma , lo dichiarò suo Archiatro , e conferigli la Lettura di 
Medicina pratica coll’annuo assegnamento di scudi mille. Que- 

(jO Ibid. (3l) Hist PLiloiopli. (35) de Atheiim. (j?) Ibid. pag. $71. 

( ji) Ap. Urb. (34) Diction. Histur, (jff) de tciipt.Medic. 
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ste notizie si leggono nella vita del Cesalpino » stampata in Li- 
vorno nel 1657 , e in quella, che ii Sig. Durazzini pubblicò 
in Lucca nel 1772. Ei non avendo mai intermesso l’uffizio di 
leggere nell’ Università , assai vecchio tranquillamente morì in 
Roma nel 1603 . Si dee da ciò raccogliere, che niun giusto 
sospetto mai si avesse intorno la sua Religione . Se al Cesalpino 
si debba o nò la gloria, che da qualcuno gli è stata attribui- 
ta di aver scoperto il primo la circolazione del sangue nel còr- 
po umano, e additato nelle sue Opere mediche e filosofiche, 
ella è molto grave e intralciata questione , e troppo lungi ci 
menarebbe dal nostro scopo il trattarne ; tanto più che essa col- 
la solita sua esattezza e maestrìa è stata già rischiarata dal Ti- 
raboschi, che potrà chiunque consultare. (38) Non poteva si- 
curamente star a fronte del Cesalpino Giulio de Angela di Bar- 
ga, piccolo luogo nel Territorio Lucchese, che simultaneamen- 
te insegnò col medesimo per alcuni anni Medicina pratica nel- 
lo Studio di Roma, cioè dall’anno 1593 sino al 1 600 collo sti- 
pendio di settecento scudi, sebbene fosse ei pure uomo dotto, 
e che con comune soddisfazione aveva prima per parecchi anni 
professato pubblicamente Filosofia , e Medicina nell’ Università 
di Pisa . Ma nulladimeno lo avanzò non poco in fortuna . Cle- 
mente Vili, a cui per testimonianza di Pietro Saulnier, (39) era 
assai caro , e il quale al riferire del Mandosio , (40) seguito sem- 
pre fedelmente da Monsig. Carafa , l’ebbe altresì per suo Medi- 
co , conferigli 1’onorevol’, e proficua carica di Commendatore 
dell’ Arciospitale di S. Spirito in Sassia. Non però gli permise 
la morte ai goderne lungamente, poiché dopo soli 17 mesi, 
che n’era ito al possesso , depose le spoglie mortali , e fu tumu- 
lato nella Chiesa sudetta. Quando Clemente innalzò il De An- 
gelis alla carica di Precettore dell* Ordine di S. Spirito , e di 
Commendatore dell' anzidetto Arciospitale , gli concesse la giu- 
bilazione dalla Lettura mèdica , che attualmente esercitava , e 
liberalmente per essa accordogli l'annua somma disc. sso . Noi 
riporteremo nell' Appendice N. X. il Breve , che a tal* effetto fu 
da Clemente spedito, in cui questo Papa espressamente dichia- 
ra , che il De Angelis avevagli prestato la suà medica assisten- 

F 2 


'j 8 ì cit. Op. Tom. VII. P. *. lib. j. (40) deProfen.Gyma. Rosi. MSS. 

jS>) de Ord. S.Spirit. 
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za assai diligentemente e felicemente nelle occorse infermità , 
che avevaio accompagnato nel viaggio e nel soggiorno di Fer- 
rara , e che continuava ad aver premurosa cura di sua sanità . 
Quindi non può più dubitarsi, che il medesimo fosse uno degl’ 
Archiatri di Clemente , anzi quello , in cui aveva questo mag- 
gior fiducia . Resterà perciò tolta ogni perplessità al Ch. Sig. 
Abb. Marini, (41) se debba il De Angelis veramente numerar- 
si tra Medici di Clemente Vili. 

Due Professori di Filosofia, de’ quali sopra si è detto , tra 
il fine del Secolo XVI , e il principio del seguente secolo fece- 
ro passaggio alle catedre di Medicina teorica , cioè Giuseppe de 
Sancii s , e Marcantonio Luciani . Entrambi per lungo spazio di 
tempo continuarono ad esercitarle , e il secondo di loro era an- 
che Protomedico generale nel 1625 . Per la morte di Andrea 
Bacci , già da Noi rammentato , che avvenne nei primo anno 
del Secolo XVII. essendo rimasta vacante la Lettura di Botani- 
ca , Clemente Vili, la ricopri con un Soggetto degno di succe- 
dere a quel dottissimo uomo. Tal fu il celebre Giovanni Fabri 
di Bambcrga , il quale per continui trent’ anni espose i Sempli- 
ci nei giorni , iu cui vacavano le ordinarie Lezioni . Paolo V. 
spedillo nel Regno di Napoli per cercar e raccogliere piante da 
arricchirne i Giardini del Pontificio Palazzo al Vaticano , come 
racconta Leon Allazzi , (42) poiché ei godeva anche il titolo, 
e lo stipendio di Medico , e Semplicista del Papa . Così lo no- 
minò lo Stelluti nelle annotazioni al Persio tradotto , che dal 
Marini è citato . (43) Compose il Fabri alcune Opere , special- 
mente intorno le produzioni naturali, e gli animali del nuovo 
Mondo , che si enumerano da Monsig. Carafa . (44) 

$. V. Professori di Eloquenza, e di Lingue. 

Quell’ardore , con cui quasi in tutta Italia , e specialmen- 
te in Roma , s’ intrapresero a coltivar le belle Lettere sin' an- 
che prima de’ tempi felici di Leon X , e che poi sempre più 
dilatossi , e si accrebbe, s’era dopo la metà del Secolo XVI. per 
per qualche breve tempo illanguidito . Laonde non trovandosi 
più tra nostri la solita copia di uomini atti ad istruir la Gioventù , 
convenne soffrire, che con qualche nostro non mancante di ri* 

(41? cit.Op. (43) Ibid. Tom. I. pig. 4S9. Dot. e 

^41) Ap. Urban. (44) Lib.il. Cap.ill. p. 
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putazione e d’ abilità , anche fossero alcuni Stranieri prescelti 
ad occupare le pubbliche catedre dì Eloquenza . Cosi avvenne 
in fatti nella Romana Università , in cui , come altamente do- 
levasene 1 * eruditissimo Latino Latini in una sua Lettera a Ca- 
millo Paleotti in Roma segnata nel 1J84 gli scrive, (45) b\c 
qui in utraqne Lingua humaniores , quas dicunt , Litteras publicis 
stipendiis profitentur Lusitani , Hispavi , Gallique majori ex parte 
sunt . Francese era Maurizio Bresse , di cui si è dovuto sopra 
far menzione, il quale nel 1687 dalla catedra di Matematica 
fu trasferito a quella di Rettorica, che insegnò vari anni collo 
stipendio di scudi duecento . Avrà dato motivo a tal traslazio- 
ne la surriferita scarsezza di Soggetti nostrali , adatti al pub- 
blico magistero di belle Lettere . Non valeva però Maurizio 
gran, cosa in eloquenza. Alcune sue Orazioni latine, che si 
hanno alle stampe , possono appena passar per mediocri , e fan- 
no conoscere qual’ immensa differenza passasse tra lui e il suo com- 

f iatriotto e predecessore Mureto . Nell* istcsso anno 1587 fu 
'incarico d'insegnar belle Lettere appoggiato anche a Pompeo 
TJgonio , nato in Roma . Nel mattino faceva scuola il Professo- 
re Francese , e nel dopo pranzo questo nostro Romano , il qua- 
le era uomo assai erudito, e che. si era meritamente acquista- 
to la riputazione d’eloquente Oratore . Compose in fatti Pom- 
peo , e recitò molte Orazioni in lode d’ illustri Personaggi de- 
fonti , per l’elezione di Pontefici , e per il riaprimento dei 
nuovi studj, che pervenute sin’ a noi per mezzo delle stampe, 
sono per pensieri c per stile superiori non poco a quelle dei 
suoi contemporanei . Meritano singoiar menzione quelle da esso 
recitate nei Novendiali di Urbano VII, e di Leone XI, nelle 
quali ingegnosamente ci lodò questi due Papi , i quali appena 
a Roma e alla Chiesa mostrati inaspettata morte rapidamente ' 
involò dal numero de’ viventi . Ma il maggior pregio dell’Ugo- 
nio era la grazia, eia dignità della pronunziazione , con cui 
l’animo incantava degli ascoltanti, ed energico rilievo dava al- 
le sue Orazioni . (46) Scrisse pure la Storia delle Stazioni e 
delle Chiese , in cui quelle in Roma si celebrano in alcuni 
determinati tempi dell* anno . L’ Eritrèo da cui è ricolmato di 
elogj , narra (47) che era Benefiziato della Basilica Vaticana, 

(45) Latin. Epitc, Voi. I. p. 177. Phaedr. Ingliiram. pag. 40. 

Ì4O V. Gallct. Ep. praemi». Oration. (47) Pinacoth. X. 5*4. 
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e in particolar maniera caro ai Cardinali Ascanio Colonna , e 
Pietro Aldobrandini , presso i quali ebbe l' impiego di Biblio- 
tecario . Egli abitava nella via della Scrofa, presso la Chiesa 
di S. Ivone de* Britanni, dove morì nel 1613 , e fù sepolto nel- 
la Basilica Vaticana . 

Quando trattavasi di accordare la giubilazione a Marcan- 
tonio Mureto tra gl’altri Soggetti da surrogargli , si sarà pensa- 
to ad Aldo Manuzio figliuolo di Paolo , e nipote del vecchio 
Aldo , dei quali prese ad imitare gli esempj nel correre vigo- 
rosamente la letteraria carriera . Ma non sussiste , che fosse la 
catedra di Mureto lasciata vacante per aspettar, che Aldo si 
piegasse a venir in Roma ad occuparla , come ha scritto Apo- 
stolo Zeno . (48) Aldo giuniore , come ei veniva per distin- 
guerlo dal seniore comunemente denominato , dopo aver inse- 
gnato belle Lettere in Venezia sua patria ai Giovani , destina- 
ti alle cariche di pubblici Segretari, passò a Bologna nel iy8f 
per sottentrarvi in luogo del famoso Sigonio nella Lettura di 
Eloquenza. Successivamente chiamato nel 1587 dal Gran Du- 
ca Francesco all* Università di Pisa , secondò le di lui premu- 
re , ma per assai breve spazio di tempo . Imperciocché in No- 
vembre del seguente anno 1588 sen venne a Roma, dove al- 
lorché trovavasi già in impegno col Gran Duca, (49) era sta- 
to finalmente invitato a professarvi pubblicamente lettere uma- 
ne collo stipendio di duecento scudi . Sul principio vi fu ac- 
colto con plauso corrispondente alla di lui gran lama. Se pe- 
rò prestisi fede all’Eritrèo, (so) questo primo incontro ebbe 
corta durata , narrando che abbandonato in progresso dalla 
Scolaresca , appena uno o due venivano ad ascoltarlo . Forse 
quindi provenne che al suo primitivo stipendio non s’ aggiu- 
gnesse alcun cospicuo accrescimento , come in caso diverso sa- 
rebbe sicuramente accaduto . Non aveva riportato , che il tenue 
aumento di scudi venti nell'anno IV. del Pontificato di Clemen- 
te Vili. cioèneliS9S, come apparisce dal Ruolo de’ Professo- 
ri , che a schiarir questo punto della vita d’un sì insigne , ma 
non fortunato Professore s' addurrà in Appendice Num. XI . Il 
sudetto Pontefice per dargli qualche maggior risorsa gli affidò 
la cura di sovrintendere alla Stamperìa Vaticana. Aldo non era 

(4S') Not. al Fonranin. T.I.p. 159. Rom. IJ92. Ep. 97. pag. 94. 

(49) V. Lctcer. volg. d’ Aid. Manu». (jo) PinacotJa. I. n. 109. 
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■dì temperamento robusto , e la continua applicazione agli stu- 
<Jj aveva servito ad infievolirglielo . Si aggiunga a ciò , che egli 
non viveva pago di sua sorte , la quale meritava sicuramente , 
ma attendeva indarno migliore . Quindi anche angustiato d’ani- 
mo per la scarsezza di sue domestiche fortune infermossi nel 
1597 * e in ancor vegeta età di cinquantun’ anni in Roma stes- 
sa ‘terminò di vivere . Qualcuno ha scritto , che ei se ne mo- 
risse all’ improviso per troppa crapula . La Librerìa numerosa 
di oltre ottanta mila volumi, raccolta dal padre, e dall’avo, 
che aveva a Roma fatto trasportare , andò alla sua morte in 
dispersione , come suole quasi sempre accadere di simili gran- 
diose Biblioteche private , e fu fatta vendere a minuto dai di 
lui Nipoti per soddisfar i Creditori, dai quali era stata seque- 
strata . Sarebbe assai lunga impresa render qui conto di tutte 
l’Opere da Aldo composte , con cui illustrò la Gramatica , la 
Poesia , la Rettorica , le Antichità , la Storia , la Filosofia mo- 
rale , e di tutte l’edizioni di antichi e moderni Scrittori da es- , 
so fatte. Potrà chiunque soddisfarsi, consultando lo Zeno, (51) 
che agl’altrui giudizj aggiunge anche il suo sulla dottrina, e 
sul merito letterario di questo insigne uomo . 

Passiamo or’ a dire d* uno Spagnolo nel 1 J92 Professore 
straordinario di Eloquenza nella Romana Università , cioè di 
Vincenza Biagio Garzìa , nato nella Città di Valenza, di cui si 
fa da Niccolò Antonio onorifica menzione . (Sa) Debbe recar 
gran maraviglia , che il Carafa lo abbia tralasciato nella sua se- 
rie . Clemente Vili, appena eletto Papa gli permise di salire sul- 
la pubblica catedra , lo che fece per la prima volta recitan- 
do nell’ Università con molta pompa , e coll’ intervento del sa- 
gro Collegio de’ Cardinali un'Orazione in ringraziamento a Dio 
per l’elevazione del sudetto Pontefice . Quest’Orazione dedicap 
ta al Duca di Sessa Ambasciatore del Re di Spagna presso la 
Sede Apostolica, fu subito colle stampe pubblicata. Veramen- 
te la medesima non dà grand’idea dell* eleganza del suo auto- 
re , che anzi ridonda di sentimenti , e di traslati troppo forti , 
e troppo ricercati , il di cui abuso cagionò la decadenza del 
buon gusto . Il Garzìa aveva professato belle lettere in Valen- 
za , d’ onde venuto a Roma , era stato ammesso in sua. corte 
dal Gardinal Giovanni di Mendoza , dopo la di cui morte il su- 

. tsO IWd. <ja) fiibl. Hispan. T.H. paj. affo. 
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detto Ambasciatore lo prese tra suoi Famigliar! , e fórse col di 
lui favore consegui la Lettura . Tre altre Orazioni del Garzìa 
ho visto stampate , una detta nella Basilica Vaticana in simil 
congiuntura della elezione di Gregorio XIV, l’altra nella sua 
scuola per difendersi dalle opposizioni di molti ernoli , che lo 
accusavano di essersi da se stesso , e fuor di proposito intruso 
nel pubblico magistèro , e la terza finalmente recitata nella Chie- 
sa di S. Eustachio nel dì festivo di S. Luca del i sya in occa- 
sione del riaprimento degli studj . Un’altro Professore straniero 
di patria esercitò per qualche tempo nel Pontificato di Clemen- 
te Vili, la Lettura di Rettorica nello Studio Romano , di cui 
parimente Monsignor Carafa non ha fatto parola . Chiamavasi 
Emanatile Costantini Portoghese Nel 1 603 per la sua Nazione 
era Chierico del sagro Collegio . Pubblicò allora in Roma col- 
le stampe di Guglielmo Faccioni un volume di sue Poesìe la- 
tine , composte in onore del Cardinal Silvestro Aldobrandini , 
recentemente promosso alla porpora Cardinalizia . Giacomo Mar- 
chesetti Pesarese sopra già rammentato dopo aver per qualche 
tempo insegnato Matematica, venne destinato nel 1599 a pro- 
fessar eloquenza . Gli si assegnarono oltre scudi 300 di stipen- 
dio, e ben meritava ei essere ricompensato, poiché assai va- 
leva nell’arte Rettorica. Una sua Orazione ad ErrigolV. Redi 
Francia su i pregj e i beni della Pace , stampata in Ferrara nel 
1601 , è scritta con terso stile, e ci è paruta migliore assai di 
quelle da Noi lette de’suoi coetanei . Piacque essa tanto a quel 
Principe , che la ricopiò di proprio suo pugno , e la fece tra. 
durre , e pubblicare in lingua Francese . 

Brevemente ci spediremo dal favellare dei Professori di 
Lingue dotte , di cui , secondo il metodo prefissoci , si debbe 
qui aver ragione . Già Paolo Eustachio , che aveva già un altra 
volta tenuto scuola di Lingua Ebraica , tornò di nuovo a darne 
pubbliche Lezioni nel 1591 , continuando sino al fine del Se- 
colo collo stipendio di scudi cento ad esercitare tal’ impiego • 
Giace sepolto con iscrizione nella Chiesa d’ Aracaeli . Successe 
a lui Pietro Giustini Romano, intorno cui nulla vi è da riferi- 
re in questo luogo. Di Luca Vaterj si è detto poc anzi . Oltre 
le Matematiche Discipline , che nelli giorni feriati spiegava • 
cominciò egli nel 1591 ad insegnare anche la lingua Greca nel 
dì festivi , e per ciò gli si pagavano annui scudi Cencinquanta . 
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LA LETTERATURA ROMANA CONSERVASI TUTTAVIA VIGOROSA , 

E FIORENTE SUL FINE DEL SECOLO XVI SINO AI 
PR1NCIP] DEL SECOLO XVII. 

jf. I. Coltura Letteraria diviene in Roma sempre più universale . 

M entre l’Università di Roma sul fine del Secolo XVI ser- 
bava ancora quel lustro , di cui alquanto innanzi nuova- 
mente adorna riapparve , non poteva non mantenersi nell’ istes- 
so tempo la Romana letteratura vigorosa , e fiorente . Il lieto 
stato dell’ima influiva allora alla prosperità , e al sostegno dell’ 
altra . La coltura letteraria s’ era in Roma sempre più propa- 
gata , e resasi generale tanto rispetto ai varj suoi , e moltipli- 
ci oggetti , quanto riguardo al numero copiosissimo di perso- 
ne d’ogni età , e condizione , che all’epoca sudetta di tempo vi 
s’applicavano fervidamente . Non v’ ha quasi ramo alcuno di 
tutte quelle Scienze e Arti , per cui la mente umana s’ istrui- 
sce , e s’adorna , onde poi spaziar ampiamente nel Mondo astrat- 
to e intellettuale , e per i vasti campi aggirarsi delle belle let- 
tere , e dell’ erudizione , che non fosse con bollente desìo per- 
corso, e con sollecita diligenza universalmente coltivato. Di- 
scipline sagre , Storia ecclesiastica e profana , Anotomia , Bo- 
tanica , Medicina , Matematica , Filologìa , Antiquaria , Biblio- 
grafìa , ogni genere quasi di Letteratura avanzavasi a gran pas- 
si , e facevano nuovi , e considerevoli progressi . E’ vero che 
nell’ Eloquenza , e nella Poesia volgar’ e latina ivano quà e là spar- 
gendosi , e sbucciando fuori que’ cattivi semi di corrompimen- 
to di gusto , e di depravazione dello stile , che poco dopo creb- 
bero , e dilataronsi ampiamente . Mi questa letteraria peste ser- 
peggiava rara ancora, e ascosa, nè toglieva l’ardor comune in 
coltivare le belle lettere . Che se la Filosofia , e la Giurispru- 
denza , inceppate dentro i confini segnati loro dalli antichi 
Maestri , non ancora scuotevano in Roma i lacci , da cui avvin- 
te giacevansi , ne s’ergevano a tentar sublimi voli ; ciò era an- 
zi colpa delli invecchiati pregiudizj , e non ancora con corag- 
gio assaliti , che effetto di poco ardore in attendervi , e colti- 
varle . Ma il pregio , che insignemente distinse la Letteratura 
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Romana fu quel fausto ; accoppiamento degli studj delle Scienze 
e delle belle lettere , il quale germogliando in Roma vivace- 
mente verso la metà del Secolo XVI , come da Noi nel prece- 
dente Libro notossi , circa il fine dì esso e i principj del Se- 
colo seguente dilatato s’ era con rapidità , e grandemente ac- 
cresciuto . La Fantasia , e la Ragione non più tra loro disgiun- 
te, concordemente prestavansi Runa all’altra amichevole lama- 
no : Solidità di cognizioni , e di raziocinj, che rischiaravansi colla 
proprietà delle parole, e s’abbellivano co’ vezzi dell’eloquen- 
za . Quali da sì felice innesto non erano per germogliare frut- 
ti eccellenti , e ubertosissimi ! Ma la Letteratura ancora , come 
tutte Rumane cose , soggiacer debbe alle. vicende iniprovisc , e 
strane della sorte . Cominciarono allora appunto a spuntar, i se- 
mi di quell’ alto corrompimento , che infettò ogni maniera di 
stile , e ogni gusto d' eloquenza , come si rileverà nel decorso 
di questo Saggio opportunamente . 

Frattanto mai in Roma si composero tanti Libri , pubbli- 
caronsi tante Opere, mai tante Stamperie furono in attività di 
continuo lavoro , come tra il compiersi del XVI Secolo, e l’ inco- 
minciare del Secolo XVII . Ciò chiaro apparisce dalle ricerche , 
e dalle osservazioni di parecchi diligenti Bibliografi (i). Non 
è già , che tutte le letterarie produzioni in quello spazio di 
tempo fossero d’ugual peso , e utilità . Sempre pur troppo scar- 
so è il numero de’ buoni libri : L’ Opere originali , quelle che 
sotto i respettivi diversi aspetti meritano la memoria , e la ve- 
nerazione della Posterità , m qualunque tempo sono assai rare . 
Ma appunto la gran copia d’ Autori in ogni ramo di Discipli- 
ne sagre e profane , in ogni genere di severa , e d amena Let- 
teratura , che nell’epoca , di cui ragioniamo , sursero in Ro- 
ma, ad evidenza prova quanto ivi allora fosse estesa la Lette- 
ratura , e universale il di lei coltivamento . 

jf. IL Forestieri dotti in Rome nel declinare del Secolo XVI, 

Non debbe poi ad alcuno recar maraviglia l’universalità 
di coltura , che se poc’anzi accennata . Roma era in quel tem- 
po a guisa di luminoso teatro , su cui venivano d ogni parte 
‘ d’ Europa a far pomposa mostra de’ talenti , e del saper loro i 
più grandi uomini , che allora vivessero . Potenti , e splendidi 

(i) V. Haym. Bibliot. etc. Bibliogr. del. St.Pontif. Maitwir. Annal. Typ. 
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Mecenati , che in tutti gl* ordini • e ceti della Corte e Curia \ 
Pontificia incontravansi in copia, pronti erano ad accoglierli 
benignamente , e per lo più col favor di quelli riportavano es- 
si giusto , e onorifico guiderdone . Oltre quasi tutti i Papi , che 
allora regnarono , e la maggior parte de’ Cardinali , e Prelati 
di quel tempo , si distinsero segnalatamente in favorir le lette- 
re , e proteggere i Letterati Jacopo Boncompagni nipote di Gre- 
gorio XIII, e gl 'Aliobrandini nipoti di Clemente Vili insieme 
col Cardinal Cinzia Passeri altro nipote per lato di sorella, 
de* quali perciò leggonsi i più magnifici , e ben meritati elogj • 

t jresso gli Scrittori contemporanei . Così nel declinare del Seco- 
o XVI , e in principio del seguente Secolo la letteraria glo- 
ria Romana sostennesi , e si dilatò maravigliosamente . E pre- 
sciegliendo tra Forastieri dotti , che in Roma fiorirono nell’epo- 
ca divisata qui a parlare secondo l’ indole del presente Saggio , 
di que’soltanto , cne più rilussero , e degni si sono resi di special 
menzione , ecco spuntar subito a ferirci la vista due gran lumina- 
ri della Chiesa, e della Letteratura, quali furono certamente 
Roberto Bellarmino , e Cesare Baronio . Nacque il Bellarmino in 
Montepulciano di nobil famiglia : Sua madre era sorella di Mar- 
cello Il . Giovanetto abbracciò l’ Istituto dei Gesuiti , tra qua- 
li fece sì prodigiosi progressi in ogni sorta di studj ; che me- 
ritò di esser prescelto per andare a Lovanio ad insegnarvi pub- 
blicamente Teologìa . Richiamato in Italia lesse per alcuni an- 
ni controversie nel Collegio Romano . La fama del suo sapere , 
sparsasi anche in remote regioni , e tra gl’ Eretici stessi , mòs- 
se Sisto V a spedirlo in Francia in compagnia del Cardinal Le- 
gato Errico Gaetano. Clemente Vili nel 1 598 lo nominò Car- 
dinale , e pochi anni dopo gli conferì l’ Arcivescovato di Ca - 
pua . Molte , e di vario genere sono le Opere del Bellarmino , 
che stesamente si riferiscono dal Ch. Mazzucchelli . (2) Le Con- 
troversie , e il libro degli Scrittori Ecclesiastici meritano spe- 
cial menzione . In essi fè Bellarmino singolarmente rilucere la 
sua immensa erudizione , il suo fino discernimento , e l’acume 
del profondo suo ingegno . Versatissimo nelle sagre Scritture , 
e nelle Opere de' santi Padri , della loro autorità si servi per 
confermar i suoi argomenti , disposti con chiaro e stringente 


(a) Scrii t. lui. T. II. pag. 64 1 . 
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metodo senza far uso delle sottigliezze scolastiche , di cui ri- 
dondavano tutti i Trattati di controversie teologiche sin’ allora 
usciti in luce . Le Lingue Greca ed Ebraica , che perfettamen* 
te sapeva, gli serviron di guida per giudicare con sana critica 
degli antichi Scrittori Ecclesiastici : In somma fu egli uno de’ 
più valorosi difensori delle verità cattoliche , e dell’autorità del- 
la Sede Apostolica contro i Novatori , e può dirsi anche il pri- 
mo , che si accingesse con armi al cimento pari a combatter 
gl' Eretici di quel tempo . Quindi si sforzarono questi sempre 
mai d’ impugnarlo a tutta possa, ma con esito infelice, qual 
conveniva alla cattiva causa , che da loro si difendeva . Il Bar- 
toli riferisce , (3) che i Protestanti giunsero sino a- fondar qual- 
che catedra , il di cui Professore dovesse esser impiegato sol- 
tanto a confutare uno Scrittore , da cui tanto , e sì giustamen- 
te temevano . La morte del Bellarmino , che all 1 indefessa ap- 
plicazione agli studj accoppiò fesercizio continuo delle più lu- 
minose cristiane virtù , per cui si diè adito ad introdursi la 
Causa di -sua Beatificazione , resasi famosa per le circostanze de’ 
tempi , e lo spirito de* partiti , avvenne in Roma nel 1621 , 
Non fu a questo dissimile nel tenore di perfetta cristiana vita. 
Cesare Baronio , natio di Sora nel Regno di Napoli , il quale 
circa il ijóo sottopostosi in Roma pienamente alla spiritual di- 
rezione di S. Filippo Neri , fu uno de’ primi alunni della Con- 
gregazione dell* Oratorio da quello istituita . Allo zelo per la 
cattolica Religione del sudetto grande Apostolo di Roma si deb- 
be l’immensa maravigliosa impresa , acuì per ubbidirgli si ac- 
cinse il Baronio di trattare, e rischiarare la Storia delia Chie- 
sa , di cui facevano abuso i Protestanti per sedurre gl incauti , 
e ingannar le persone non abbastanza istrutte . Basta leggere la 
lettera dedicatoria , che dopo il felice transito all’ Empireo dei 
Santo sudetto gli diresse il Baronio del Tomo Vili de’ suoi Annali 
Ecclesiastici per rilevare , che ei riconosceva dall’ aiuto , e dall * 
intercessione del medesimo l’aver potuto percorrere un campo 
sì vasto , e sì penoso • Per quarantanni continui vi travagliò il 
Baronio , e coi dodici Tomi degli Annali , che diè in luce , 
contrapose alle Centurie Maddeburghesi un corso di Storia Ec- 
clesiastica , che quantunque non immune da ogni difetto , ine- 
vitabile in tanta immensità e oscurità di cose , di tempi , d’av- 

($) Vit. Card. Bcllarm. Lib. I. Cap. XIII. 


venimenti ; nulladimeno è il pii compiuto nel suo genere , e 
servì maravigliosamente a smascherare l’ imposture de" Novato- 
ri . Quindi Scrittori Eretici in copioso numero si levaron a far- 
gli guerra , ma invano ; poiché sarà sempre , e giustamente ri- 
guardato il Baronjo , come il padre dell’ecclesiastica Istoria , al 
di cui fonte vanno tutti ad attingere. Oltre gli Annali Eccle- 
siastici corresse il Baronio , e con eruditissimi coment^ illustrò 
il Martirologio Romano , e più altre Opere diè alla luce, che 
fecero maggiormente risplendere l’estensione , e la profondità del 
suo sapere , intorno alle quali potranno consultarsi il citato C. 
Mazzucchelli , (4) e la di lui vita ultimamente premessa dal P. 
Odorico Alberici alla raccolta di lettere , e Opuscoli del medesi- 
mo stampata in Roma, (s) Meritamente perciò fu da Clemen- 
te Vili, fregiato nel i 596 della sagra porpora , e dichiarato Bi- 
bliotecario della S. Sede . Finalmente assai piamente , come vis- 
se , passò agli eterni riposi ai 30 Giugno del 1607. 

Contemporaneamente coi Cardinali Bellarmino , e Baronio 
fiorì il Cardinal Antonio Carafa , di cui già in altro luogo si fé da 
Noi menzione . Versatissimo anch’ esso in ogni genere di eccle- 
siastica erudizione , e perciò impiegato dai Sommi Pontefici in- 
sieme con Ltlio Landi da Sessa suo Teologo , e poi Vescovo di 
Nardò nella revisione , ed edizione della Bibbia. Le lingue Orien- 
tali ebbero altresì allora in Roma un’ indefesso coltivatore in 
persona di Antonio Agtllio Napoletano de' Chierici Regolari , det- 
ti Teatini . Ei si mostrò degno discepolo del Cardinal Sirleto» 
che l’aveva istrutto nelle sagre Lettere. Il suo merito fu ricom- 
pensato da Clemente Vili col Vescovato di Acerno, che dopo 
alcuni anni rinunziò per tornarsene a Roma , e impiegarsi in 
servigio della Sede Apostolica . Alcune Opere di S, Cirillo , e di 
Proclo Patriarca di Costantinopoli furono dall’ Agellio traslatate 
in latino con grand’esattezza. Dei libri poi da esso composti, e 
pubblicati specialmente intorno la sagra Scrittura, diffusamente 
ragiona il Con.* Mazzucchelli, che colla solita diligenza ha uni- 
to tutte le memorie concernenti la di lui vita. (6) Lungo sog- 
giorno fece anche in Roma il Cardinal Agostino Valerio Venezia- 
no, già da Noi altrove rammentato, dove pure finì di vivere 
nel principio del Secolo XVII. La strettissima amicizia , che pas- 

(*ì Tom. II. P. t. pag. 1 Sj. (ff) T. I. P. I. p. J(8l. 

(s ) Kum. ap. Pattatili. 
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sò tra lui e S. Carlo Borromeo basta a farci comprendere qual’ 
eccellenza di cristiane virtù dovea in esso risplendere . Ma inol- 
tre meritò il Valerio un distintissimo luogo tra gl’uomini più 
dotti della sua età per l’universalità , e sceltezza di sue cogni- 
zioni, e per i molti libri sù diversi argomenti da esso compo- 
sti , e scritti tutti con non ordinaria eleganza . (7) Al Cardinal 
Baronio sopra nominato fu assai caro il celebre Gesuita Fran- 
cesco Giacomo Sirmondo . Venne questo a Roma nel 1590, e vi si 
trattenne per lo spazio di 1 7 anni in qualità di Segretario del 
P. Claudio Acquaviva Generale della Compagnia di Gesù . Tut- 
to il tempo , cne gli rimaneva libero dai suoi religiosi eserciz'j , 
lo impiegava negli studj sagri , e delle sue fatighe si giovava il 
Baronio , che in più di un luogo de’ suoi Annali n’ ha latto gra- 
ta menzione. Le note sù i Concilidi Francia, e i Capitolari 
di Carlo Calvo, e il Trattato sulle Chiese e Vescovi suburbica- 
rj di Roma sono le migliori Opere del Sirmondo , il quale ri- 
tornatosene in Francia, stimato e onorato da ogn’ ordine di per- 
sone , e specialmente dal Re Luigi XIII , che lo scelse per suo 
Confessore, morì in Parigi nella decrepita età di 9? anni. An- 
che Gas fare Sdoppio , valente Gramatico , e notissimo per le 
molte sue letterarie produzioni , era in Roma nel finire del Se- 
colo XVI. , e nell’ incominciar del seguente . L’abjura del Pro- 
testantismo da esso fatta , e la vasta sua erudizione gli richia- 
marono la stima e l’attenzione dei Dotti, che allora fiorivano 
in detta Città . Ma il suo trasporto violento per la critica , e 
per la maldicenza , lo resero presto odioso , e lo costrinsero a 
cercarsi un’asilo in Padova, dove finì di vivere nel 1649. Vis- 
se gran tempo in Roma nel declinare del Secolo XVI , dove la 
vivacità del suo ingegno procurogli alcuni autorevoli Protettori , 
tra quali contavasi il Cardinal Bonifazio Gaetani , che spesso sov- 
vennelo con grosse somme di denaro, Trajano Boccalini assai no- 
to per le sue Opere storiche , e politiche , per i suoi Comenta- 
rj sopra Cornelio Tacito , e molto più per 1 Ragguagli di Par- 
naso, che gli procacciarono molti ammiratori, e buon numero 
di potenti nemici. Il Mazzucchelli dice, che tu di patria Roma- 
no, ma nativo di Loreto. (8) Ha però il Tiraboschi mostrato, 
che il padre di Trajano Architetto della S. Casa di Loreto era 
nato in Carpi , dove d’antico tempo trovavasi domiciliata la sua 

(7) Ventur. Vit.Card. Valer. (8) Scrittur iti!. Tuni.Ii. Par. Ui.p.ijyf. 
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famiglia. Trajano nel 1612 da Roma andò a Venezia, forse per 
stamparvi con libertà le sue Opere , dove nell’ anno seguente 
lasciò di vivere , secondo alcuni di morte naturale , e secondo 
altri di morte violenta. 

Non voglio io qui preterire un Giureconsulto, il quale se 
non conservò presso i posteri quella rinomanza , che erasi ac- 
quistato tra contemporanei ; nulladimeno è degno di. special 
menzione e per la sublime fortuna , a cui da umil stato per- 
venne , e per un’Opera grandiosa nel suo vasto disegno , che 
concepì , e pubblicò per abbracciarvi in un corpo solo tutta 
la scienza legale. Domenico Toschi, nato in Castellano oscuro 
paese della Diocesi di Reggio, dopo aver menato stentatamen- 
te i suoi verdi anni, si recò a Roma, dove applicandosi al Fo- 
ro, e così procacciandosi credito e ricchezze, si fe strada, co- 
me ivi a parecchi è avvenuto e adesso anche accade, agli ono- 
ri, e alle maggiori Dignità. Essendo Governatore della Città Cle- 
mente Vili, rimuneronne la dottrina , e la somma probità fre- 
giandolo della sagra porpora . Godè in questa sua elevazione 
talmente la stima comune , che dopo la morte di Leon XI i 
Cardinali riuniti in Conclave eransi determinati d’innalzarlo al 
Pontificato, se distolti non li avesse il Baronio, che al riferir 
dell'Eritrèo (9) rappresentando la di lui proclività ad usare nel 
famigliare discorso vocaboli indecenti , e troppo libere espressio- 
ni , distolseli dall* elezione . Mail Toschi persi fievol’e curio- 
so motivo balzato dal trono , su cui era già in procinto di sa- 
lire , con rara disinvoltura, e magnanima virtù tollerò il colpo 
inaspettato . Egli fu il primo a dar l’idea di ridurre una scien- 
za in Dizionario . Faticosamente avendo raccolto tutte le qui- 
stioni , che al Diritto Canonico e Civile appartengono, le di- 
stribuì in ordine alfabetico, e così formò quasi un’ Enciclope- 
dìa della scienza legale, che astio tempo era in uso nel Foro. 
Quest’ Opera fu da esso data in luce in otto grossi volumi , che 
sotto l’aspetto sudetto enciclopedico possono ancora meritar l’at- 
tenzione degli eruditi moderni Giureconsulti. Racconta il Ghi- 
lini , (io) che il Card. Toschi niente s’era invanito, come nei 
simili a lui nella fortuna quasi sempre s’osserva accadere, del 
rapido c straordinario suo innalzamento ; che anzi proponendo 
se per esempio agli uomini di bassa nascita esortavali allo stu* 

(9) Pillai;. P. I. p. 30. (io) Teatr. P. I.pag. 8«. 
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dio , e cercava con ogni mezzo di giovarli , e promoverli . Il 
suo coraggio era singolare . Già nonagenario non ebbe difficol- 
tà d'intraprender per suo uso la fabbrica d’un gran palazzo a 
Montecitorio . Ma la morte , che per la sua decrepitezza già 
sfavagli a' fianchi , non gli permise di terminarlo . 

Roma finalmente nell’ epoca , che qui si trascorre , rico- 
verò ne^.suo seno il più grande forse de’ Po.eti Italiani, e in- 
sieme uno degli uomini d’insigne merito dalla fortuna più ber- 
sagliati , cioè Torquato Tasso . Non è di questo luogo parlare de’ 
di lui pregj letterari > riferir le vicende, in cui nel corsodi 
sua vita sempre sgraziatamente fu involto . Chi v’è cotanto roz- 
zo e incolto , che le une ignori , e non conosca gl’ altri ? Po- 
trà chiunque pienamente restarne istrutto , leggendo l’esattissima 
vita del Tasso , che dall’ Ab. Serassi fu qui in Roma non ha gua- 
ri pubblicata colle belle stampe del Pagliarini . Appartiene sol- 
tanto al nostro scopo qui riferire , come il Cardinal Cinzio Al* 
dobrandini , splendidissimo Mecenate de’ letterati invitò a Roma 
il Tasso, e da Clemente Vili, suo Zio gli ottenne non solo una 
decente pensione , con cui sottrarre si potesse al peso di poverr 
tà , che opprimevalo ; ma ancora l’onore singolarissimo di esser 
solennemente coronato sul Campidoglio . Sarebbe ciò servito ad 
accender maggiormente in Roma l’ardore per gli studj , e ad 
accrescere un nuovo splendore ai fasti della Letteratura Roma, 
na . Ma anche in un'occasione, in cui il Tasso avrebbe alla fi- 
ne riportato un compenso alle tante sofferte sventure , sperimen- 
tò la forza indeclinabile del suo perverso destino . Infermatosi 
mortalmente mentre si disponevano i preparativi della solenne 
funzione, in vece della' caduca passò il Tasso ai 25 Aprile del 
1595 in età di soli s 1 anni a ricevere la corona immortale , 
come è da sperarsi per i contrasegni di cristiana sincera pietà , 
con cui si dispose a morire. Fù sepolto nella Chiesa di S. Ono- 
frio , nel di cui annesso Convento erasi ritirato appena comin- 
ciò a manifestarsi la gravezza del suo male, dove dal Cardinal 
Bonifacio Bevilacqua gli fu eretto decoroso monumento . 

jf. III. Letterati Romani . 

Molti poi furono que’ Romani , che principalmente nel de- 
clinare del Secolo XVI. si segnalarono in ogni genere di studj, 
c arricchirono con dotte produzioni la Romana Letteratura. 
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Noi , seguendo le traode sopra segnate ci restringeremo a 
favellar soltanto de’ più meritevoli di special ricordanza . Si 
dia principio da Fulvio Orsini , uno de* maggiori Letterati , 
che abbia Roma prodotto . Il suo cognome fa conoscere la 
nobiltà del di lui lignaggio . Ma avendo sortito natali illegitti- 
mi , Delfino Gentile Canonico della Basilica Lateranense lo accol- 
se presso di se , e l’istrùà nelle lingue Greca e Latina , e nell’ 
Antiquaria , di cui era intendentissimo . Gentile assai lieto dei 
maravigiiosi progressi del suo alunno gli rinunziò il Canonica- 
to ; e questo in seguito ammesso tra Famigliati de’ Cardinali 
. Farnesi venne in stato di poter con decenza , c tranquillità at- 
tendere agli studj , e soddisfare la sua passione in far’ acquisto 
di codiai , e in raccogliere antichi monumenti , che poi pubblicò 
incisi in rame, e illustrati con dotte annotazioni, (u) Scrisse 
un’ Opera assai erudita de Fa:uilih Rotnanorum , e fece dell’ ag- 
giunte molto stimate al Trattato de Triclinio del Ciacconio, con 
cui era congiunto in stretta amicizia , come narra l’Eritrèo nell* 
elogio, che di lui ci ha lasciato. (12) Fù diligentissimo nel con- 
frontare le varie lezioni 4 d Codici , e con ciò contribuì gran- 
demente a perfezzionare l'cdizioni degl* antichi Scrittori , fatte 
a di lui tempo , che quasi tutte sono fornite di sue note . La 
morte lo rapì nel 1600, e fu tumulato nella Basilica Lateranen- 
se con onorificentissima Iscrizion sepolcrale pubblicata già da 
W. Galletti (13) e dall’Ab. Lancellotti . (14) Ad ogni Romano, 
vago di patria erudizione fia grata cosa leggerla-copiata diligen- 
temente dalla lapide , e trascritta nell' Appendice N. XII. De co- 
piosi suoi libri fece dono alla Biblioteca Vaticana, onde, come 
suole quasi sempre avvenire , non andassero in dispersione . Il 
Mureto rafeonta, (15) che l’Orsini con filosofica superiorità 
d’animo avea ricusato d'andar in Polonia , chiamatovi con am- 
pissime offerte da quel Re , che mosso dalla fama di un tanto 
uomo bramava d’averlo in sua corte . Chi desiderasse più copiose 
e dettagliate notizie di quest’ insigne Letterato Romano, potrà 
ricercarne, e leggerne la vita, che Giuseppe Castiglione d’Anco- 
na pubblicò colle stampe. (16) Un'altro Orsini di nome Letti- 

Fi 

(*i) TiraboJch. Stor. Tom. VII, P. I. (14) Vie. d'Ang. Cotocci p. 112. 

Cap. V. 20. (15) Eput Ut». I. Ep. LXVI. 

(•2) P. I.pag. 9. (ifi) Kom. 

(1 j) luicript. Kom. Voi. L p. CCCCUX. 
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no , appartenente ad uno del rami di tal nobilissima Roman* 
Famiglia , si rese allora pur- celebre per le sue profonde cogni- 
zioni geometriche , e astronomiche , delle quali fece anche in 
pratica uso , inventando un nuovo semplicissimo istromento per 
prendere qualsivoglia misera e posizione tanto in cielo, quan- 
to in terra. Quindi pubblicò un Trattato, col quale spiegò 
egregiamente le ragioni e gl’ effetti del sudetto istromento , 
che fti commentato da Gianfrancesco Dati Domenicano , poi Ve- 
scovo d'Alatri . Congiungeremo qui alli Orsini un rampollo dei 
Colonnesi , Famiglia anch' essa e per nobiltà , e per ricchezze , e 
per grandi uomini celeberrima , e in Roma primaria , cioè Ajca- 
nio figliuolo di quel Marcantonio Colonna Duca di Palliano , 
che sì gloriosamente segnalossi nella guerra navale contro i Tur- 
chi , ai quali diè la memoranda sconfitta nel 1571. Attese As- 
canio con gran fervore agli studj , ed ebbe a suo maestro nell’ 
eloquenza il famoso Mureto. (17) Essendo andato ancor giovi- 
netto in Spagna , fece nelle Università di quel Regno il corso 
di Teologia, e di gius Civile e Canonico, e trasse a se gl’oc* 
chi de’ Maestri e de’ condiscepoli per il suo raro talento , e 
straordinari progressi . Filippo II. preso dal merito del giovine 
Ascanio, alla di cui presenza recitò in Aicalà un’ eloquente Ora- 
zione , gli ottenne da Sisto V. il cappello di Cardinale nel x s 96 . 
Allora ei tornossene a Roma , e sebbene di maniere sostenute 
e fastose all’ uso spaglinolo di quel tempo ; nondimeno non la- 
sciò di accogliere cortesemente gli uomini dotti , e di benefi- 
carli in ogn’ incontro con regale liberalità . Oltre la sudetta 
Orazione , due altre insieme con quella si hanno alle stampe , 
dal Cardinal Ascanio composte e recitate per la morte del» 
la Regina Anna d’Austria, e del Re Filippo suo |%otettore . 
Gran strepito poi fece l’impugnazione da esso pubblicala di 
quanto il Cardinal Baronio aveva scritto suila Monarchia di 
Sicilia, onde quest’ultimo si credè obbligato a rispondere 
con lunga Apologia . (18) Stampò ancora nel 1606 un suo 
voto .canonico in occasione dell’ Interdetto di Venezia in dife- 
sa della Sede Apostolica . La morte poco dopo lo tolse dal nu- 
mero de’ viventi , ma la sua memoria è rimasta eterna per la 

(17) V. lab. IV.Ipiit. 4». Muref. (»S) V.Epitt. Biron. Tom. II. e 4 i«. £001.1757. 
Ip. 170. e 171. 
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penna dell’Eritrèo , (19) che n’ha delineato con esattezza , eco» 
eleganza il ritratto . 

L’istesso Autore (20) ci apre ora adito a parlare di Orazi» 
Torselli ni , che era stato uno de’ suoi Maestri , e di cui descri- 
ve , e loda altamente non meno le religiose , che le letterarie' 
virtù. Era il Torsellinì nato in Roma da genitori di assai ci- 
vil condizione. Nel fiore degl’ anni, poste in non cale tutte 
le umane fortune ritirossi a vivere nella Compagnia di Gesù , 
che allora oltremodo risplendeva per santità, e per dottrina. 
Destinato ad insegnar Lettere umane nel Collegio Romano , per 
lungo spazio di tempo prestossi ad istruire in esse la Gioven- 
tù , dando al pubblico continui ed egregj saggi della sua sin- 
goiar abiltà nella gramatica , ed eloquenza latina . Il suo li- 
bro de panie uli s latini sermoni s è anche oggi la miglior cosa 
c più proficua , che sia stata scritta in tal genere . La vita di 
S. Francesco Saverio, la Storia della S. Casa di Loreto, e l’JS- ' 

pitome dell Istoria universale , come tutte le altre Opere del 
Torsellini , riferite dal Mandosio , (21) sono scritte elegantissi- 
mamente , e vi si ammira il vero buon gusto della lingua la- 
tina . Morì nella vegeta età di anni nel 1 599. Di un’ altro 
bravo Gesuita Romano faremo pur qui menzione , cioè del P. 
Gianantcnio Valtrini , di cui nel 1597 uscì alla luce in Colonia 
un Trattato sopra quanto concerne la Milizia degli antichi Ro- 
mani , molto stimato c per l'eleganza dello stile latino, e per 
la chiara distribuzione delle cose . Insegnò esso ancora Lettere 
umane nel Collegio Romano, e successivamente ebbe l’incarico 
di esporre dalla catedra la sacra Scrittura . Lasciò di vivere in 
Loreto nel j6oi v . Un suo Commentario sul libro di Giobbe si 
conserva manoscritto nella Biblioteca del sudetto Collegio. So- 
pra varie materie teologiche e canoniche scrisse al riferire del 
poc‘ anzi citato Mandosio (22) Rutili « Bensonio Nobile Romano, 
fratello di quel Marcantonio , che prima fu Professore di Leg- 
gi nell’Università di Roma, e poi Vescovo di Foligno , e Nun- 
zio Apostolico in Napoli . Da Canonico della Chiesa Collegiata 
di S. Maria in via lata venne promosso al Vescovato di Loreto 
e Recanati, e in quest’ ultima Città passò agli eterni riposi 

H 2 

£19') Pinicoth. I. 48. . (21) Bibl. Rom. Cent. ll.aum. 99. 

(20) Pin2c01l1.ll. s*. (jì) ci». Og. 
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nel 1613. Nè dee qui passarsi sotto silenzio un Ebreo Roma- 
no, che ebbe la fortuna di ricavar vero profitto dagli studj , 
a cui aveva atteso contro Fuso ordinario di quelli di sua Na- 
zione , con conoscere la verità del Vangelo , e rendersi Cristia- 
no . Nomavasi Paolo Emilj . Nel declinare del Secolo XVI. fii 
pubblico Professore di Lingua Ebraica nell' Università dTnglo- 
stadt, (23) in cui per l'ampiezza del suo sapere fece lumino- 
sa comparsa . Due Fratelli Poeti Romani della nobile Famiglia 
Stella , che “ira gli altri si distinsero , conviene pur qui rammen- 
tare. Giulio Cesare Stella, stampò in Roma nel 1589 un'elegan- 
te suo Poema latino sulla scoperta del nuovo Mondo fatta dal 
Colombo . Riscosse gli elogj di tutti i Dotti di quel tempo , e 
il P. Francesco Benzi da Noi altrove nominato, vi premise una 
Prefazione all' Autore molto onorifica. Il nome dell'altro Poe- 
ta è Gio: Battista Stella. Fù Votante nel Tribunale della Segna- 
tura, poi Vescovo di Bitonto , e cessò di vivere in Roma nel 
1621. Di lui si hanno alle stampe in versi molte Poesìe latine, 
e una descrizione degli Ambulacri del Vaticano. (24) Si termi- 
ni questo ragguaglio de* Letterati Romani con un Giureconsul- 
to , che giunse a tal'alto grado di rinomanza tra suoi contem- 
poranei , specialmente per la perizia nelle materie criminali; 
che al riferire dell’Eritrèo (25) molti Stranieri venivano a Ro- 
ma anzi mossi dal desìo di conoscere un uomo sì riputato, che 
di soddisfare la curiosità in vedere lantiche e moderne , le sa- 
gre e profane cose, e magnificenze , che in questa superba Me- 
tropoli più che altrove trovansi maravigliosamente unite. Egli 
è il notissimo Prospera Farinacci, nato in Roma nel 1 J J4 , e mor- 
to nel 1613. Paolo V. lo fece Procurator generale del Fisco, e 
si racconta che in tal’ impiego con comune maraviglia fosse se- 
verissimo persecutore dique'vizj, di cui era stato più degl’ al- 
tri infetto , e pe’ quali averebbe pagato le debite pene , se i 
suoi Protettori non gli avessero interceduto grazia . Raccolse , e 
pubblicò alcuni Tomi di Decisioni della Ruota Romana, e scris- 
se moltissime Opere di Giurisprudenza Criminale , intorno alle 
quali ci riportiamo a quanto è stato da Noi copiosamente scrit- 
to in altra occasione . (2 6) 

(23'» Ibid. (atf) V. Renai.EtemJur.Crimin.ittPrae* 

(24) ibid. far. T. I. , 

(25) Ot. Op. i 
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fi. IV. Biblioteche , e Accademie . 

La Biblioteca Vaticana raccolta, e accresciuta per le inde- 
fesse premure di parecchi Pontefici aveva assai contribuito a 
fomentare in Roma la Letteratura , e a propagarne dovunque la 
gloria . Sisto V. ponendo a ciò mente tra tante grandi impre- 
se , a cui si accinse , pensò anche a quella di dare alla Biblio- 
teca Vaticana più stabil’ e decorosa sede , c renderla più com- 
moda agli Studiosi , che volessero frequentarla . Che però in- 
giunse al Cavalier Domenico Fontana di rifabbricarla, come si 
esegui prontamente nel breve giro di un solo anno . Si ammi- 
ra tuttora la maestà, e l’ampiezza di questo superbo edifizio, 
in cui fu prodigato ogni genere di ornamenti , che renderlo po- 
tessero più magnifico . La simetria dei Scafali , e l’ordine , con 
cui vi furono distribuiti e rinchiusi i codici c i libri , fu su- 
bito descritto minutamente da Muzio Panza , (27) a cui potran- 
no i curiosi ricorrere . 

Frattanto crebbe grandemente la Biblioteca , che i Gesuiti 
avevano cominciato a raccogliere nel loro Collegio Romano . 
Imperciocché parecchi dotti e illustri Personaggi unirono ad 
essa le particolari loro Biblioteche , ben fornite di libri sì stam- 
pati , che manoscritti . Così fecero i Cardinali Toledo e Bellar- 
mino , Monsignor Gio: Battista Coccini Decano delli Uditori di 
Ruota, Marcantonio Mureto, e altri, de’quali il eh. Ab. Laz- 
zeri ragiona distintamente . (28) Il Cardinal Ascanio Colonna, 
che abbiamo poc'anzi rammentato, di Spagna venuto a Roma, 
intraprese a formare nel suo Palazzo un'ampia Biblioteca , com- 
perando a qualunque prezzo tutti que’ codici o libri rari , che 
gli venivano offerti. Alla custodia della medesima prepose , co- 
me si è detto in altro luogo, Pompeo Ugonio, a cui perciò 
aveva assegnato congrua abitazione nel suo Palazzo , e una pen- 
sione conveniente . 

• Al maggior - commodo , che dall’uso di tali Biblioteche ri- 
dondava ai Letterati , s’ aggiunga l’esercizio , che loro sommi- 
nistravano parecchie Accademie » che in Roma furono istituite 
dopo la metà del Secolo XVI , cioè quella degl’ Intiepidì , quel- 
la degli Animosi , quella degl’ Illuminati, che istituì Isabella Pal- 
lavicini sul fine del secolo sudetto. Possono sapersi le notizie, 

i *7) Ragion. del. Libr.Vatic. Rom.1590. (jS) Praef. ad Voi. I. Misceli. Coll.Rom. 
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che delle medesime n’ hà insieme accozzato il Quadrio , (29) 
riscontrandole presso quest’ Autore . Dell’Accademia degli Ordi- 
nati, raccolta in casa di Giambattista Veti Fiorentino , che poi 
fu da Clemente Vili creato Cardinale nel 1598, da Giulia 
Strozzi , uomo assai erudito , e ingegnoso Poeta ragiona l’ Eri- 
trèo nella di lui vita, (30) narrando che essa presto venne me- 
no ; poiché il Deti , a cui si era con ciò voluto procacciar 
qualche stima di amante degli studj , era a tutt* altra cosa na- 
turalmente inclinato, che a coltivare le lettere. 


$. V. Stamperìa Vaticana , ed edizioni della Bibbia . 


Non fu nuovo il. pensiero del poc’anzi lodato Pontefice 
Sisto V di aprire in Roma una magnifica Stamperìa, che ser- 
visse principalmente per pubblicar i’ Opere de’ Santi Padri , e « 
per uso de* Letterati , onde potessero questi commodamente 
dar’ in luce l’erudite loro produzioni . Si è visto altrove , che 
i Cardinali Alessandro Farnese , e Marcello Cervini fecero for- 
mare con tal disegno a proprie spese una Stamperia , di cui 
affidarono ad Antonio Biado la direzione . Ma a questo immor- 
tai Pontefice riuscì soltanto di fondare stabilmente la Stampe- 
rìa , che tu chiamata Vaticana, o Apostolica, e poi l’altra 
Stamperìa, detta Camerale. Egli impiegò grosse somme di-de- 
naro per fornirla copiosamente di "tutti gli attrezzi necessari . 
Oltre i caratteri Italiani e Latini di eccellenti forme , vi fece 
aggiungere un compiuto assortimento di caratteri Ebraici. (31) 
A Domenico Basa venne affidato da Sisto il regolamento delia 
Stamperìa, e furono alcuni uomini dotti, e intendenti dell'ar- 
te tipografica prescelti con assegnamento di conveniente sti- 
pendio per accudire all’ edizioni . Quella delle Opere di S Gre- 
gorio Magno pubblicate: da Pietro da Tossignano, e nel 1588 
impresse nella Stamperìa Vaticana , riuscì bellissima e correttis- 
ma . Ma sopra ogn’altra si resero pregievolissime l’edizioni Va- 
ticane della Bibbia. S’incominciò dalla Greca versione de* Set- 
tanta , e molti insigni Personaggi sì nostri , che stranieri si af- 
fatigarono intorno ad essa, e singolarmente Roberto Bellarmino , 
Antonio Agellio , Fulvia Orsini , e Pietro Morino Francese . Suc- 


( : 9) Op. Tom.V. pst£. ij j.cdi». Vene*. 
O40. 


(jcO Piiwcut. HI. num. $i. 

(ji) K.*>c. de JSibl. Varie. p. 414. 
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cesslvamente stampossi la traduzione Latina della medesima, 
in cui ebbe la principal parte Flaminio Nobili Lucchese , uomo 
insigne per molte Opere da esso composte , e pubblico Pro- 
fessore di Filosofia nell' Università di Pisa . E quantunque fos- 
sero adoperate tutte le possibili diligenze dai sudetti , e da al- 
tri valentuomini , perchè l’edizione della Volgata, venuta in 
luce dai torchi Vaticani nel 1690, fosse esente da ogni erro- 
re ; nulladimeno ve n’occorsero parecchi , in guisa che Sisto 
V, il quale da se stesso volle esaminarla e rivederla , procurò 
di sopprimerne, come più potè, gli esemplari. Finalmente 
setto Clemente Vili fu pubblicata una nuova edizione della 
Volgata scevra degli errori incorsi in quella di Sisto, intorno 
a cui travagliarono anche 1 Cardinali Marcantonio Colonna , Ago- 
stino Valerio, e Federigo Borromeo , Personaggi nelle materie teo- 
logiche , e scritturali versatissimi . 

Jf. VI. Come Clemente VIU contribuisse a mantener in vigore 
la Bo'nana Letteratura . 

Clemente Vili, che eletto nel 1592 resse il Pontificato si- 
no al 1 60 s aveva nei suoi verdi anni atteso con ardore agli stu- 
dj , ed era stato in Bologna scolare di Gabrielle Paleotti insigne 
Canonista , il quale innalzato poi alla porpora , e alla catedra 
episcopale delia sua patria, fu uno de k più zelanti Vescovi, e 
illustri Cardinali del Secolo XVI. Nè lasciò mai in progresso di 
amar, e di coltivare le scienze . Per la qual cosa meritamente 
acquistossi la riputazione di uomo peritissimo nelle discipline 
ecclesiastiche . Sisto V. pe ció deputoilo per uno de’ Cardinali 
delia Congregazione, che formò per la compilazione del setti- 
mo libro delle Decretali, già ideata da Gregorio XIII., in cui 
dovevano comprendersi , e spiegarsi le recenti disposizioni del 
Concilio di Trento. £d ei fatto poi Papa procurò col maggior 
impegno, che si desse all’opera l’ultima mano, avendo alla 
sudetta Congregazione aggiunto il famoso Canonista Anastasio 
Gerimmo Piemontese, Professore di Gius ecclesiastico nell’ Uni- 
versità di Torino , e autore di diversi Trattati canonici , mol- 
to stimati , che allora trovavasi in Roma . Quantunque però tal 
compilazione, in cui il sudetto Germonio ebbe la principal par- 
te , fosse compiuta , e già, secondo alcuni , stampata; (32) nut 

Ci 0 Sohtm. Fiaef. Tom. U. 
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ladimeno si sospese di pubblicarla , perchè non servisse ad al- 
tri di pretesto per spiegare i decreti del Concilio di Trento, 
T interpretazione de' quali era stata da Pio IV a chiunque vie- 
tata. Frattanto Clemente Vili a far sempre più fiorir in Roma 
gli studj delle Scienze , anzi che formare nuovi superflui stabi- 
limenti , credè spediente di adoperar un mezzo quanto efficace 
e solido, tanto più comunemente raro a frequentarsi, cioè di 
ricompensare le letterarie fatighe degli uomini dotti , e pro- 
muoverli prelativamente a chiunque agl* impieghi pubblici , e 
alle ecclesiastiche digni‘A ; onde l'esempio del Loro innalzamen- 
to servisse di stimolo potentissimo a tutti gl’ altri per corag- 
giosamente imitarli. Da esso in fatti vennero a tal’ effetto pro- 
mossi agli onori , e anche alla porpora Cardinalizia moltissimi 
Personaggi non per altro titolo pregievoli , se non che per la 
loro somma dottrina , cd esimie Opere date in luce , tra quali 
contatisi Silvio Antoaiano , Cosare Baronia , F . ’csco Toledo , Ro- 
berto Bellarmino , Domenico Toschi , Francesco fica , che riu- 
scirono di gran vantaggio alla Chiesa, e di ornamento splen- 
didissimo alla Letteratura Romana . 

CAPO IV. 

PAOLO'V, GREGORIO XV , EURBANO VII! HANNO PARTICOLAR 
CURA DEL PUBBLICO STUDIO DI ROMA, E QUALI NE 
FOSSERO A! DI LORO TEMPI LO STATO, 

E IL REGGIMENTO . 

jf. I. Provedimenni di Paolo V specialmente a prò 
di* pubblici Professori . 

S E Paolo V creato Papa nel 1605 in luogo di Leon XI che 
tenne per soli 21 giorni il Pontificato, a cui era stato in- 
nalzato dopo la morte di Clemente Vili , non sembrò così pro- 
penso e munifico verso i Dotti , come eran stati gl’ immediati 
suoi Antecessori ; fu nondimeno premuroso dell’aumento e de- 
coro della Romana Università , e i Professori di questa dovran- 
no esser sempre grati alle provide sue cure a di loro vantag- 
gio . Si era sospesa la continuazione del nuovo edifizio della 
stessa Università per mancanza di denari da erogarsi a tale vo- 
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po , nè da quelli , che ritraeva il Senato dalla gabella dello Stu- 
dio , poteva togliersene somma alcuna , essendo tutti destinati 
in altri usi . Paolo V , a cui era grandemente a cuore il prose- 
guimento della fabbrica , assegnò per essa le pigioni delle ca- 
se all’ Università annesse e contigue , che allora rendevano cir- 
ca annui scudi seicento . Ma vedendo , che per la tenuità di 
tal’assegnamento assai lentamente avanzavasi l’ edifizio , pensò 
di sopprimer l’ impiego di Architetto dell’ Università , vacato 
per morte di Gio. Paolo Maggio , ad effetto che 1* annuale sti- 

E 'io di scudi cinquanta assegnatogli su i proventi della ga- 
dello Studio congiuntamente ad altri scudi cinquanta da 
separarsi dal prodotto d’ogn’anno delle surriferite pigioni , ser- 
visse per crearvi sopra tanti Luoghi di Monte redimibili col 
frutto di scudi $ per Luogo a favore dei compratori . Quindi 
con suo Chirografo trascritto in Appendice Num. XIII. diè al- 
li Conservatori di Roma le facoltà necessarie per procedere 
all’esecuzione di quanto sopra , ordinando loro ai depositare il 
denaro , che fossero per ritrarre dalla vendita di tali Luoghi di 
Monte per spenderlo nel proseguimento della fabbrica . Ecco in 
qual guisa trovò questo Pontefice modo di supplire alle spe- 
se necessarie per fabbricare , non già con ipotecare alcuni da- 
zj della Camera Apostolica , come il Ciacconio equivocando 
scrisse . ( i ) Si accrebbè in fatti la fabbrica non poco verso 
settentrione , e ne danno manifesto segno 1* Aquile , che si ve- 
dono scolpite in alcune delle nicchie ovali , che girano sotto 
il cornicione nella parte interna del gran Cortile , e le quali 
appartengono al di lui stemma gentilizio , che si vedeva altre- 
sì collocato presso 1* angolo della facciata dell’ edifizio esposta 
a Levante . Presedeva sotto il sudetto Pontefice alla costruzio- 
ne Francesco Rustici già sopra nominato in qualità di Governa- 
tore alla fabbrica dello Studio , a cui era stato dal sudetto 
Pontefice con special Breve riportato neU'Appendice Num. XIV. 
graziosamente accresciuto lo stipendio d' altri mensuali scudi 
dieci . Paolo gli assegnò in Coadiutore e successore , anche sen- 
za interpellarne , o da esso averne consenso , a tal’ impiego Of- 
taviano Veltri Barbiani di lui nipote, e suo Segretario , coll’ istes- 
so aumento di stipendio da percepirsi dopo la morte dello Zio , 

(i) In Vir. Paul, V. 
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come risulta dal Breve, che si esibisce in Appendice Num. XV. 
Quest’Ottaviano viene dallo stesso Papa nella formola di dire* 
zione del Breve sudetto intitolato Segretario Apostolico , e suo 
Famigliare . Sembra dunque da tal chiarissimo e indubitato Do- 
cumento , che debba esso aggiungersi alla serie de’ Segretari 
Apostolici . Il Bonamici rammenta soltanto Monsignor Marcello 
Vestri Barbiani , di cui il menzionato Ottaviano doveva esser 
figlio . Si riferisce in fatti dal citato Bonamici , (a) che Mon- 
signor Marcello era stato maritato primachè» Gregorio XIV lo 
scegliesse per Segretario , e che dal suo matrimonio aveva avu- 
to un figlio , a cui naturalmente avrà imposto il nome del pro- 
prio Genitore Ottaviano , il quale si era gran credito procac- 
ciato nel Foro, ed era stato ammesso nel Collegio delli Avvoca- 
ti Concistoriali . 

Fu notato altrove , che non rade volte i pubblici Profes- 
sori rimanevano per lungo tempo creditori dei loro stipendj , 
e di essi anche restavano qualche volta frustrati , onde venne- 
ro costretti a farne giungere sino al Trono Pontificio i giusti 
reclami . Fra di ciò cagione la moltiplicità delli assegnamenti 
fissi , e delle spese straordinarie , di cui gravavansi i proventi del- 
la gabella dello Studio; cosicché in fine d’anno l’introito su- 
perava di lunga mano l'esito , nè rimaneva presso il Deposita- 
rio di quelli denaro per soddisfare i Lettori , li quali avriano 
dovuto esser preferiti a tutti ; poiché la gabella sudetta era sta* 
ta sul Popolo Romano imposta all’unico oggetto di stipendiar- 
li , e mantenere l’Università. Paolo V volle in una maniera 
stabile ed efficace rimediare ad un disordine sì indecoroso , e 
pregiudizievole, e provedere per sempre alla sicura soddisfa- 
zione de’ Professori . Che però con suo Chirografo segnato nel 
dì 7 Agosto del 1610, di cui fa menzione Monsig. Carata , (3) 
prescrisse che dalla massa dei proventi sudetti si separasse in 
avvenire, con tenersene conto a parte, l’annua somma di scu- 
di seimila, assegnandola particolarmente ai Professori , per es- 
ser sempre erogata soltanto nei loro stipendj , senza che potes- 
se più farsi delia medesima alcun'altro uso , o erogazione . Que- 
sto saggio, e opportunissimo prove iimento , se tolgasi qualche 
piccola alterazione , e per breve tempo sofferta , è stato sino 
a tempi a noi vicini inviolabilmente osservato , in cui dalla su- 
ll) de dar. Pont.Ep. Script, p. affi. ( j) Lit>. I. Cip. IX. $. IV, 
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detta somma di scudi seimila assegnata per impiegarsi unicamen- 
te negli stipendj de’ Professori , ne fu detratta in perpetuo una 
lieve porzione per convertirla in altri usi totalmente diversi , 
sebbene relativi al pubblico Studio , come si dovrà a suo luo- » 
go raccontare . 

Faclo V nell’ ultim’ anno del suo Pontificato confermò con 
Breve trascritto in appendice Plum. XVI la collazione, che i 
Conservatori di Roma latto avevano a Tiberio Clerici, e Gaspa- 
re de' Cavalieri dell' uffizio di Computista della fabbrica dello 
Studio Remano da esercitarsi in solidum , o da quel di loro 
vita durante , che solo rimanesse superstite . Era questo uno de* 
molti antichi Lffizj Capitolini , istituiti a peso della gabella 
dello Studio , e co’ quali si provedevano alcuni Nobili Roma- 
ni senza loro disagio , poiché o nulla o assai tenue impiego 
personale ricercavano. Cosi pure all’ istess’ epoca fu confermato 
dallo stesso Papa il Notariato dello Studio a Simtne Fonseca , e 
a Prospero Nurtez , colla successibilità a favore del sopravivente 
all’altro con Breve riportato nell 'Appendice Num.XVIÌ. Si è vi- 
sto in principio di questa Storia, che l’uffizio di Notaro dello 
Studio è d’ antichissima istituzione . Laonde quando gl’altri sue- 
cenati Lffizj sono stati in progresso soppressi , questo tuttavia 
dura , e si gode da un ramo della nobil famiglia del menzio- 
nato Prospero Nunez . 

jf. II. Previdenze di Gregorio XV, e d' 'Urbano Vili, 
sotto cui si avanza grandemente la fabbrica 
dell' 'Università . 

Non poteva però la nuova fabbrica senza un valente Ar- 
chitetto, che diriggessela , proceder innanzi felicemente; e già 
cercavano gli Uffiziali del Popolo Romano di eludere il prove- 
dimento di Paolo V. sulla separazione , e parzial’ assegnamento 
dalli proventi della gabella dello Studio della somma di scudi 
seimila per esser invariabilmente erogata negli stipendj de’ pub* 
blici Professori . All' una e all’ altra cosa si recò riparo nel Pon- 
tificato del successore di PaoloV, cioè di Gregorio XV , il qua- 
le non lasciò di dar prove del suo amor per le lettere . Mer- 
cecchè , conforme ci assicura il Carafa , segnò questo Papa ai 
28 Agosto dei 1622. (4) un’altro Chirografo, in cui confermò 

(4) Loc. cit. 
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le previde disposizioni del precedente Chirografo Paolino, or- 
dinando alli Conservatori della Camera Capitolina, che onnina- 
mente rimanessero sempre separati , e tenuti in conto a parte 
• gli surriferiti scudi seimila senza poter tal somma mai adoperar- 
si , fuorché erogandola interamente in stipendiare i Lettori . In 
conseguenza del sudetto Chirografo si formò un Piano d’asse- 
gnamento fisso sù i proventi della gabella del vino a favore dell’ 
Università, ascendente in tutto all’ annua «somma di scudi ot- 
tomila trecento nove. Nello scomparto di tal somma, che il 
Papa approvò , e sottoscrisse di suo pugno , la prima partita è 
di scudi seimila addetti , come sopra , interamente ai Lettori per 
i loro stipendi . L altre partite furono respettivamente assegna- 
te per le spese minute dell’ Università , per gli emolumenti de- 
gli Uffiziaii , Ministri, e Inservienti di essa, e finalmente per 
le paghe dei Maestri Regionari , che non erano ancora stati a 
quel tempo soppressi . Copia del sudetto Scomparto , che Noi ab- 
biamo trovato in un involucro di carte e memorie riguardan- 
ti 1 Università del fu Ab. Balsarini , per appagar chi tosse cu- 
rioso di vederlo, sarà trascritta nell' Appendici N. XHll II Se- 
nato poi per diriggure la continuazione della fabbrica aveva elet- 
to in Architetto Domenico Z ampi eri , detto comunemente il Do- 
menichino , che tanto si rese famoso nella pittura sin quasi a<J 
uguagliar il va’or’ e la fama dell’ immortai Raffaello . (?) Ma 
siccome ostavano la soppressione di tal’ impiego, e l’applicazio- 
ne del suo salario fatte da Paolo V. in uso della fabbrica , i 
Conservatori sull’aumento, che nel nuovo affìtto erasi consegui- 
to de’ proventi della gabella dello Studio assegnarono al Zam- 
pieri un’annuo fisso emolumento. Il Papa poi, a cui per l’ap- 
provazione era ricorso il Zorrpitri , con suo Breve spedito ai 23. 
Luglio del 1 623. , che si riporta nell’ Appendice N. XIX. confer- 
mò e la sua elezione , e l’annuo salario assegnatogli . 

Ma avendo Gregorio XV. poco più oltre di due anni re- 
gnato, gli mancò quel tempo di òperare qualche maggior cosa 
a prò dell’ Università Romana, che abbondò ad 'Urbano Vili. 
datogli per successore , il di cui Pontificalo fu uno de’ più lun- 
ghi , che s’incontrino nella storia de’ Papi . Sotto d’Urbano pre- 
sto la nuova fabbrica crebbe di molto , e per le di lui inces- 
santi premure restò interamente compiuta tutta la parte supe- 
(j) Paiser. Vit. de’ Pitt. Pai. I. 
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riore , che è volta a mezzodì , dove sono presentemente le scuo* 
le , sopra cui ha arche esistito sino a questi ultimi anni la ri» 
noniatissima Stamperìa Salvioni . Quindi in mezzo alla facciata 
corrispondente nella pubblica strada venne innalzato il suo gen- 
tilizio stemma , sotto cui leggesi in una cartella di pietra scol- 
pita la seguente iscrizione : 

‘Urbano Vili. Pont. Max. 

Ob Sap'.entiae Gloriano Et Patrocinium 
Egli con suo Breve spedito ai 25 Settembre del 1632., e rife- 
rito nell’ Appendice N. XX. confermò la deputazione in Archi- 
tetto dello Studio , che del celebre Francesco Borromino avevano 
fatto i Conservatori di Roma . Da questo per fargli corte fu 
ideato , e incominciato ad eseguire il bizzarro e sorprendente 
disegno della nuova Cappella o Chiesa in forma di ape , allu- 
siva allo stemma gentilizio dello stesso Pontefice . ( 6 ) 

Frattanto resosi vacante l’uffizio di Governatore della fab- 
brica dello Studio dal Magistrato Romano n’era stato investirò in 
uri' modo insolito e singolare Quinzio del Bu falo , Cavaliere as- 
sai allora distinto in Roma, e di cui come Luogotenente delle 
Guardie Pontificie trovasi fatta menzione presso il Ch. Sig. Ab. 
Cancellieri . {7) Non a lui solo vitaliziamente fu concesso un 
tal’ uffizio , come prima era di farsi in costume ; ma ancora ai 
suoi tìgli e discendenti , e inoltre in difetto di tutti questi at- 
tribuitagli la facoltà di nominarsi a suo piacimento un succes- 
sori estraneo , il quale però fosse Nobile Romano. Urbano Vili, 
approvò , e confermò questa straordinaria concessione col Breve, 
di cui si dà copia in Appendice N. XXI. Ed essendo nel lungo 
suo Pontificato vacate la Prepositura della Chiesa o Cappella 
dello Studio, e una delle Cappellanie già da Leon X istituite, 
la prima confai a Bartolomeo Oreggio suo Famigliare., e addetto 
al servigio del Cardinal Francesco Barberini suo nipote colla Bol- 
la riportata nell’ Appendice N. XXII. , e della seconda amise la 
rinunzia del possessore a làvore del Sacerdote Ubaldo Benedetti 
dellaj Diocesi .di Iesi a tenore della Bolla, che similmente si ri- 
ferisce nell’ Appendice N. XXIII. 


(ff) Tia*. Ope*e pie di Soma Trat. IV, (7) Dtr’Pone». de’Som. Pontef. pag aie, 
fep. 40. 
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/. III. Non ostante la restituzione di alcune Letture intermesse 
va decadendo il pubblico Studio. 

Mentre il material' edilizio della Romana Università de- 
gli studj iva notabilmente accrescendosi , cominciava il for- 
male ad sthevolirsi , e decadere; e mentre si assicurava ai pub- 
blici Professori la quantità , e la percezzione degli stipendj , sce- 
mavano questi in pregio, e diminuivansi in numero. In fatti 
parecchie catedre rimaser vacanti , e in vece di riempirle con 
alrr’ idonei Soggetti, si fece sopravanzo degli stipendj, che sa- 
riansi loro dovuti assegnare per dimettere i debiti , di cui era 
nuovamente gravata l'Università. Urbano Vili, ordinò con Chi- 
rografo (8) ai Conservatori di estinguer con esso certo numero 
di luoghi di Monte , ch'egli aveva sulla gabella dello Studio eretti 
per supplire alle spese occorse per la minaccia e pericoli di pe- 
ste , e di pagarne sino all’ estinzione i frutti . Il Chirografo su- 
detto stà trascritto nell' Appendice N. XXI V. Tra le altre cose sin 
dal principio del Secolo XVII. si cominciò a trascurar di sur- 
rogare nuovi valenti Professori nelle catedre di Rettorica , an- 
teriormente sì floride , e numerose . Gli studj d* Eloquenza , 
per cui singolarmente l’Università di Roma si acquistò nei pas- 
sati tempi tanta celebrità, vi erano per tal guisa venuti meno, 
che appena vi si contava un solo Professore di lettere umane . 
Urbano Vili, nel 1628 riparò ad un tal* inconveniente . Fece 
perciò aprire, ed eresse con suo Breve riferito nell’ Appendice 
ri. XXr. una catedra di Eloquenza, che conferì ad Agostino 
Mascardi , di cui si dovrà trà poco parlare , assegnandogli l’an- 
nuo stipendio di scudi cinquecento . Così pure in grazia del suo 
Medico Taddeo Collicola lo stesso Papa restituì di nuovo nel 
1637 con altro Breve riportato parimente nell’ Appendice N XXVI. 
la lettura di Medicina pratica , che già da molti anni erasi in- 
termessa . Ma nel cercare con ciò di rinvigorir l’Università Pa- 
pa Urbano le diè un colpo fatale . Imperciocché nel Breve con- 
cesse al Collicola la libertà di leggere a suo beneplacito, e ini- 
bì a chiunque di poterlo costringere ad esercitar la Lettura ; 
mostrando così aver esso anzi avuto in mira di beneficare , e 
dare ulterior provedimento ad un suo Famigliare , che di pro- 
curar la maggior pubblica istruzione . Un tal’ esempio incorag- 
li) In Arch. Cipitol. VI. Tom. t*. pag. ji. 
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gì poi anche gl* altri Reggitori subalterni dell’ Università a pro- 
muovere in seguito spesse volte alle vacanti Letture non i più 
idonei e meritevoli Soggetti, ma le persone da loro dipenden- 
ti per gratificarle in tal guisa . Quindi principalmente derivò , 
che nel numero di quelli, i quali nell' epoca, di cui scrivia- 
mo , vedremo esser stati destinati a professar pubblicamente nell’ 
Università di Roma le diverse Discipline, pochi incontrimi, 
che si distinguessero per singolarità di talenti e sceltezza di dot- 
trina, ovvero per Opere degne di essere tramandate alla poste- 
rità . Noi , secondo il solito , intraprenderemo a formarne i ca- 
taloghi , dopo però che vi avremo premesso la serie de’ loro 
Reggitori , e di tutti i Superiori dell’ Università nel divisato 
tempo . 

jf. IV. Della Congregazione sullo Studio , e de ’ Cardinali 
Cancellieri del medesimo . 

La Congregazione da Sisto V. stabilita nuovamente per pre- 
siedere alla Romana Università era a questi tempi in vigore; 
ed è perciò da credersi , che dalia medesima secondo le occor- 
renti esigenze non si lasciasse d’esercitar la giurisdizione e l’ispe- 
zioni commessele. Ma o perché manchino memorie, o perchè 
queste non sian in nostre mani pervenute , poco o nulla abbia- 
mo intorno lei qui adire. In una Scrittura concernente foco- 
se dell’ Università sudetta , che è venuta sotto gl’ occhi nostri 
fatta tra il 1623 e il 1625, cioè nei primi anni del Pontifi- 
cato di Urbano Vili, sono nominati i Cardinali Riformatori e 
Protettori, di cui in tal tempo la Congregazione sù lo Studio 
era composta. Questi erano i Cardinali Scipione Borghese, Gio : 
Battista Leni, Giulio Savelli , Ludovico Ludovisio , Francesco Bar- 
berino, e il nuovo Camerlingo Ippolito Al dobr andini . De’ tre ul- 
timi dobbiam qui subito tra poco ragionare più distintamen- 
te. Rispetto agl’ altri più noti tra loro e famosi sono il Cardi- 
nal Scipione Borghese , e il Cardinal Francesco Barberini . Na- 
to era il primo da una Sorella di Paolo V. maritata nella no- 
bile Romana Famiglia Caffarelli . Paolo diegli il suo cognome , 
il suo stemma , & conferirli gl’ onori , e l’autorità di Cardinal 
Nipote , e come tale gli fu dato luògo nella Congregazione del- 
lo Studio . Ebbe l’Arcivescovato di Bologna , che presto rinun- 
ciò , e le cariche di Penitenzfor maggiore , di Bibliotecario Apo- 
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stolico, e di Legato d’Avignone. Non si mostrò indegno della, 
grand’ elevazione , a cui era salito . Imperciocché fu liberale co* 
poveri , protesse i Letterati , e oltre le fabbriche profane con 
insigne munificenza ampliò, e ornò in Roma molte Chiese . Mo- 
ri in età di anni 57 , e lii sepolto nella magnificentissima Cap- 
pella Borghesiana in S. Maria Maggiore . Pari al Borghese in for- 
tuna, autorità, e onori fu il Cardinal Francesco Barberini Fio- 
rentino , che suo Zio Urbano nei primi giorni del Pontificato 
fregiò della porpora , e prepose al reggimento dello Stato . Eb- 
be le cariche di Vice-Cancelliere , di Bibliotecario Apostolico , 
di Prefetto della Segnatura , l’Archipresbiterato di S. Pietro , e 
fu provisto di copiosissime rendite ecclesiastiche . Due volte lo 
spedì Urbano in qualità di Legato , prima in Francia per trat- 
tar la pace tra Principi Cristiani , e poscia in Spagna a levarvi 
al sagro fonte la Real Infanta Maria Chiara Eugenia . Dopo la 
morte dello Zio gli convenne rifugiarsi in Francia insieme con 
tutti graltri di sua Famiglia per sottrarsi alle persecuzioni del 
nuovo Pontefice Innocenzo X . Ma poscia schiarite , e ricompo- 
ste le cose tornò a Roma, dove più che ottuagenario diè fine 
alla sua vita, e alle sue vicende nel 1679. Celebrò il Sinodo 
d’Ostia e Velletri, alle di cui Chiese era stato intitolato, che 
vien tuttavia tenuto in gran pregio - Il Battaglini ha onorato 
la memoria di quest’ insigne Porporato d’un lungo elogio . (9) 
Egli in vero a niun’ altro cedè per talenti , e per virtù , e per 
munificenza verso ogn’ ordine di persone , specialmente lettera- 
te . Ma non gli mancarono emoli e detrattori , che non man- 
cati mai a coloro , che o il merito o la fortuna innalza al co- 
mando , e alle più sublimi dignità . La sua memoria sarà sem- 
pre preziosa nella letteraria Repubblica per la Biblioteca da es- 
so raccolta, e aperta a pubblica commodità nel gran Palazzo 
Barberini in Roma , che la rarità e copia de’ Codici e di pre- 
ziosi Manoscritti han reso una delle piu insigni d’Europa . (io) 
Gio: Battista Leni Nobile Romano era parente del Cardinal Sci- 
pione Borghese , e molto gli s’assomigliava nella struttura del 
corpo, e nelle fattezze del volto. Quindi al medesimo accet- 
tissimo, per di lui favore Paolo V. lo creò Vescovo di Mileto 
in Calabria, e successivamerfte lo promosse al Cardinalato, e 
alla catedra Episcopale *di Ferrara . Allora il Cardinal Scipione 

(9) Anni!, del S»c, e imp. T. IV. pag, go. (io) T**io Deic. Bibl. Barb. 
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rìnunziogìi l’Àrcipretura della Basilica Lateraneme. Nel 1623 
passò agli eterni riposi , e fu sepolto in mezzo alla Chiesa di 
S. Carlo de’ Catinari , cui lasciò la sua eredità per terminarne 
la fabbrica, e ornarla di maestosa Facciata, come si legge nell’ 
Iscrizione ivi apposta . L’ultimo de' tre menzionati Cardinali , 
cioè il Cardinal Giulio Savelli era figlio di Bernardino Princi- 
pe d’ Albano . Il credito di sua Famiglia , una delle primarie , 
e più possenti di Roma , e il favore della Corte di Spagna gli 
procurarono assai presto da Paolo V. il Cappello di Cardinale. 
Dalla Chiesa d’ Ancona , ad istanza del Re Cattolico Filippo 
IV. fu traslatato a quella di Salerno nel Regno di Napoli . 
Avendola saviamente retta per qualche tempo, ne fece rinun- 
zia ad un suo nipote . Fu poscia mandato a governare in qua- 
lità di Legato a Bologna , e finalmente tornò a risiedere in Ro- 
ma colf onorifico incarico di Protettore di Germania , e della 
Polonia. Sotto Paolo V. ottò alla catedra Vescovile Tuscula- 
na, e settuagenario da questa passò all'altra vita nel 1644. li 
suo cadavere ebbe sepoltura nell’ antica Cappella gentilizia di 
sua Famiglia in S, Maria d’Aracaeli , dove il Principe Giacomo 
Savelli suo Nipote fece incidergli un lungo elogio, (ti) 

Da un’altro Documento del 1 629, settimo anno del Pon- 
tificato del medesimo Urbano Vili si rileva , che la Congrega- 
zione sudetta si adunava ancor qualche volta innanzi al Papa 
atesso . Consiste esso in un Editto i» Ludimagistros del Cardinal 
Ippolito Aldobrandini Camerltngo , pubblicato li 18. Ottobre 
del sudetto anno , e sottoscritto altresì dall’ Avvocato Concisto- 
riale Diomede Varese allora Rettor deputato , in cui si ordina 
l’esecuzione di un Decreto da osservarsi in avvenire inviolabil- 
mente a Sanctissimo in Congregatane dime Urbis Gymnasii etc. 
matura consiieratione promulgato , concernente l’esame , e la pro- 
fessione dì fede , e le Patenti dei Maestri per poter tenere 
aperta scuola nelli Rioni di Roma, i quali dovessero in tutto 
ciò dipendere dal Rettore dell’ Università . Nell’ istesso Editto 
prodotto in Appendice Num. XXXI. si enunciano i nomi de’ 
Cardinali , che furono presenti alla promulgazione fatta da Ur- 
bano di un tal Decreto, e di cui era perciò allora composta 
la Congregazione sopra lo Studio Romano , cioè Scipione Bor- 
ii 

(li) V. Cudid. in Vif. 
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ghese , Giulio Savelli , Ludovico Ludovisi , Lorenzo Magalotti , Lui- 
gi Gittoni , Ippolito Al dobr andini , Francisco, e Antonio Barberini, 
D' alcuni di loro già si è poc’ anzi parlato , degl’ altri dovrà 
trà Camerlinghi farsi in appresso menzione . Laonde non oc- 
corre qui favellare , che dei soli Cardinali Magalotti , e Gaetani , 
recentemente ascritti alla Congregazione sul pubblico Studio . 
Il Magalotti di patria e di parentela congiunto ad Urbano Vili, 
era stato di lut Vicelegato nella Legazione , che quegli esercitò in 
Bologna prima del suo esaltamento . Sostenne poscia varie ca- 
riche e governi , e fu da Gregorio XV molto adoperato nei più 
ardui affari del suo Pontificato . Urbano prontamente sollcvollo 
all’ onor della sagra porpora insieme col suo stesso Fratello Fr. 
Antonio Barberini Cappuccino , e lo mise a parte de’ suoi più 
segreti consigli. Essendo vacata nel 1628 la catedra Vescovi- 
le di Ferrara , gli fu dal Papa conferita . Recossi colà dunque 
il Cardinal Magalotti , e personalmente la resse con gran frut- 
to del Clero, e soddisfazione- del Popolo per la sua pietà, vi- 
gilanza, e munificenza co’ poveri . Nel 1637 passò alti eterni 
riposi , e fu in quella Chiesa catedrale tumulato . Apparteneva 
alla Famiglia di Bonifazio Vili Fondatore dello Studio Romano 
il Cardinal Luigi Gaetani ; e perciò a ragione competevagli 
d’aver luogo tra Protettori e Riformatori del medesimo . In Ro- 
ma, dove nacque, fece altresì il principal corso degli studj . 
Quando Urbano Vili , che aveva special propensione verso la 
nobilissima di lui Famiglia , creollo Cardinale , era già egli Pa- 
triarca- titolate di Antiochia , e Vescovo di Capua . Fu dotto , 
e amatore de' Dotti , e spiccava in esso; una rara facilità di es- 
porre nelle Cause e affari il proprio parere . Non godè del Car- 
dinalato , che per sedici anni , essendo uscito di vita in Aprile 
del 1642 . Ebbe sepoltura nell’ insigne Cappella gentilizia di 
sua Famiglia nella Chiesa di S. Pudcnziana . 

Convien ora separatamente far parola degli altri Cardina- 
li , che nelle divisate epoche formavano la Congregazione sul- 
lo Studio Romano ; poiché tutti l'un dopo l'altro avendo eser- 
citato l’uffizio di Camerlinghi della Chiesa Romana entrano nel- 
la serie di essi , che dobbiam continuare , come in conseguen- 
za gran Cancellieri dello Studio sudetto . Gregorio XV appena 
innalzato sull’ Apostolica Sede , si rivolse a decorar’ e ingrandi- 
re il suo nipote Ludovico Ludovisi , creandolo Cardinale , Arci» 
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yescovo di Bologna, Segretario de’ Brevi, e Legato di Avigno- 
ne . Per buona sorte non mancava a quello alcuna delle doti 
necessarie per render degno della pubblica stima un gran Per- 
sonaggio ecclesiastico . Savio , giusto , moderato , pio , ammini- 
strò con gran prudenza il governo sotto il suo Zio, già aggra- 
vato dal peso degl’ anni. Per morte del Cardinal Aldobrandini g 
seguita , come già si disse , poco dopo l’elezione di} Gregorio * 
essendo rimasto vacante il Camerlingato , il nuovo Papa confe- 
rigli sì illustre e ragguardevole impiego. Ma poi vacata la ca- 
rica di Vice -cancelliere dimesso il Camerlingato, a questa il 
Cardinal Ludovisi fece passaggio. Amò egli grandemente le let- 
tere , e i Letterati , e altrove ci tornerà perciò motivo di far di 
lui - menzione . Degno di vita assai più lunga morì di podagra 
nella sua sede Arcivescovile di Bologna in freschissima età di 
anni 37- Il cadavere fu trasportato a Roma, e umato sotto il 
Mausolèo del Pontefice suo Zio nel grandiosissimo Tempio , che 
egli fece dai fondamenti innalzare in onor di S. Ignazio Fonda- 
tore della Compagnia di Gesù. Al Camerlingato non già vaca- 
to per morte del Cardinal Pietro Aldobrandini , come equi- 
vocando , scrisse il Ciacconio , (12) ma bensì come sopra 
abbiamo detto, dal Ludovisi dimesso, sottentrò il Cardinal Ip- 
polito Aldobrandini , pronipote di Clemente Vili, di cui poc* 
anzi si è riferito un Editto promulgato sui Maestri Regionari . 
Nella seconda creazione di Cardinali vi fu incluso da Gregorio 
XV in considerazione di quel Papa già suo Benefattore, e dei 
sudetto Cardinal Pietro , che sommamente si adoperò per la sua 
esaltazione . Fu attaccatissimo al partito Spagnolo , e godè gran 
credito nel sagro Collegio . Essendo a Roma ritornato da Na- 
poli , dove maritò una sua nipote ricchissima al Duca di Me- 
dina , parente del Conte d’Ohvares Viceré , contrasse una len- 
ta febre, che a poco a poco lo condusse al sepolcro in età d? 
anni 47 nel 163$. Nella Chiesa di S. Maria sopra Minerva fu 
tumulato nell’ avello de’ suoi Antenati . Egli fu l’ultimo di sei 
maschi Aldobrandini , che sotto Clemente vivevano giovani e 
vigorosi , e che in breve giro di tempo tutti perirono senza 
viril successione , estinguendosi così una Famiglia tanto fortuna- 
ta , e che sembrava aver sì alte e numerose radici . Adeo sunt 
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(12) Tym. IV. pag. 4*3, 
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fluxae rerum mortalìum , et incerine felici tat et ! come 11 Ciacconìo 
a tal proposito saggiamente esclamò nella vita del sudetto Car- 
dinaf Ippolito. ( 13 ) Urbano Vili al vacante Camerlingato no- * 
minò un altro suo nipote , cioè il Cardinal' Antonio Barberini , 
fratello del surriferito Francesco , e che di lui si rese non men 
famoso per la parte avuta nel governo, e negli affari del tem- 
po ; che per le peripezie , a cui soggiacque sotto Innocenzo X. 
Allora fu costretto ad involarsi all’ improviso da Roma , e in 
mentite spoglie procacciarsi in Francia un’asilo. Il Cardinal 
Mazzarini , creatura di Urbano , e primo Ministro di quella 
Corte , l’accolse con cordialità , e procurogli non solo la pro- 
tezione, ma anche le grazie e i favori del Re. Quindi fu fre- 
giato dell’ Ordine dello Spirito Santo , provisto di ricche Abba- 
zie , e .finalmente dichiarato Grand’ Elemosiniere . In progresso 
dissipatasi dall’ animo d’Innocenzo ogni amarezza ritornò a Ro- 
ma con tutti di sua Famiglia. Un’altra volta passò in Francia 
«otto il Pontificato di Clemente IX , per risiedere nella Chiesa 
Arcivescovile di Rems , a cui Luigi XiV avevaio nominato . Ri- 
venne poi a Roma al Conclave di Clemente X. Ma poco dopo 
la morte lo sopragiunse nel piccolo Castello di Nemi presso 
Albano in età di anni sessantaquattro . Il suo cadavere fu tras- 
portato e sepolto nella Chiesa Catedrale di Palestina, di cui 
pure era Vescovo . Il Papa suo Zio gli affidò rilevantissimi im- 
pieghi , e ricolmollo di ricchezze . Fu Legato -di Bologna , dì 
•errara , di Romagna, e finalmente del Ducato di Urbino, di 
cui prese per l’Apostolica Sede solenne possesso . Segnalossi nel- 
la Legazione ai Principi d’Italia , essendogli riuscito di conciliar 
granimi , e gl’interessi di ciascheduno , e di far conchiuder la 
pace , assai per comun bene bramata . Sebbene questo Cardina- 
le non andasse esente dai difetti , che pur troppo l’aura della 
'potenza e del favore suscita negli uomini di fortuna , e che gli 
sono rimproverati da parecchi Scrittori del suo tempo ; nulla- 
dimeno anche gli emoli non poterono contrastargli la lode di 
coraggioso e forte , e di giusto e magnanimo in tutte le occa- 
sioni . Rispetto all’ Università non abbiamo di lui che dire , 
fuorché riportar’ in Appendice Num. XXXIII. copia della Paten- 
te , con cui deputò Monsignor Celio Bichi Sanese Uditore della 
Ruota in suo Luogotenente nel Collegio delli Avvocati Concì- 
li j) Ibici. 
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storiali per la collazione delle Lauree legali. Nell’ assenza da 
Roma del Cardinal Antonio Barberini , Innocenzo X. deputò ad 
esercitar in di lui vece le Funzioni e 1 * incombenze di Camer- 
lingo pi ima il Cardinal Francesco Sforza Romano, la di cui vita 
può leggersi stesamente descritta da Giorgio Eggs , (14) e poi 
il Cardinal Lorenzo Raggi Genovese, del quale si è da Noi par- 
lato in altra nostra Opera. ( 1 S) Basterà ai aver ciò qui accen- 
nato , non entrando propriamente questi due Porporati nella se- 
rie de* Camerlinghi della Chiesa Romana . 

f. V. Si prosiegue la serie de' Rettori sin all'anno 1644. 

Allorché Paolo V nel 1605 fu sollevato al sommo Ponti- 
ficato , era stato per la seconda volta successivamente confer- 
mato dal Collegio delli Avvocati Concistoriali per Rettore de- 
putato Muzio Velli , di cui si è sopra parlato abbastanza . Con- 
tinuò egli nel Rettorato anche nel seguente anno 1 606 . Ma fi- 
nalmente perii 1607 si venne a nuova elezione, e poi alla con- 
ferma per il J 608 in persona di Luigi Guicciardini Nobile Fio- 
rentino , e ascritto tra li Avvocati Concistoriali sin dall’ anno 
1602. Leon XI nel brevissimo suo Pontificato di 27 giorni ri- 
volse il pensiere a promuover questo suo Concittadino , ammet- 
tendolo tra Referendarj della Segnatura , e conferendogli la Luo- 
gotenenza civile dell’ Uditor generale della Camera Apostolica, 
Morì in Firenze nel 1625 . L’Avvocato Bernardino Buongiovanni 
Romano fu Rettore nelli anni 1609 , e 1610. Paolo V gli diè 
luogo tra gli Esaminatori de’ Vescovi, e i Consultori del S. Of- 
fizio . Cessò di vivere, al riferir del Cartari, (16) nel 1620 
recandosi a visitare il Santuario di Loreto. Di Giulio Benigni 
deputato in Rettore per l’anno 1613., non occorre qui far pa- 
rola , avendo di lui dovuto lungamente favellare , trattando dei 
Lettori legali, tra cui ebbe luogo. Dal Collegio gli fu dato 
in successore per l’anno 1 61 4 Diomede Varesi Romano, figlio di 
una sorella del Cardinal Pompeo Arrigoni . In grazia di sì rag- 
guardevole Zio, Paolo V gli conferì la Prelatura colla facoltà 
di ritenere l’Avvocatura Concistoriale . Sostenne varie cariche e 
Governi , finché fatto Votante della Segnatura di grazia in età 
di 67 anni compì il corso di sua vita in Roma, e fu tumula- 
ti 4) Suppt. al. Porpor dot. pag. 575. (itf) Ibid.pag. CCXLVtl, 

{>{) Ne>i».$tor<ieMi£g.Pon.&ojB.i7?4. 
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to nella Chiesa d’Aracaeli nella Cappella da esso eretta . L’ele- 
zione al Rettorato per l’anno 1615 cadde di nuovo sopra il 
Bongiovanni poc’anzi nominato. Ma per il j 6 16 fu fatto un 
nuovo Rettore , cioè Bernardino Teofili Romano , che per coa- 
djutoria era successo a suo padre Sertorio nell’Avvocatura Con- 
cistoriale . Nel seguente anno 1717 l’uffizio Rettorale fu eser- 
citato da Niccolò Zambeccari , nato in Bologna d’ illustre fami- 
glia , e da Clemente Vili promosso all’Avvocatura Concistoria- 
le . Ebbe il permesso di ritenerla colla Prelatura , di cui fu ri- 
vestito . Era giunto ad esser Segretario della Congregazione su 
i Vescovi e Regolari, allorché nel 1621 gli convenne far da 
questa passaggio all* altra vita . Gli fu dato in successore nel 
Rettorato per l’anno seguente 1618 Gio: Battista Spada Patri- 
zio Lucchese , che resosi famoso in avvocar Cause nel Foro , 
Gregorio XIV decorò dell’Avvocatura Concistoriale . Fu uno de’ 
tré Soggetti deputati dal Collegio ad accompagnar’ , e servire 
Clemente Vili nel viaggio e dimora in Ferrara . Ebbe il Deca- 
nato del Collegio, e conseguì per Coadjutore nell’ Avvocatura 
Concistoriale e del Fisco Gio: Battista Spada giuniore suo Nipo- 
te , del quale dovrà in appresso ragionarsi . Per il 1619 tor- 
nò ad esser deputato in Rettore l'Avvocato Bernardino Teofili , e 
riportò la conferma per gl’anni 1620, e 1621 , nel quale es- 
sendo stato da morte rapito , il Collegio surrogogli interina- 
mente nel Rettorato il Zambeccari , finché al solito tempo fu 
eletto in nuovo Rettore per l’anno 1622 Filippo Guicciardini, 
già altre volte investito di tal’ impiego . L’elezione per l’anno 
162 3 cadde di nuovo in persona dell’Avvocato Spada seniore ; 
ma dopo pochi mesi sorpreso dalla morte , lasciò vacante il 
Rettorato . Allora insorse lite tra li Avvocati , pretendendo il 
Benigni, che ad esso, come Decano, competesse d’esercitar 
le funzioni di Rettore , sinché non si venisse a nuova elezio- 
ne . La cosa fu composta così , che il Decano Benigni agisse 
col titolo di Pro - Rettore ex commissione Collegii . Frattanto a 
togliersi ogni ulterior controversia , fu formalmente eletto^ in 
Rettore per il rimanente corso dell’anno scolastico , cioè sin’ al- 
la Festa di S. Luca del 1623 Diomede Varese , di cui si è già 
sopra favellato . Allora per l’anno seguente gli successe nel Ret- 
torato Gio : Battista Millini , di famiglia Romana ugualmente il- 
lustre che antica » nipote del Cardinal Giovanni Garzìa Millini • 
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Paolo V lo ascrisse al Collegio delli Avvocati Concistoriali , di 
cui divenne Decano per rinunzia fatta dal Benigni insignito del- 
la Prelatura. La morte nel 1 616 lo tolse dal numero de’ viven- 
ti . Furongli celebrate solenni esequie nella Chiesa di S. Maria 
del Popolo coll’ assistenza dei suoi Colleghi , e ivi fu sepolto 
nella tomba de’ suoi Antenati . 

Io non ho potuto ben’ appurare chi coprisse la carica di 
Rettore nelli anni 1 62% , e 1626. Bensì per 1 anno 1627 trovo 
esser stato destinato a sostener l’uffizio Pettorale Domenico Cec- 
chini , nato in Roma, nipote di quel Monsignor Simone Cec- 
chini , che sotto Sisto V dovette dimettere il Rettorato dello 
Studio per l’unione da detto Papa fattane al Collegio delli Av- 
vocati Concistoriali. Sotto Gregorio XV ebbe l’Avvocatura Con- 
cistoriale , e del Senato e Popolo Romano . Successivamente am- 
messo tra Prelati Referendarj della Segnatura fu assegnato per Udi- 
tore nella carica al Cardinal Camerlingo . Urbano Vili gli diè 
luogo tra gl’ Uditori della Ruota . Nell’ istesso giorno , in cui 
Innocenzo X fù creato Papa, elesse il Cecchini per suo Data- 
rio, e non molto dopo lo promosse al Cardinalato , della qual 
dignità godè sino al 1656, in cui fece passaggio da questa a 
miglior vita . Giace sepolto nella Basilica di S. Maria in Tra- 
stevere nella Cappella di sua nobil Famiglia , che al riferir del 
Cartari; in esso si es tinse . (17) Girolamo Mei zio Milanese , che 
nel 1621 era stato fatto Avvocato Concistoriale, e che poscia 
dimessa f Avvocatura , passò all' Uditorato della Sagra Ruota , 
sostenne il Rettorato nell’anno 1628. Il Cecchini fu nuova- 
mente deputato Rettore per Tanno 1629, e il Varese simil- 
mente per due altri anni, cioè per il 1630 e 1631 tornò ad 
esercitare le funzioni Rettorali . Era Nobile e Bolognese Fran- 
cete Coltelli, a cui per gl’ anni 1632 e 1633 il Collegio affi- 
dò la carica di Rettore deputato dello Studio Romano . Era Av- 
vocato della fabbrica di S. Pietro, allorché nel 1622 fu onorato 
altresì dell’Avvocatura Concistoriale . Ebbe lunga vita , a cui po- 
se termine nel Ì647 , essendo giunto ad esser Decano del Col- 
legio . Il nuovo Rettore deputato per l'anno 1 644 fù Antonio 
Cerro , nato in Pavia , nella di cui Università meritò assai gio- 
vane d’interpretar pubblicamente Tlstituzioni di Giustiniano . 
Ma poscia recatosi a kuma, intraprese a patrocinar Cause nel 

4*7) Xbid. p*g. CCL. 
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Foro con fortuna, e con plauso . Incontrò cosi la grazia del ' 
Cardinal Maffeo Barberini , che appena eletto Papa , lo fece seb- 
ben ammogliato , suo Cameriere segreto , Avvocato Concistoria- 
le e del Fisco, e assegnollo per Udit,or generale al Cardinal 
Francesco suo nipote Essendo rimasto libero dal giogo matri- 
moniale , divenne Prelato , e Promotor della Fede . Mentre as- 
pirava col favor di Urbano Vili a maggiori cariche e Onori , 
la morte troncogli colle speranze la vita nel 1642. 

In Monreale Città del Piemonte ebbe i natali Giuseppe Bay- 
la . In grazia di Monsig. Ceva , poi Cardinale , di cui aveva una 
sorella per moglie , Urbano Vili gli conferì l'Avvocatura Con- 
cistoriale , e quella de' poveri . Il Collegio lo elesse Rettore per * 
l’anno 1635, come si è ricavato da sicuri monumenti , e spe- 
cialmente dal Rotolo dei Lettori di quell' anno . Laonde resto 
maravigliato, che il diligentissimo Cartari (18) non abbia fatto 
menzione del Rettorato del Bayla . Morì in Roma nel 1 645 , e 
fu sepolto in S. Gregorio al Monte Celio. Antonio Montecatini 
trovandosi in Roma col Conte Alfonso suo padre. Ambasciato- 
Te della loro patria Ferrara ad Urbano Vili , fu da questo Pon- 
tefice eletto in Avvocato Concistoriale'. Nel 1636 sostenne il 
Rettorato dell' Università con tal comune soddisfazione , che 
meritò d’essere pubblicamente lodato dal Carpa» .Professor le- 
gale (19) in una delle sue Orazioni recitate per l'annuo riapri- 
mento degli studj . Mori in Foligno, alla di cui catedra^vesco- 
vile era stato in seguito promosso . Fu Rettore nel successivo 
anno 1637 Giovanni Camillo Mascambruni d'illustre famiglia Be- 
neventana . Esercitando in Roma l’Avvocatura con gran concor- 
so di clienti , specialmente in Cause beneficiali , fu ascritto al 
numero delli Avvocati del sagro Concistoro , trà quali fiorì sin’ 
all'anno suo emortuale 1641. Francesco de' Conti Ferretti d'Anco- 
na ottenne da Urbano Vili l’Avvocatura Concistoriale . I suoi 
Colleghi lo deputarono ad esercitar il Rettorato per l’anno 1638. 
Nelli Editti, che erano allora soliti, di pubblicare oen’ anno nel 
principio del corso scolastico i Cardinali Camerlingni sul buon 
ordine degli studj nell’ Università , e ai quali si sottoscriveva 
anche il Rettore, e che si pubblicarono anche per l'anno 1639, 
non si trova sottoscritto il Rettore deputato per detto anno . 
Come, e perché ciò -avvenisse , è difficile rilevarlo; ma facile 
(18) Ibi«L (19) 
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di congetturarlo , che fossero cioè stampati prima dell’ elezio- 
ne del nuovo Rettore, che dovette dopo seguire in persona del 
Cecchini , già altra volta deputato a tal’ impiego , il di cui 
nome si legge nel Rotolo di quell’ anno . La deputazione al 
Rettorato per l’anno 1640 segui in persona di Giulio dell’ an- 
tica patrizia Famiglia Romana de Cenci . Per coadjutorìa al Be- 
nini entrò egli nel Collegio delli Avvocati Concistoriali nel 1 621 , 
Vestendo le divise prelatizie gli fu permesso nondimeno di ri- 
tener l’Avvocatura Concistoriale . Molte cariche sostenne con 
integrità e commendazione comune, e. singolarmente le Prefet- 
ture della Grascia e Annona , e la Segretaria della Congrega- 
zione sù i sagri riti . Narra del Cenci il Cartario , che esso fu 
il primo a toglier l’antico uso di finger casi criminali atroci , 
e declamarvi sopra nei pubblici Concistori , surrogandovi in 
vece come più adattate a quelli augusti consessi le proposizio- 
ni delle Cause de' Servi di Dio , di cui s’introducono e tratta- 
no le Cause per la beatificazione e canonizazione . Tornaron 
ad esser deputati Rettori per gl’anni 1641 , 1642, e 1643 tré 
Avvocati Concistoriali , che già avevano altre volte esercitato 
la Rettoria, cioè nel primo de’ surriferiti anni il Ferretti, nell* 
altro il Montecatini , e nell’ ultimo il Coltelli . 

. . CAPO V. 

DF PUBBLICI MAESTRt , CHE NELLO STUDIO ROMANO 
INSEGNARONO LE SCIENZE NEI PONTIFICATI 
DI PAOLO V , DI GREGORIO XV , 

E D’URBANO Vili. 

f. I. Delle Scienze sagre , e de loro Professori . 

V enendo ora a favellar de’ Professori , che tennero pubblica 
scuola nei Pontificati di Paolo V , di Gregorio XV , e d’ Ur- 
bano VII! , cominciaremo dall’ osservare , che le catedre Teo- 
logiche nella Romana Università eran quasi tutte a quel tempo 
già addette , come sieguono ad esser anche presentemente , ad 
alcuni principali Ordini Regolari . Da questa consuetudine , per 
cui si toglie il luogo alia scelta, che converrebbe esser libera, 
e matura de’ più idonei , e accreditati Soggetti di qualsivoglia 
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Istituto o condizione di vita essi siano , taluno ha creduto do- 
versi forse principalmente ripetere la scarsa riputazione , che 
nel Secolo XVII ebbe l'Università sudetta nei teologici studj . 

O non abbondassero , come per ^addietro tali regolari Istituti 
di Teologi , atti a dare pubblici e permanenti saggi di singoiar 
sapere, lo che gratuitamente si supporrebbe , ovvero non s'aves- 
se allor cura , perchè venissero destinati a coprire le catedre 
dell' Università i migliori Soggetti ; si vedrà ora , che trà Pro- 
fessori di Teologìa, dei quali a dir ci accingiamo, assai pochi 
rinvengonsi , la di cui fama risuoni tuttavìa presso la posterità. 
Questa, generalmente parlando, nè conosce, nè stima gli uo- 
mini di lettere, e i pubblici Professori delle trascorse età, che 
per l’Opere da loro iomposte , e degne di essere sino ad essa 
tramandate , le quali faccian fede del vero merito dei respetti- 
vi Autori . Che però molto speditamente ci disbrigaremo nel 
formar la serie dei Professori di Teologìa, della maggior par- 
te de’ quali nulla più potremo riferire fuorché i soli nomi . • - 
Dall’ anno 1608 sin’ all' anno *6 13 insegnò Teologìa Sera- 
fino Sécco Pavese , prima Procuratore , e poi Prior generale dell’ 
Ordine de’ Frati Predicatori. L'Echard (1) rammenta un Trat- . 
tato sulla Trinità, e un Commento sù i libri d’ Aristotele de 
anima dal Sicco dati in luce , che giaceranno sepolti tra la pol- 
vere di qualche Biblioteca , come la maggior parte di simili 
Opere teologiche e filosofiche sino alla metà del secolo XVII , e 
più oltre ancora scritte senza, critica , senza metodo, e senza 
stile . Gli successe , come dopo le Magistrature del suo Ordi- 
ne , così pure prima nella catcdra teologica della Romana Uni- 
versità Luca Castellini Faentino, che finalmente morì nel 1621 
Vescovo di Catanzaro . Di lui parla l Ughelli , (2) e de’ libri 
che pubblicò sulle materie concernenti i miracoli , e le cause di 
beatificazione e canonizazione de’ Servi di Dio . Guglielmo Ve r- 
tecchi Folignate, scelto due volte per Procurator generale del 
suo Ordine Agostiniano interpretò pubblicamente la sagra Scrit- 
tura sin’ all’ anno 17J9, in cui e nell’impiego sudetto , e nella 
catedra gli fu surrogato Fr. Andrea Gelsomini di Cortona, che 
non molto dopo Urbano Vili promosse al Vescovato di Asco- 
li . Successe a questo un’ altro Agostiniano di patria Romano , 
detto Gaspare Pagani, di cui fa menzione il Mandosio (3) per 

(1) de Script. Ord. Pracdic. (a) in Epiicop. Cttaceai. (j) Bibl. Som. 
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esser stato a que’ tempi Predicatore di grido , ma per soli tré 
anni espose la sagra Scrittura . Molto più lungamente in ciò 
esercitossi Paola de pena Veneziano , che nel 1 643 cambiò nell’ 
episcopale di Vesta' nel Regno di Napoli la catedra magistrale 
di Roma. Ma presto rinunziolla, e nel 1648 morissene in Vel- 
letri Suffraganeo del Cardinal Vescovo di quella Città . Leone 
Allazio ne parla con lode , e accenna alcuni Opuscoli da esso 
composti , e un’ apologia della Città e Curia Romana . (4) 
Rapida, e luminosa fu la fortuna di Vincenzo Maculane di 
Fiorenzola Domenicano, che nel 1632 in luogo di Luca Ca- 
stellini poc’ anzi* rammentato divenne Lettore di Teologia nell’ 
Università Romana , e Procurator generale dell’ Ordine . Urba- 
no Vili dopo avergli fatto esercitare le ragguardevoli cariche di 
Commissario del S. Offizio, e di Maestro del Palazzo Aposto- 
lico nell’anno 1641 lo creò Cardinale , e Arcivescovo di Bene- 
vento . Avendo rinunziato la sua sede episcopale visse lungo 
tempo in Roma, dove morì in età di anni ottantotto nel 1663. 
Non esiste alcun monumento , da cui possa presentemente ri- 
levarsi * se dovesse il Cardinal Macolani al merito di sua dot- 
trina , o al favore di Papa Urbano il proprio innalzamento . 
Nulla vi è da dire intorno a due altri Religiosi Domenicani , 
cioè Francesco Galasini di S. Angelo in Vado , che dopo il Ma- 
colani insegnò pubblicamente Teologia sino al 1643 , e ad An- 
tonio Celli Romano , da cui si esponeva nel mattino la Scrittura 
sagra, finché da Urbano Vili fu fatto Vescovo d'isola nella Ca- 
labria ulteriore. Di quest’ultimo parla l’AUacci , (s) e rife- 
risce non sò qual’ Opera sulla materia della Divina grazia se- 
condo la dottrina di S. Tommaso. Nell'anno 1641 cominciò a 
professar Teologìa Bartolomeo Ferri ili Argenta nel Ferrarese dell* 
Ordine de’ Minori Conventuali , ,e continuò sino al 1652. Ave- 
va cento annui scudi di stipendio, somma che a que’ tempi non 
trovasi quasi mai assegnata ai Professori d’istituto Regolare , che 
per lo più non percepivano oltre so, o 60 scudi l’anno di pro- 
visione • Di Vincenzo Bartoli Procurator generale de' Domenica- 
ni , che per tré anni fu anch’ esso Professore Teologo , cioè dal 
1644 al. x 647, in cui cessò di vivere, nei Rotoli non trovasi 
descritta la patria. Bensì di Fabriano era natio Stivatore Seve- 
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(4) de vir. illujtr. 
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rini Procutator generale de Romitani , da cui s’intraprese a spie- 
gare la sagra Scrittura nel *642, e si proseguì per lo spazio 
di anni dieci . . r 

if. II. Languisce la Filosofia , fiorisce la Matematica , 
e Professori dell' una , e dell' altra Disciplina . 

Non fu molto più lieta degli studj Teologici la sorte di 
quelli di Filosofia nella Romana Università dal principio sino 
al declinare del Secolo XVII. Tra molti Professori , cne in tal 
spazio di tempo pubblicamente insegnaronla , quasi niuno si pre- 
senta, che tentasse di aprirsi una nuova carriera nel filosofare, 
e che avesse il coraggio di dilungarsi dalli sistemi di Aristote- 
le , e di Plarone , l'autorità de’ quali erasi sempre nelle Scuole 
Romane rispettata , e ciecamente seguita . Sebbene quasi dovun- 
que per l'Italia nel secolo sudetto da elevati Ingegni e intolle- 
ranti di giogo , e specialmente in Toscana dall’ immortai Gali- 
leo , e in Roma stessa dalli Accademici Lincèi una nuova luce 
si spargesse sulla filosofia, per cui questa Scienza cominciò a 
sgombrarsi dai vecchi errori , e dalli volgari pregiudizi, e- a col- 
tivarsi felicemente , non essendo più consultate che la nathra , 
e l’esperienza ; nulladimeno lungamente seguì nelle pubbliche 
Scuole a dominar l’antico filose filmo . Non si può quindi ram- 
mentar forse alcun pubblico Professore , che imitasse esempi sì 
luminosi , e colla voce e coi scritti si rendesse nella Romana 
Università benemerito del risorgimento dei filosofici studj . E 
in fatti di Giuseppe Venturini Pisano, che fu nel 1606 destina- 
to ad insegnai: Filosofia, e che in ciò esercitossi per anni un- 
dici , nulla più si sà , che il nome e la patria . Filandre Colui i- 
zj di Velletri Medico, di professione leggeva contemporaneamen- 
te Logica. Morì nei 1627 esercitando l’uffizio di Protomedico 
generale. Monsig. Carafà (6) fa menzione di un’Opera intito- 
lata de Zìteri quertmoniis dal medesimo pubblicata . Noto però 
è il nome di Pompeo Coirne d’Udine , che ebbe il grido di es- 
sere uno de’ più dotti uomini , che fiorissero sui principio del 
secolo XVII. Propria sua professione era la Medicina , che eser- 
citò per qualche tempo in patria. Recatosi a Roma, glifo su- 
bito appoggiata la Lettura di Filosofia . Insegnava tuttavìa la 
stessa facoltà il celebre Giulio Cesare Lagalla , t da Noi a suo luo- 

(tf) Lib II. pag. 
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go nominato . Con questo ebbe gara non solo in valor d’inge- 
gno , e in estensione di dottrina ; ma ancora in avvenenza di 
volto , e in fortuna presso il bel sesso , come racconta festiva- 
mente l’Eritrèo ; (7) giacché i grandi uomini pure , e i Maestri 
in sapere sono , come il volgo degli altri uomini , alle umane 
debolezze soggetti . Essendo poi il Caimo stato trasferito alla 
Lettura Medica , tornaremo più sotto a parlar di lui nuovamen- 
te Circa il 1620 occupavano le catedre filosofiche un certo Fr. 
Giambattista Piselli di Montalboddo nella Marca Minore Conven- 
tuale, e un Frate Servita, chiamato Aurelio Raffaeli di Perugia, 
a cui successe Francesco Coluzzi Velletrano , che aveva più vol- 
te supplito le veci di Filandro suo Zio poc’ anzi rammentato . 
Stefano Barberi Piemontese era Carmelitano , e insegnava Meta- 
fisica nel 1607. Quando morì nel 1617 Luca Valerio famoso 
Professore di Matematica e di Filosofia morale» gli fu sostitui- 
to ad insegnar i precetti di questa Ippolito Strada Romano, a 
cui dopo sei anni successe Domenico Bandiera Modenese , che per 
un novennio in tal’ uffizio occupossi . Scrisse alcune Operette di 
argomenti morali , riferite dall Allacci . (8) Monsig. Carafa (9) 
narra, che il. Bandiera era Prelato, e Protonotario Apostolico. 
Un gran nome si era acquistato presso i suoi contemporanei 
Pompeo Garigliani Canonico della Chiesa catedrale di Capoasua 
parria. L'Eritrèo, che aveva famigliarmente seco lui conversa- 
to in corte del Cardinal Peretti , et lo descrive (to) dotato di 
memoria sì prodigiosa , che niuno mai aveva conosciuto a lui 
uguale : parlava estemporaneamente sù qualsivoglia erudito ar- 
gomento all’ uso degli antichi Sofisti con tal dottrina , meto- 
do , ed eloquenza , che recava maraviglia insieme , e diletto a 
chi lo ascoltava . Fu dunque reputato degno di salir stilla cate- 
dra filosofica, che aveva il Lagalla sin’ al 1624 occupato. Ma 
dopo soli tre anni sorpreso da repentina morte dovette ancor 
esso lasciarla vacante . Molte Opere al riferir del sudetto Scrit- 
tore teneva il Garigliani in pronto per stamparle : non diè pe- 
rò in luce che un libro intitolato de Nobilitate , in cui si sfor- 
zò d’interpretare alcuni Dialogi di Platone . Il Nicodemi cita 
alcune di lui lezioni stampate sopra diversi Sonetti di Monsig. 
della Casa, recitate nell’ Accademia degli Umoristi, (11) Pirra 

(7) PinacotU. II. (8) de Vir.illuitr. (9) Ibid. pag. 
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Fonticula Aquilano nell’ anno 1624. faceva scuola di Filosofia nel- 
le ore pomeridiane . Tosto gli successe Angelo Cardi di Siena , 
Medico di Collegio , che insegnò per lo spazio di quattr’ anni . 
Nel 1 627 incominciò a leggere Metafisica Domenico Campanella da 
Putignano dell’ Ordine de’ Carmelitani. Monsig. Carata dice, (la) 
che compose e pubblicò un libro contro Giansenio : Essendo 
Procurator generale del suo Ordine Innocenzo X lo creò Ve- 
scovo di S. Agata de’ Goti . Tommaso Boschi di Medicina dell’ 
istess’ Ordine subentrò in di lui luogo, e lo tenne sino al 1641. 
Di Subiaco era Zaccaria Zaccaria deputato nel 1631 a legger 
Logica , come fece per lo spazio di anni otto . Dal 1635 sin* 
al 1 666 lesse Filosofia Morale Giacomo Filippo Camola Romano, 
di cui si hanno alle stampe alcune Orazioni da esso recitate 
nell’ Accademia degl’ Intrecciati . Antonio Marinari dalle Grotte 
dell’Ordine Carmelitico intraprese ad insegnar Logica nel 1 640. 
Dopo vent’ anni passò alla catedra di Metafisica, che tenne si- 
no al 1665. Scrisse contro Giansenio, e sul Probabilismo. Suo 
antecessore era stato un’altro Carmelitano Spagnolo, cioè Gian- 
baitista de Lezana di Madrid, il quale per anni dieciotto, co- 
minciando dal 1641 spiegato aveva gli elementi di Metafisica. 
Diverse di lui Opere sù argomenti scolastici , o riguardanti i 
Regolari Istituti si riferiscono, da Niccolò Antonio, (13) che 
reca molte testimonianze di Scrittori in prova del singoiar sa- 
pere di codesto Religioso . 

Se nelle Scuole Romane sen giacque la Filosofia in seno 
agli antichi pregiudizj ed errori , nè alcuno osò sollevarla , co- 
me altrove tentavasi con felice successo, dal suo stato di letar- 
gia e di barbarie; le Matematiche Discipline però per opera di 
due insigni Professori vi fiorirono lietamente , e dalla loro in- 
dustria la Repubblica letteraria raccolse frutti copiosi . Dopo il 
Valerj di sopra nominato fu. assunto alla Lettura di Matematica 
Fabrizio Coccanari di Tivoli collo stipendio di annui 60 scudi . 
Nulla di lui occorre dire, fuorché insegnò sin’ all’ anno 1 622 , 
e allora gli fu sostituito Andrea Argoli di Tagliacozzo nel Re- 
gno di Napoli. Uno è questo de’ due sopradetti Professori, che 
si acquistò gran riputazione non tanto nella Medicina, in cui 
esercitossi per qualche tempo, quanto per la sua perizia nelle 
Matematiche . La di lui vita è stata con somma esattezza illu- 
(i») Ibid. p» g («l> Bibliotb.HupiiJ. 
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«trata da! Conte Mazzucchelli , (14) il quale diffusamente nar- 
ra , come l’Argoli invitato con grossissimo stipendio dal Senato 
Veneto per occupare una catedra nell’ Università di Padova, la- 
sciò nel 1 623 la Lettura , che in Roma esercitava , e colà tras- 
ferissi , dove anche chiuse i suoi giorni decrepito nel 1657, Fu 
celebrato da tutti i Scrittori contemporanei con alte lpdi:- Ben- 
sì i molti Tomi di Opere astronomiche , che da esso si diede- 
ro in luce , e per cui si conciliò tanta fama dopo le recenti 

scoperte non sono più quasi d' alcun’ uso , e giacciono dimenti- 
cate negli angoli delle Biblioteché. Non in tal guisa è avvenu- 
to delle Opere del P Benedetto Castelli Bresciano , Abbate dell’ 
Ordine Benedettino , il quale nella partenza dell’ Argoli fu chia- 
mato a Roma da Urbano Vili per succedergli nella catedra di 
Matematica collo stipendio di 150 scudi, accresciuti in progres- 
so sino a duecento . Hanno quelle reso la sua memoria peren- 
ne presso la posterità . Il P. Abb. Castelli fu il primo ad ap- 

plicare la. Geometrìa al moto delle acque ./Quindi a ragione il 
Montucla (15) parlando del di lui libro della misura delle Ac- 
que correnti lo chiama il creatore di questa parte dell’ Idrauli- 
ca . Non si doveva diversamente attendere da uno , che perfez- 
zionato nella scuola del Galileo, divenne il maggior discepolo, 
e il più caro amico e difensore di questo gran Genio. Prima 
di venir a Roma aveva per dieci anni continui insegnato pub- 
blicamente Matematica nell’ Università di Pisa, e uualchuno ha 
scritto, che in questa Disciplina istruisse anche il Gran -Duca 
di Toscana Ferdinando IL Più distinte notizie intorno la vita, 
e l’Opere del Castelli possono vedersi presso il P. Ab. Armelli- 
ni, (16) e nella Raccolta degli Autori, che trattano d' Acque, 
stampata in Firenze , dove sono stati inseriti molti di lui Trat- 
tati inediti sulla Laguna di Venezia , sulla bonificazione delle 
Paludi Pontine , deWìolognese , del Ferrarese , e altri somiglian- 
ti argomenti . Nè solo coi dotti scritti recò- sommo giovamen- 
to il Castelli alle scienze , ma ancora col magistèro , avendo 
formato molti valentissimi allievi , tra quali si distinsero singo- 
larmente il Torricelli, il P. Cavalieri, e il Borei li , che giun- 
sero ad uguagliar la fama e la gloria del loro illustre Maestro . 
Finalmente pagò anche questo gran uomo il debito universale, 

(14) Scrire. Irai. Tom. I. P. II. p, lo+j. (Jtf) Bibl. Bcoedet. Calia. Voi. I. p. $2. 

(i j ) Hut. dei Mathem. T. II. p. a77. ee. 
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morendo in Roma nell’ anno 1 644 mentre tuttavìa continuava 
nell’ impiego di pubblico Professore . 

/. III. Infelice stato della Facoltà legale , 
e serie de' suoi Professori . 

Qual fosse lo stato degli studj legali nella Romana Univer- 
sità , e quanto infelice dal principio sin’ al declinare del Seco- 
lo XVII può di leggieri intenderlo ognuno paragonandolo con 
quello floridissimo , a cui oltremonti erano essi fortunatamènte 
pervenuti. Quando colà la Giurisprudenza coltivavasi con quel 
corredo di critica , e di erudizione , senza cui convien che sen 
giaccia oscura , confusa , incerta , e disadorna, e uomini forni- 
ti di moltiplice dottrina l’insegnavano nell’ estere Università con 
indicibil plauso e riputazione , e illustravano con Opere dottis- 
sime ; languiva essa nell’ Italia nostra rozzamente maneggiata , 
e senza attingerla alle vere e pure sue fonti . Le Università Ita- 
liane una volta sì famose presso le straniere Nazioni , princi- 
palmente per il vigore e per la cultura degli studj del Diritto 
Canonico e Civile , e per la fama de’ pubblici Professori dell’ 
uno e dell’altro, vennero in tal meschino stato di decadenza, 
che ne rimase assai oscurata l’antica lor gloria . Certamente nell* 
epoca , di cui qui scriviamo , niun Profossore ci si presenta dell’ 
Università nostra di Roma, il quale nell’ insegnar la Giurispru- 
denza si distinguesse dalla turba volgare de’ Forensi Giureconsul- 
ti , e con qualche Opera degna della stima de’ posteri si solle- 
vasse sopra la comune incondita maniera, che tuttavìa usavasi 
di trattar , e d’insegnare la scienza legale . 

Girolamo Riccioli di Cosenza nel 1606 spiegava le Istituzio- 
ni del gius Civile : fece poi passaggio alla catedra vespertina 
del Diritto Canonico , in cui continuò collo stipendio di scudi 
duecento sino al 1616, nel qual’ anno fu eletto Vescovo di Bei- 
castro . Nell’ una e nell’ altra Lettura gli successe Angelo Lucia- 
ni d' Acquapendente, il quale giunse ad avere scudi 450 di an- 
nuo stipendio. Nei Rotoli trovasi descritto sino all’anno 1637. 
Di lui ha fatto, con lode menzione il Marta. (17) Nel 160S 
Ivone G aitali Romano ebbe la catedra straordinaria delle ma- 
terie criminali, in seguito ottenne l’ordinaria delle Istituzioni, 
e finalmente passò a quella del Diritto civile. Lesse per qua- 

(17) In Traci, de Clautui. 
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rant’ anni continui , e il suo stipendio dalli scudi ottanta , che 
era in principio, venne accrescendosi sino ai quattrocento scu- 
di. Questo Professore dal Mandosio (18) è lodato più per la 
sua coltura in belle lettere , che per il sapere • legale . In fatti 
si ha di lui ali* stampe una favola pastorale intitolata Albtdt . 
Istituì in sua casa un’ Accademia denominata Delfica , in cui 
con nuovo uso si congiungeva l’amenità de’ poetici stud]' colla 
severità delle questioni legali . Cessò di vivere nel 1 647 , e fù 
tumulato nella Chiesa di S. Maria in Aquiro con onorifica Iscri- 
zione , che si trascriverà nelf Appendice tìum. XXVII. , per ave- 
re istituito suo erede il Monastero detto de’ SS. Quattro Coro- 
nati . Per molti anni professò Gius Canonico Di da co Lobo Por- 
toghese . Ma nel 1 640 dimise la Lettura , e andò ad Orbe- 
tello per supremo Giusdicente , deputatovi dal Re di Spagna . 
Di Bernardo Guglielmi dovrà parlarsi tra poco . Dalla catedra 
d’ Eloquenza fù trasferito alla Lettura di Gius Civile . In que- 
sto frattempo incontransi nei Rotoli due Professori straordina- 
rj : Uno di loro era Sabinese , e chiamavasi Fabrizio Fabrizj . 
Elsa l’altro Siciliano, nominato Giuseppe Candidi. Ambedue suc- 
cessivamente vennero promossi alle Letture ordinarie prima del- 
le Istituzioni , e poscia di Diritto Civile . Antonio PJanni d’Ur- 
btno , il quale , come vedremo a suo luogo , era impiegato a far 
scuola di Botanica , si trova poi destinato nel 1 622 per Pro- 
fessore Legale , lo che debbe recare tanto maggior maraviglia , 
guanto che non passa rapporto alcuno , o analogìa tra l’una e 
1 altra Facoltà . Nùlladimeno il Nanni spiegò prima 1 * Istituzio- 
ni , dopo le materie civili , e finalmente le canoniche . Il suo 
stipendio nel 1 648 oltrepassava gli annui scudi quattrocento . 
Monsignor Carafa sulla fede dell’ Ugurgerio (19) ha dato luogo 
tra Professori Legali circa tal tempo anche ad Ambrogio Luti Se- 
nese . Avverte però , che il di lui nome non si rinviene regi- 
strato nei Rotoli de’ Lettori . Molte Opere legali diè in luce 
Francesco Sgambati Napoletano Professore d’ Istituzioni nel 1623, 
e per alcuni anni seguenti , delle quali riportami i titoli dal 
sudetto Monsignor Carafa. (20) L’ Allacci , (21) e il Toppi (22) 

M 

(l3) Blbl.Kom.Cent.il 54. (zi) De Vie. illuitr. 

(19) De Pomp. Sen.ns li. tic. If. (22) Bibl. Ntapol. 

(20) Hutor. Ciymr.. Rum. 
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ne parlano con stima ; ma sono esse meschina cosa , e fornite 
col cattivo gusto del secolo. Anche Angiolo Giudici Aretino in- 
segnò l’ Istituzioni , e susseguentemente Gius civile per lo spa- 
zio di anni trenta collo stipendio di scudi 400 . Essendo pas- 
. sato agli eterni riposi nel 1656 gli furono celebrate solenni ese- 
quie nella Chiesa di S. Niccolò de’ Cesarmi , alle quali colle- 
gialmente intervennero tutti i Professori dell’ Università : E’ que- 
sto il primo esempio-, che s’ incontra di tal pio convenevole 
uso nei tempi ai presenti nostri più prossimi . Gianfranctsto Po- 
Itili Romano -coll’assegnamento di soli novanta scudi lesse l’ Isti- 
tuzioni dal 162 S al 1638 . Assai più lungamente tenne pur scuo- 
la d’ Istituzioni Antonio Bucheri di Cosenza, morto nel i 6$2, 
e sepolto in S. Maria in Aquiro . Giuseppe Spada di Terni fu 
prima Professore straordinario , e poi orditi ario di Gius civile 
dal 1626 al 1638 .col tenuissimo stipendio di scudi cinquanta. 
E' rammemorato dal Giacobini , (23) e dall’ Angeloni , (24I i 
quali scrìvono aver esso pubblicato due volumi Ltctionum ordi- 
nari arum injure. Nel 1638 incominciò a dar lezione straordi- 
naria, di gius Ecdèsiasfcico con scudi settanta di stipendiò Gian- 
battista Brunengo di Torri in Sardegna, il quale ascese poi alla 
catedra ordinaria del Gius sudettó , che rmunziò nel- Jifcso, 
in cui fu dichiarato Referendario dell’una e dell’altra 1 Segnatu- 
ra , e Correttore delle Lettere Apostoliche . Debbe far specie la 
meschinità dello stipendio di .scudi trenta ,> assegnato a France- 
sco Angelucei dal Poggio Croce nella Diocesi di Spoleti , e che 
percepì In parecchi anni per la Lettura delle Istituzioni . Ma 
in progresso restò In qualche modo compensato , perchè coll’ 
onorario di annui scudi trecento venne trasferito ad una cate- 
dra di Diritto Civile. JNell'annò 1660 dovette abbandonarla 
per esser stato promosso al Vescovato di Veroli . Celebrò il Si- 
nodo Diocesano , e pubblicollo colle stampe al riferire dell’ 
Ughelli , (25) da cui sono assai lodate la pietà e la dottrina di 
questo Vescovo . Il medesimo aveva prima insegnato Filosofia , 
come si noterà .a suo luogo. Nelli Rotoli del 1639 e delli se- 
guenti anni Jeggonsi Giovanni Santini Lucchese Professore di Di- 
ritto Criminale , Giambattista Morra Lettore straordinario delle 
Istituzioni, che nel 1647 creato Vescovo d’ìsola, Giuseppi 

(ìj> Bibl. Umbr. (jj) Irai, SaJr. Tom. inEj). Verul. 

Histor. luterani». 
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Pài ama Ila di Pollastro . Questo dalla Lettura di gius Canonico 
passò alla catedra psimaria del Diritto Civile , e dopo aver let- 
to trent’anni continui fu giubilato coll’ intero stipendio di oltre 
quattrocento scudi . Allora fu mandato a governare in qualità 
di Vicario Apostolico alcune Chiese Vescovili del Regno di Na- 
poli , che vacavano , e tornato in Roma esercitò f impiego di 
Vicegerente del Cardinal Vicario, 

Monsignor Carafa (26) nella sua serie de’ Professori lega- 
li di questo tempo ha inserito quel Giambattista Grazioli Ri - 
naldini , a cui Giano Nido Eritrèo dedicò la sua seconda Pina- 
coteca, Ma oltre che il di lui nome non s' incop tra' nei Roto- 
li , dalle parole del sudetto Scrittore da Noi riscontrate , non 
si rileva, che il Grazioli avesse la pubblica Lettura di Leggi 
nell’ Università Romana , ma soltanto che vi ricevè il Dotto- ' 
rato legale , E veramente nella Lettera dedicatoria dell’ Eritrèo 
esaggerandosi la nobiltà de’ natali , le copiose ricchezze , di cui 
era il Grazioli Fornito , e la magnificenza , con cui in Roma 
viveva, non par presumibile, che esso attendesse a fare il Mae- 
stro di Leggi nell Università . In tal tempo tenuissimi stipendi 
assegnavansi sul principio ai Lettori , nè il loro impiego nelle 
precedenti età sì stimato , e da Soggetti anche d* illustre , e an- 
tico lignaggio decorosamente esercitato , era tra nostri in quel 
grado di comune considerazione, che potesse allettare ad am- 
birlo chi vantasse nobiltà di natali , e godesse insieme copia 
di ricchezze . 

Resta qui a parlarsi distintamente d’un certo Vincenzo Bian- 
chi , o de Bianchii , perchè fu nella divisata epoca di tempo au- 
torizzato a legger pubicamente Gius Civile e 'Canonico nell’ 
Università in una guisa , di cui non ci siamo sin qui imbattuti 
a trovarne altro simile autentico esempio. Si rammenterà for- 
se chi legge deiropportunissimo provedimento a favore de’Cit- 
tadini originari Romani da Gregorio XIII preso, e da Noi ri- 
ferito nel precedente -Libro , e altamente commendato . Quest’ot- 
timo Pontefice per animare 1 * Gioventù Romana ad abilitarsi ai 
conseguimento delle catedre legali , prescrisse che ogni Citta- 
dino d’origine , il quale compiuto avesse il suo corso degli stu- 
dj , e riportato la Laurea Dottorale , dopo d’aver dato solen- 

-tJ Ma-' 

(1 6 ) Ibicf. 
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ne saggio della propria idoneità, fosse ammesso a legger pub- 
blicamente nell'Università .assegnandogli sulla gabella dello Stu- 
dio l’annua retribuzione di scudi venticinque , somma a quell' 
età non spregevole , nè tanto lieve , quanto sarebbe adesso di- 
venuta . Ora nell'anno 1638 i Conservatori di Roma facendo 
uso delle facoltà da Gregorio XIII a tale vopo compartite con 
Patente spedita li 22 Novembre , che leggerassi trascritta nelT 
Appendice Num. XXV 111 . deputarono il sudetto Bianchi ih Let- 
tore di Diritto Civile e Canonico , purché prima tacendo una 
pubblica Lezione alla presenza de' Cardinali Protettori , del Ret- 
tore , e de’ Riformatori vi tosse con soddisiiziyne di tutti essi 
riuscito. Egli non chiese la retribuzione assegnata da Papa Gre- 
gorio , soltanto glori te , et Reipublicae Militati studens con genero- 
sa nobiltà d’animo veramente Romano , come nella Patente si 
dichiara espressamente . Che del Bianchi n'avvenisse io V igno- 
ro : sò bensì che di quésta maniera di deputarsi Lettori dal 
Magistrato Romano qualche volta adoperata nulla dal Carafa 
s’accenna , nè menzione alcuna si fa di questo Lettore . Cosi 
altri Romani imitato l'avessero nell’ impegno dì distinguersi , e 
di divenire un giorno esimj pubblici Professori, che la patria 
Università non avrebbe avuto bisogno di tanta turba di Stra- 
nieri ad occuparne le catedrea pregiudizio , e disdoro de' Cit- 
tadini ! • V: oc ?s-i • 

Jf. IV. Professori di Medicina , che si mantiene in riputazione . 

La medica facoltà anche ne' Pontificati di Paolo V, di Gre- 
gorio XV, e d'Urbano Vili continuò a conservarsi in un cer- 
to stato di vigore , e di lustro . Tra pubblici Professori di lei 
s’incontra pur’ allora qualchuno , che si rese celebre per sin- 
goiar dottrina , e per Opere date in luce , e il di cui nome 
tuttora è noto nei fasti della Medicina . Uomo certamente as- 
sai dotto fu Vincenzo Alsario Croce Genovese , che subentrò a 
Marsilio Cagnati nella catedra di Medicina pratica , ed escrci- 
tolla dal 1612 sin’ al 1622 col cospicuo stipendio di annui scu- 
di seicento . Prima di venire a Roma aveva nell’ Università di 
Bologna letto Medicina con plauso non ordinario . Compose 
molti libri sù varie materie mediche , de’ quali sì editi , che 
inediti tessè il Mandosio un distinto catalogo . (27) Gregorio XV 

{17) De Arehiat. Pwotif. 
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lo scelse per suo Archiatro, Antonio Nanni Urbinate rammenta» 
to poc’ anzi tra Lettori legali , per tré anni diè pubbliche le- 
zioni di Botanica in assenza di Giovanni Fabro da Bamberga , 
che poi nel 1622 ritornò alla sua intermessa Lettura. Nel 1620 
trovasi Professore di Chirurgia , e Anatomìa Gio: Maria Castella- 
vi d’Albi , il quale perseverò in tal’ impiego per lo spazio di 
anni trentasette. Fece egli stampare alcune Tavole anatomiche 
colle respettive spiegazioni , come riferisce Leon Allacci . (28) 
Di lui si ha anche alle stampe un Trattato su i salassi o emis- 
sioni di sangue. L’istesse materie insegnava col Castellani Ales- 
sandro Menghini di Mont’Elci. Ma nel 1619 gli_ fu dato l’inca- 
rico di trattare delle malattie delle Donne , lo che eseguì sino 
al 1652 collo stipendio d’annui 150 scudi. Il Menghini sudet- 
to era Protomedico generale nell’ anno 1 629 . Quando l’Alsario 
fu da Gregorio XV prescelto in suo Medico , alla di lui cate» 
dra di Medicina pratica fu da quella di Filosofìa fatto passare 
Pompeo Cairno d’Udine , uomo assai famoso per la sua singolar 
perizia nelle lettere Greche e Latine , nelle Matematiche , e nel- 
la Medicina , in cui aveva avuto per maestro il rinomatissimo 
Mercuriale. Ei però non lasciava d'essere anche imbévuto dei 
pregiudizj dell' Astrologia giudiziaria, in forza de' quali ricusò 
di accettar l’uffìzio di Medico Pontificio , offertogli da Paolo 
V. (29) Per breve tempo occupò la catedra medica. Chiamato 
dai Veneziani a ^succedere al Santorio nella Lettura di Medici- 
na in Padova, accettò l'invito, e le vantaggiosissime condizio- 
ni offertegli , e colà trasferissi , come racconta diffusamente il 
Papadopoli . (30) Prima di sua partenza da Roma Urbano Vili, 
in segno della stima , che erasi meritata , lo creò Cavaliere e 
Conte Palatino. In Padova ebbe graq controversie con Cesare 
Cremonino Filosofo allora di gran nome . In occasione della pe- 
ste» che nell’ anno 1631 infieriva in detta Città, i^fugiossi in 
patria, dove tra poco cessò di vivere in età di anni 63. Il Cal- 
mo , al riferire dell’Eritrèo, (31) che ce n’ha lasciato scritta 
la vita , era piò felice nell’ insegnare dalla catedra , che nell’ 
esercitar la medicina al letto dell’ infermi. Perì nelle sue mani 
immaturamente il Cardinal Alessandro Peretti , che con gran 
stipendio lo teneva in propria corte per suo Medico . Frattan- 

(jg'l de Vir. illuttr. fjo' Hi«t. Gymi». Puav. Vel. 1 . p. |»o. 

(19 ) Maodoi.dc Arch. Pontif. (jl) Pynacoth. L »$. 
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to l'Alsario ritornò all’antica sua catedra evacuata dal Caimo , 
e vi continuò sino alla morte . Due altri valentuomini dalla Let- 
tura filosofica transitarono alla Lettura medica in questo tempo. 
Uno fu Pietro Castelli Romano , che dopo aver insegnato per due 
anni Filosofia, occupò il luogo di Pietro Fabri nel 1630, e per 
cinque anni espose la Botanica, in cui specialmente diè saggio 
di singoiar perizia . Abbandono poscia la patria , e la di lei Uni- 
versità per andare ad aprir scuola di Medicina in Messina , do- 
ve stimato e amato da tutti visse lungamente , sempre intento 
ad illustrare con nuove e pregiate Opere la facoltà , che pro- 
fessava . Di queste esibisce Monsig. Carafa un prolisso elenco, (32) 
in cui però mancano le più ricercate, e applaudite, cioè l’On- 
to Farnesiano stampato in Roma nel 1625 sotto il nome di To- 
bia Aldini da Cesena , di cui vuoisi comunemente , che fosse 
autore il Castelli, e l'Orto Messinese, il quale uscì alle stampe 
in Messina nel 1640.(33) Giovanni ManeJfi fu l’altro, che aven- 
do lasciato la catedra filosofica al riferire del sudetto Carafa nel 
1 634 ascese quella di Medicina pratica , sù cui insegnò sin’ al 
1652 coll’ annuo stipendio di scudi 400. Monterotondo, Castel- 
lo della Sabina poco lungi da Roma, diè i natali a questo bra- 
vo Medico, che in detta Città fu meritamente avuto in altis- 
simo concetto. Molte Opere mediche da esso vennero pubbli- 
cate , delle quali affatto tace Monsig. Carafa „ La più singolare , 
e dotta tra esse è quella de fieni , et lacrymis. (34) Insieme col 
Manelfi fu destinato a professar la Facoltà medica 1 Baldo Baldi- 
Fiorentino . Subito però tra loro insorsero gravi contese circa 
la parte , o viscere del corpo umano , che resta attaccato dal- 
la pleuritide . Lesse si$o ali anno 1 64S collo stipendio di circa 
scudi trecento. Da Innocenzo X, che scelto lo aveva per suo 
Medico segreto , ottenne un Canonicato nella Basilica Liberia- 
na . Ma «on molto potè godere di sua nuova fortuna, rapito 
dalla morte sopragiuntagli, al riferire dell’ Eritrèo, (35) perchè 
entrato in corte eragli convenuto cambiar totalmente il suo con- 
sueto tenor di vita. Le varie Opere mediche da esso pubblica- 
te si enumerano dal Mandosio . (3 6) Qualunque nondimeno fos- 
se la dottrina e la riputazione del Baldi , l'Eritrèo sudetto rac- 

(jì) Hiit.Gymn. Rom. 7 . II. p. 364. (jj) Tiraboich. Stor.del.Let. Ital. Tom. 

( j jì Hallcr Bit»!. Botai». 101 1. p. 417. IX. p. 171. 

(14) eie. Op. _ (jtf) Pynacoth. IU. tfa. 
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conta di esserne stato in una .sua malattìa così mal curato ; 
che se non avesse cambiato Medico , e rimedj , correva immi- 
nente pericolo di morire . 

Nell’anno 1636 s’incontrano per la prima volta descritti 
nei cataloghi de’ Professori Pietro Servio da Spoleti / che lesse 
Medicina teorica per lo spazio di anni undici , e Giovanni Be- 
nedetto Sinibaldi , che per alcuni anni nei giorni di vacanza del- 
le lezioni ordinarie insegnò Botanica . Successivamente ebbe la 
Lettura medica ordinària, che esercitò sino alla morte accadu- 
ta nel '1653. Goderono entrambi la fama di eccellenti Medici: 
Il Servio stampò un corso d’istituzioni della sua arte, e alcu- 
ne Miscellanee intorno le Antichità, Romane . Dal Sinibaldi poi 
fu data in luce un’ Opera assai laboriosa intitolata Geneantrho- 
foeja. Ciò non seppe, o non cercò Monsig. Carafa di sapere. 
Secondo la narrazione di questo Storico il Manelfì e il Baldi 
poco sopra nominati , furono destinati ad insegnar Medicina pra- 
tica in questi temici . Ma dal Breve di Urbano Vili, spedito nei 
1637 e sopra rammentato, certamente risulta, 'che la Lettura 
di Medicina pratica era da parecchi anni intermessa con grave 
dannò deila Gioventù studiosa . Che però si mosse lo stesso Pon- 
tefice a restituire di nuovo l'anzidetta Lettura, conferendola col 
detto Breve a Taddeo Collicola di Monte Santo, luogo della Dio- 
cesi di Spoleto, Canonico della Basilica Vaticana, e suo Archia- 
tto segreto , uomo assai dotto , e stimato per uno de’ più va- 
lenti Medici , che allora fossero in Romà, assegnandogli l’an- 
nuo stipendio di quattrocento cinquanta scudi. .Si è già detto, 
che si lasciò nel Breve à suo arbitrio il leggere , e ri tolse ad 
ogni Superiore la podestà di costringervélo . Nel 1643 pagò 
Taddeo il cornuti tributò dell’ umanità .' Urbano Vili comò nelP 
uffizio dì suo Archiatro segreto, (37) così pure nella catedra 
di Medicina pratica gli surrogò Silvestro Collicola di* lui nipote 
coi medesimo annuo stipendio , e colla stessa libera facoltà di 
leggere a suo piacimento. Il Breve, che da Noi si trascriverà 
nell’ Appendice Piarti. XXIX fu spedito li 31 Agosto dell’anno 
sfcdetTo. Fa Veramente specie, che Monsig. Carafa trattandosi 
di Professore del Secolo XVII ne ignorasse la deputazione , e 
in conseguenza omettesse di nominarlo nella sua serie dei Let- 
tori di Medicina . Oltre il surriferito Breve , che usando 
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diligenza sarebbegli venuto certamente alle mani, poteva di 
leggieri ricavarne la notizia e dal Cartari, (38) la di cui Ope- 
ra MSS. consultò spesse volte , e molto più dal Mandosio , (39) 
il quale narra, che essendo ad Urbano succeduto nel Pon- 
tificato Innocenzo X , questo Papa mal’ animato verso il suo 
Antecessore, e tutte ,le di lui creature, fé’ intendere a Sil- 
vestro o di rinunziare la Lettura , o di soggiacere conie tutti 
gl* altri Professori al peso dell’ ordinaria lezione . Ma Silvestro 
sebbene dotato d’eloquenza e di dottrina , scelse anzi di rinun* 
ziar la catedra, che di non usare della concessione di Urbano 
Vili di leggere senza coazione quando gli fosse piacciuto . Da 
un Chirografo di questo Papa, segnato ai 3 Agosto del 1636, 
che convien dire non vedesse il sudetto Carafa, diretto ai Con*? 
servatori di Roma , e trascritto in Appendice Num. XXX. sappia- 
mo, che Giovanni Trulli, di Verdi aveva dimorato molti anni 
in Francia per istruirsi nella Chirurgia, e apprendere le più 
difficili operazioni di quest’ arte, e specialmente quella di estrar- 
re la pietra . Quindi gli assegnò annui scudi trecento con 1’ ob- 
bligo d’insegnare a disposizione del Rettore dell’ Università la 
maniera di eseguire le sudette operazioni, e di farle gratis ai 
poveri , dai quali ne venisse richiesto ; lo che il Trulli effettuò 
dal 1637 al 1643. Resta in fine a parlare di Benedetto Rita , che 
cominciò a professar pubblicamente Medicina nel sudetto anno 
i 637, e nell’anno 1668 ottenne la giubilazione coll’ intero sti- 
pendio di scudi 600. «Era nato in Leonessa. Si acquistò in Ro- 
ma per la sua perizia nel medicare tal fama, che venne ascrit- 
to al Collegio de’ Medici, destinato per più anni Protomedico 
generale, e finalmente prescelto in suo Archiatro segreto da 
Clemente IX. Carico d’onori , e ^li ricchezze compì i suoi gior- 
ni nel 1670. 

jf. V. Degli studj di Eloquenza , e di Lingue , e delli loro 

respettivi Professori . 

Brevemente assai ci spediremo dal favellare de’ Professori 
d’Eloquenza , poiché questi , che furono sempre nell’ Universit|, 
diRoma.nnn pochi in numero, e generalmente per fama e per 
dottrina celeberrimi-, dopo il principio del Secolo XVII si era- 
no ridotti ad un solo , il quale limitavasi ad esporre scolasti- 
ca) de Aih. Rom. MSS. ( j?) Ardi. Pontif. 
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cimento i precetti rettorici . Questo sino all’anno 1620 fa 
Timpiego ai un ceno Bernardo Guglielmi di Monte Sansovino già 
sopra rammentato, acuì successe Errico Chiffel d’A versa col mi- 
seràbile assegnamento 'd’annui scudi trenta, che in progresso 
si aumentarono sino a duecento. Di lui fa menzione l' Al lac- 
ci , (40) e da Monsig. Carafa si riferiscono alcune sue lettera- 
rie produzioni . Ma fu sollecito Urbano Vili, di provedere per 
sua parte a sì luttuoso decadimento della Romana Università 
negli studj di belle lettere . Si è altrove già notato com’ egli 
istituì di nuovo in essa una pubblica catedra d’Bloquenza , e * 
conferilla ad Agostino Mascardi di Sarzana suo Cameriere se- 
greto coll’ annuo stipendio di cinquecento scudi . Era il Ma- 
scardi dotato di singoiar’ ingegno , e si era reso noto per di- 
verse Opere date in luce, di cui il P. Niceron (41) ha tessu- 
to un diligente catalogo. La migliore tra queste, e che meri- 
ta tuttavìa d’essere tenuta in pregio , è l ’ Arte Isterica da lui 
pubblicata in Roma nel 1636, in cui con singoiar nitidezza, 
e con saggiò discernimento tutti espone i precetti, che seguir 
debbonsi da chi voglia adempiere fufiìzio , e le parti di perfet- 
to Storico . Ma la sua irregokr condotta di vivere non gli fe- 
ce lungamente godere del frutto di sue dotte fàtighe , e degli 
effetti defìa benevolenza del Pontefice-. Angustiato dai debiti, 
come scrive l'Eritrèo , (42) cadere in etisìa-, e recatosi in pa- 
tria , ancor fresco d’età venne à morte nel 1 640 , avendo per 
tredici anni in Roma pìofe&ato pubblicamente l’Eloquenza. 

In compenso del piccolissimo numero di Professori Ret- 
torici , ci si offre a questo tempo tal copia di Maestri di Lin- 
gue esotiche, che tanti giammai n’aveva insieme avuto l’Uni- 
versità Romana. Ci rimane ora dunque a dire di loro , tra qua- ' • 
li se ne conta qualchuno resosi Insigne per l’Opere sue , e per 
la sua dottrina. Nel r6o$ Marco Dobelo di Nisibe insegnava la 
lingua Arabica collo stipendio di scudi cento . Nell’ istess' an- 
no cominciò a far scuola -di lingua Ebraica Benedetto Biancuz - 
zi Romano . Il primo continuò nel magistèro per un quinquen- 
nio , il secondo per anni otto , e in questo tempo stampò In- 
stitutiones in Linguam sanctam Hebraicam , delle quali ha il Man- 

N s 

S 40) Ap. Orbai». (4») Vinicoli». tu. 

4!) Mtruoir.de» bornio, ili. T. XXVII. 
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dòsio fatto menzione . (43) Vittorio Scialai Maronita dal 1610 
sino al 1631 diè pubbliche lezioni di lingua Arabica , e Caldèa, 
e della prima compose anche una Gramatica , che gli fece 
onore, oltre pareccnie traduzioni di libri Scritturali , e Litur- 
gici da esso pubblicate dall’ Arabo in Latino , le quali si enu- 
merano dall’ Allacci . (44) Due .Romani ebbero successivamente 
la lettura di Lingua Bbraica , cioè Ottavio Cai Atri dai 1614, 
al 1622, e Gianbattista S abbattiti > che esercitolla per lo spazio 
di circa trént’ anni . Sieguono ora alcuni Professori di Lingua 
• Greca, i quali ..tutti non ebbero stipendio maggiore- di scudi, 
cinquanta . Fabio Olivadasi di Cajazzo nel Regno di Napoli in- 
cominciò a spiegare la Gramatica Greca nel 1 622 . Lasciò do- 
po quattr’ anni la Lettura , perchè venne eletto Vescovo di La- 
vello , poi di Bovino , e finalmente della sua patria . Di lui 
parla TUghelli . (4$) Di Poschiavo nella Valtellina, era Paga- 
nino Gau derni * Abjurati * gl’ errori- de’ Settarj , tra quali nacque , 
venn’egli a Roma sotto Urbano Vili. , e subito -gli fu conferita 
la.catedra di Lingua Greca nell’anno 1629. Non Molto dopo 
rinunziolla per passare a quella dell’Università di Pisa, a cui 
con ampie e onorifiche condizioni fii dal Gran Duca di Tosca- 
na invitato . Mónsig. Carafa di questo Professore , e delle mol- 
te Opere da esso date in luce sopra ogni sorta di materie tesse 
un magnifico elogio , (46) Ma Noi troviamp assai più grave e ve- 
ridico il giudizio ,• che n’ha dato da suo pari , cioè da uomo 
dottissimo, e di soprafino discernitnento ,< il Tiraboschi , (47) 
che cioè volendo il Gaudenzi abbracciar ogni cosa , niuna ne 
strinse, e. perciò fu Scrittore superficiale, e leggiero . T titoli/ 
di dette Opere possono leggersi presso lo stesso Carafa , ed il 
P. Niceron , (48) che ha diffusamente scritto la vita di questo 
Professore . Nel 1630 nei Rotoli è descritto per Lettore ai Lin- 
gua Greca Matteo Militi d'Ancona, e nell’anno seguente co-', 
mincia a vedersi in essi registrato’ in tal qualità sin’ al 1654 il 
nome di Cajaca Rossi di Napoli di Romania . 

Passeremo adesso a rammentare un’ altro Maronita , che 
non solo in Roma si rese famoso, ma che ancora altrove in 

(43) BiWioth. Rom. ( 47 ) Stor. <^ 1 - Ita*. Tom. Vili. 

(44) De Vir. illuitr. lab. II. c. II. §. U., 

(45) Irai. Sacr. in Epijc. Catte. . (48) di. Op. T. XXXI. p. 108. 

(4<S) Hi»t. Gymn. Rom. JJb.II.pag. aji. 
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Italia e fuori concitiossi la pubblica itima per la sua singoiar 
perizia nell’ erudizione , e nelle lingue Orientali . Questo è 
Àbramo Echellenje , il quale nel 1636 venne destinato ad insegnar le 
lingue Araba e Caldèa, di cui pubblicò una Gramatica. Do- 
po alcuni anni partì da Roma chiamato a Firenze da Ferdinan- 
do IL e dal Principe Leopoldo, acciocché esaminasse i Codici 
Orientali , eh' erano nel Palazzo de’ Pitti , dai quali ebbe an- 
jche la commissione di traslatare i libri di Apollonio dall' Ara- 
bo in latino . (49) Andò poscia a Parigi per attendere all’ edi- 
zione della sagra Scrittura, che colà preparavasi , e in quella 
Università gli fu assegnata la catedra delle lingue sudette . Ma 
richiamato a Roma nel 1652 per intraprendervi la versione 
Arabica della Bibbia, venne impiegato al servigio della Con- 
gregazione detta de Propaganda Fide , e di nuovo gli si assegnò 
nel pubblico Studio la Lettura di Lingua Siriaca collo stipen- 
dio di annui scudi cento . Finalmente in questa Città depose 
lè sue spoglie mortali nel 1664. Monsig. Carata (50) ci ha da- 
to un’ esatto elenco delle versioni , e di altre Opere pubblica- 
te dall’ Echellense , il quale da molti Scrittori è stato in singoiar 
guisa commendato, e specialmente dal ciotto Morino. (Si) 
.Nel 1644 restò prescelto per Lettore di lingua Greca Demetri » 
Falario Costantinopolitano . Dopo alcuni- anni gli fu «conferita 
anche una catedra di Filosofia, e l’una e l’altra esercitò poi 
insieme sino all’ anno 1 662. 

-CAPO VI. 

SI DEPRAVA GENERALMENTE IN ROMA IL BUON GUSTO 
MILLE BELLE LETTERE, MA NON VI S’ INTERMETTE 

IL LORO COLTIVAMENTO NEL SECOLO XVH. 

■ 

— « 

$. I. Introduzione. 

» 

F rattanto che nell’ inoltrarsi del Secolo decisettesimo le co- 
se del pubblico Studio di Roma à deteriorare incomincia- 
vano sensibilmente', già alla Romana Letteratura sino nel prin- 
cipio del Secolo sudetto era sopravvenuta assai grave e violen-. 

N 2 - 

(4y) Binubi n. Ragion, p, 107. (fi) Op. T. X. 

(fc.) Ibi<t. ' 
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ta crisi ad offuscarne il bel primiero splendore. Prima di pro^ 
seguire di quello Studio la rimanente. Storia, non spiacerà, 
io credo , di richiamare per qualche spazio di tempo , secon- 
do il piano in questa nostra Opera propostoci , gli sguardi e 
l’attenzione de’ cortesi Lettori di grato pascolo desiosi sulle vi- 
cende , e lo stato della Letteratura Romana nel decorso , e si- 
no al declinare del Secolo XVII. Così la sempre gradevole va- 
rietà, degli eruditi storici oggetti và a smorzar di leggieri quel, 
naturale fastidio , che produr suole l'aggirarsi continuo intorno 
lo stesso in qualche parte talvolta nojoso argomento . 

Ora prendendo a ragionare della Letteratura Romana nel 
Secolo XVII.. a non incorrere in abbaglio fà d’uopo, separare 
le belle Lettere , e tutto ciò., che sotto . tal nome s’intende e . 
comprendesi dalle Scienze severe , e dalle sublimi Discipline . 
Perciocché diversa assai fu allora dell' irne , é dell’ altre la sor- 
te . Ciò la trattazione a dividerne ci necessita , onde sfuggire 
ogni equivoco, ed evitar confusione . Presenteranno le belle 
Lettere curiosa , e iton troppo spiacevol materia per il presente 
Capitolo. Ma nobile, e più gradito argomento per il Capo se- 
guente ci verrà dalle Scienze somministrato . 

Que’ cattivi semi, ,che a suo luogo dicemmo esser pul- 
lulando apparsi sul cadere. del Secolo XVI, eransi non solo spar- • 
si con ampiezza ; ma ancora avevano germogliato altamente 
nell’ incominciar del seguente Secolo ad ingombrar ogni ma- 
niera d’eloquenza , e di poesìa volgare e latina , a degradar lo 
stile, e a corrompere ogni buon gusto nelle belle Lettere. Que- 
sto letterario contagio per tutta Italia rapidamente in vero si 
stese : ma in Roma , principal teatro a quel tempo , sù cui le 
. belle Lettere sfoggiassero con brillante comparsa, e do\Te gran 
numero di Letterati aveva illustre domicilio , pose più che al- 
trove ampie e profonde radici . Come ciò avvenisse, merita cer- 
* tamente di ricercarsi con esattezza , % e insieme in tal* incontro 
prima d’ogn’ altra cosa le cagioni generalmente d’esporsi * per 
cui le Scienze , e le Lettere in ogni tempo , e dovunque or sen 
giacciono neglette , ovvero , mal coltivate , ora fetvidamenie coi* 
rivalisi, o s’ ammantalo di novello splendore. 

m 
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•l' f. IL Opinioni diverse sulle cause dèlie vicende 
• • nella Letteratura . 

I ^ # 

Ella è costante osservazione de’ Dotti , che la Letteratura , 
come tutte le umane cose , và soggetta a vicende . Dalia storia 
di essa si rileva , che le Scienze e le Lettere or più ora meno 
furono coltivate , e quando salirono in grand'onore , quando ri- 
masero dimenticate , o neglette : Che anzi si apprenda fiorir ne- 
gli studj il buon gusto in alcuni tempi , e giungervi alla sua 
perfezione , in altri tempi poi scemarsi , e anche intesamente 
svanire . Così all' aurea età di Augusto , in cui al più alto gra- 
do di solidità e di delicatezza pervenne il letterario buon gu- 
sto , successero poi la barbarie , e l'ignoranza dell'età di mezzo : 
Così il Secolo per le belle lettere aureo , e ^ustissimo di Leon X. 
fu seguito dal Secolo decimosetrimo , che motivo ci porge op- 
portuno alla discussione presente , e nel quftle da un generai 
corrompimento di gusto in Italia, e segnatamente in Roma, 
quelle furono invase, e offuscate. Si è cercato da molti d’in-, 
dagar le cagioni di simili letterarie rivoluzioni . Hanno alcuni 
l’origine ripetuto della decadenza delle Scienze e.delie Arti dal- 
le invasioni de’ Barbari , dalle guerre lunghe e feroci , dalle fa- 
zioni e discordie civili . Vincitori rozzi e crudeli , Popoli sem- 
pre coll’ armi alle mani o per combattere nemici esterni, oper 
decidere le contese domestiche, qual stimolo, qual campo dar 
possono a coltivare gli studj , che si nudriscono in seno alla pa- 
ce , e all’ombra crescono della pubblica stima, e favore? Da al- 
tri. si è creduto, che la ferma e l’indole del Governo grande- 
mente influisca sullo stato delle Scienze, e delle Arti. Si sà , 
che il notissimo Alfieri recentemente sostenne ai progressi del- 
le Scienze quanto nuocere il Principato , altrettanto contribuire 
il reggime .Repubblicano . (i) Abbiamo già Noi nel Libro II. 
di ciò parlato . Comunque sia la cosa, perchè le Scienze e f Ar- 
ti con piacere coltivimi e con fervere , ri ricercano quell’ ab- 
bondanza di commodi , e quella tranquillità di spirito , di cui si 
gode- sotto un Governo dolce, e pacifico, e che non sogliono 
aver luogo deve le tuilolenze, il sospetto, l’insidie , la tiran- 
nia ttnghir.o ccmrnurtr.tr.te agitati e oppressi gli animi de’ Cit- 
tadini . Alla dissolutezza del vivere , e alla corruzione de’ oo- 

(l) Del Friacip. e del Lucci. o|>, T. I. Parigi en. VXIi. liScx.) . 
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stumi attribuiscono parecchi il decadimento delle Lettere ; poi- 
ché l’indefessa applicazione, e le gravi fatighe , che costa, l’ac- 
quisto del sapere, sono opposte, o assai di rado e difficilmen- 
te conciliabili col libertinaggio , e coll’amore dei divertimen- 
ti . Ma la maggior parte di coloro , che hanno trattato di tal 
argomento , convengono , che la più comune cagione , onde 
languiscanogli studj , e in fine totalmente decadino, sia la man- 
canzadi ppemj e di onori ai coltivatori delle Scienze, e delle 
Arti , le quali al contrario ivi allignano e prosperano vigorosa- 
mente dove la munificenza e la protezione del Governo , e de’ 
Principi ricompensi con larghezza i letterarj sudori . Nè è man- 
cato chi oltre queste cagioni morali , sia anche ricorso al fato , 
e alle cause fisiche per spiegare i cambiamenti , che avvengono 
nella Letteratura . Seneca tra gli Antichi parlando del decadi- 
mento della Romana eloquenza dopo Cicerone , non pago d’a- 
verne per ragione . arrecato e il lusso in Roma introdotto , e la 
sopravenuta mancanza de’ premj , si rivolge a tal fatale destino, 
cujus , scrive, maligna perpetuarne lex est, ut ad summum perdu- 
ra, rursus ad infitnum , velocita quidem quatti quod ascenderai , 
relabantur . (a) All' incontro da un rinomato moderno Autore i 
letterarj cambiamenti sono ascritti alla diversa temperatura dell’ 
aria , e alle varie esalazioni della terra ; onde le Scienze , e le 
Arti, seguendo la corrente moda, divenissero anch' esse un’ af 
ffare di clima . (3) 

La Geometria , che si è cercato recentemente d'applicare 
ad ogni genere di Scienze , e d'Arti , è stata ai nostri tempi 
trasferita a spiegar anche le letterarie vicende. Chi ignora xo- 
me il celebratissimo Matematico Boschovich paragoni la Lette- 
ratura ad una curva assintota , che giunta alla maggior sua al- 
tezza di nuovo scende , e s’abbassa sino al piano medesimo., dond* 
era salita ? (4) L’Algarotti poi invaghito egli pure delle imma- 
gini geometriche agguaglia i progressi e i regressi dello spirito 
umano nelle Scienze , e nell' Arti ad una iperbole , che in prin- 
cipio rapidamente si serra addosso all' asstntoto , ma in seguito 
corre un lunghissimo spazio prima d’accostarvisi alquanto , e non 
arriva a toccarlo, se non in un tempo infinito. ($) 

(?) Contr. lib. I. (4) in iupp. Com. «4 Philoioph. re- 

ti ) Du Boi Reflex, iur te Peti, et te cent. Ben. Sttjr. Tom. I. peg. j{». 
Peinr. • . (5) Algeroc. Penile r. dir. 
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/. III. Si ter ca qual fiottano aver tali caute influenza , 

t se, e come nel Secolo XVII. concorr estero . 

■ t 

, • 

Ma si lasci a Seneca il suo destino , e l’immagini geome- 
triche trascorransi di que’ grandi e begl’ Ingegni , che sembra- 
no ideandole aver voluto poetar’ anzi che filosofare . Ragionan- 
do più sodamente , quantunque negar non si possa che le mo- 
rali cagioni sopraccennate abbiano grand’ influsso sulla decaden- 
za , o sul rinvigorimento degli studj , specialmente se trovinsi 
insieme unite , _e ndh debba revocarsi in dubbio , che un cli- 
ma sia più che un’ altro favorevole alle Lettere , alle Arti , e 
ad un genere piuttosto, che ad un’altro di letteratura; nulla- 
dimeno il Ch, Tiraboschi ha da suo pari osservato, che anche 
senza il concorso di tutte*, o di alcune di loro si è guasto e 
corrotto il gusto nella Letteratura , e le Arti e le Scienze han- 
no sofferto il più fatale decadimento . In fatti prova egli che 
il corrompimento del gusto letterario , resosi quasi universale 
in Italia , e singolarmente in Rama nel Secolo XVII. , alla di 
cui epoca qui si limita il nostro ragionare , syrse e propagos- 
si senza che v’intervenisse alcuna delle sudette cagioni . (6) 
Quindi acutamente riflette , che vaieranno ' esse a diminuir , e 
disperdere i coltivatori delie Scienze e delle Arti , ma poco o 
nulla potranno influire sulla decadenza del buon gusto nella Let- 
teratura . E in vero nel Secolo XVII. regnò la pace nelle Ita- 
liche contrade, e quasi dapertutto vi si godè di dolce e tran- 
quillo governo . JNe’ scarso allora , anzi copiosissimo fu il nu- 
mero di coloro , i quali alle lettere attendessero , e certamen- 
te agli Studiosi non mancarono splendidi Mecenati. Che però 
convien dire, che altra origine avesse il corrompimento del gu- 
sto letterario, onde rimasero in quell’età gli studj in. Roma, 
e quasi generalmente per tutta Italia infettati . 

f. IV. Vere cagioni della decadenza del buon gusto , 
e de! corrompimento dello stile nel Secolo sudetto . 

Conviene per indagar l’origine , di cui imprendiamo qui 
l’investigazione, contemplare per un momento là marcia dello 
spirito umano nella letteraria carriera . E’ manifesto per rifles- 
sione e per esperienza, che quello d’indole sua mobile e irre- 
tì) Tom, U, Oiiictt. prelimin. cc. 
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quiero mal s’ adatta a stazionarsi tranquillamente nello stato 

scientifico e letterario, a cui già trovisi pervenuto. Anelante 
a continuar sempre l’incominciato sao corso , come i di lui trat- 
tenerne ardimentosi passi? Oh quali ei spicca rapidi voli per 
.gl'immensi spazj dello scibile umano ! E ciò appunto non di ra- 
do lo là traviare, e smarrir pure il dritto sentiére. Osservate- 
lo nelle Scienze, anche più sublimi, o astratte. Una scoperta 
risveglia il prurito di tentarne un’altra pili ardua, che spesso 
il frutto guasta della precedente . S’assottiglia l’ ingegno per rin- 
tracciare alcune pili recondite e astratte verità. Ma allora la 
spirito facilmente si perde in vane , e inutili speculazioni ,• e per 
avidità di saper troppo vengono le conosciute verità dimentica- 
te . Così già nella Grecia i Sofisti invanitisi di pompeggiare su 
i gran padri e maestri della Filosofia, oscurarono dessa i veri 
principi , e lo splendor n’eclissarono : Così in tempi a noi pii 
vicini recaronsi nocumenti gravissimi al vero sapere dalle que- 
stioni , 6 dalle sottigliezze degli Scolastici . Ed ecco come le Scien- 
ze , che sfolgoravano luminos%di belle e sode cognizioni anne- 
biansi , onde si và poi a cadere nell’ oscurità dell' ignoranza . • 
Adesso volgete alle belle Lettere gli sguardi, e alle amene 
Discipline . Sebbene giunto sia lo spirito umano a toccar in lo- 
ro quel punto di perfezione , di cui e gli uomini, e le cos^ 
possono comunemente esser capaci , la sua naturai’ incostanza 
non lascia requiarlo . Si vuol tuttavìa • andar più innanzi nella 
ricerca del bello , raffinar si vuole il gusto eccessivamente , si 
vuol tentar una via diversa da quella , . che per l’addietro bat- 
tevasi . L’arribizione di distinguersi , la brama d’avanzarsi anco- 
ra più oltre # quel segno, in cui il bello propriamente consiste,* 
sopravengonò gli sforzi a sostenere degl’ ingegni più audaci . 
Allora si pervertono l'idee , il gusto si deprava , corrompesi lo 
stile. Il vero bello svanisce allora, e in sua vece un falso ed, 
effimero lucicore- abbaglia la vista, e le menti seduce. Troppo 
è chiaro l’esempio di. ciò , che anticamente occorse riguardo all’ 
Eloquenza . Felicemente aveala Cicerone condotta alla maggior _ 
perfezione , a_ cui fosse mai arrivata . Sembrò a que’ , che ven- 
nero dopo il di lui stile . troppo sciolto e diffuso . Invece dì 
schivare qualche leggier difetto, in cui quel principe degli Ora- 
tori era caduto , si pretese di sorpassarlo , e di perfezionar sem- 
pre più l’arte oratoria . Ora che n’ avvenne? Cominciossi ad 
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introdurre quello stile tronco , e conciso ,* e oscuro , e pieno 
di sottigliezze , che Seneca propagò , che invase anche la Poe- 
sìa: Così l'ansietà di maggior perfezione il principio fu .d’un 
totale decadimento.* 

Ma per venire al proposito , che più davvicino interessa- 
ci , nulla meglio prova quanto sinora si è rilevato , che l’esem- 
pio del Secolo decissettesimo , intorno cui questo nostro Saggio 
sulla Letteratura Romana presentemente s’aggira . Era in latti 
nel Secolo precedente perfezzionato il vero e sodo gusto nelle 
belle lettere. La Poesìa', e l’Eloquenza in specie avevano ripre- 
so l’antica primiera eleganza , e maestà . E’ vero , -che la su- 
perstiziosa imitazione degli Autori latini presi a modelli aveva , 

} )er così dire, inceppato il genio degli Scrittori di quel Seco- 
o , e che un- certo languore d’idee , e di stile rendeva le lo- 
ro Opere a questo riguardo per lo più fredde , e monotone . 
Questi però erano nei a fronte delle sostanziali bellezze . Fa- 
cilmente schivar si potevano usando nello scrivere più franchez- 
za , e pjù brio . Del rimanente conveniva seguir le traccie da 
que’ valentuomini segnate , i quali ricondussero allora felice- 
mente la Letteratura ad emular le glorie de’ più bei giorni d’A- 
tene , e di Roma : Faceva d’uopo imitarne i luminosi esempj 
nella .solidità de’ pensieri , nella naturalezza dell’ espressioni , 
nella coltura dello stile. Si volle dilungarsi dalle loro pedate, 
passar’ oltr’ essi , e tentare di superarli ; ed ecco che fu di me- 
stieri sormontare que’ limiti , fuori de’ quali non è lecito inol- 
trare senza esporsi all’ inevitabile .rischio di ritornar indietro, 
«rincorrere in enormi difetti i e di pervenire in fine alla total 
decadenza. Qual fu l’ effetto del boi lor della fantasìa, della sma- 
nia ardente di volar più alto de’ precedenti Scultori, di segna- 
larsi sopra loro , ■ e di distinguersi tra coetanei ? Orazio da gran 
maestro osservò , che (7) , 

In vitium duci: culpae fuga si care: arte . 

Si cadde generalmente nell’ opposto eccesso . Sforzi violenti d’in- 
gegno , allegorìe straordinarie , strane metafore , concetti ricer- 
cati , siile ampolloso,, stravaganti pensieri, idee false, e stram- 
palate successero alla naturalezza , al buon senso , alla verità . 
Tal’ ebbe origine il decadimento d’ogni retta norma nella Let- 
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(7) in Art. poet. 
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teratura del Secolo XVII. , e così per l’Italia , e in Roma prin- 
cipalmente guastossi e si corruppe il gusto letterario con tanta 
empito - , e dilatamento ; che Scrittori d’ogni maniera ne furono 
presi , e quasi tutte le Scienze e Arti ne rimasero altamente in- 
fettate . Pochi furon coloro, che avessero sorte , o senno di ser- 
barsi immuni dall’ universale contagio, e .Roma nostra pur può 
vantarne tra suoi taluno , che l’irragionevol’ abuso conobbe , e 
seppe felicemente preservarsene, come in progresso rileveremo. 

Jf. V. Principali promotori dilla cornitela nello stile. 

L’ irrequietezza dallo spirito umano , il desiderio di sor- 
passare gl'altri , f amore di novità avevano nell’ incominciar’ e 
avanzarsi del Secolo XVII allucinato anche i saggi , e come 
s’ è detto poc’anzi, l’illusione era rapidamente 'divenuta pres- 
so che generale . Quasi tutti anteposero Marziale a Catul- 
lo, Lucano a Virgilio, Tacito a Livio, Seneca a Cicerone.' 
Il male in questa parte non nacque a dirittura tra noi , ma ci 
venne d’oltrgmonti . Giusto Lipsio, ammiratore fanatico dello 
stoicismo di Seneca , anziché la severità della dottrina , prese ad 
imitare l’atFettazione del di lui stile . La celebrità del suo no- 
me impose a molti . Invaghironsi altri della nuova foggia di 
scriver latinamente . Tutti costoro , come avviene . sorpassarono 
nei difetti l’Autore che imitavano. Inde incrcdibiltt argutiae aeque 
ineptissimae , come gravemente ed elegantemente osservò Monsig. 
Buonamici , (8) et immutartene Hterae quesìtae identidem puerilet 
•venustatej : inde tur geni atque infinta oratio , in qua multa erat 
lux uri a verborum i nulla senttntiarum gravitai . 

Tra promotori poi deU’ampolloso stile nell'italico idioma, 
è del corrotto gusto nella Poesia primeggia particolarmente il 
Marini.. Egli ebbe allora tal voga, che fu universalmente pre- 
ferito al Petrarca . Gl' applausi , che attirogli la sua nuova ma- 
niera di poetare servirono ai accrescere immensamente la tur- 
ba de’ dì lui imitatori , e seguaci . A tal riflesso, e per la lun- 
ga dimora da esso in diverse volte fatta in Roma , nel di cui 
gran teatro più forse che altrove la nuova straordinaria sua fog- 

f ;ia di poetare apparve e propagossi , sembra opportuno qui di 
ui subito, e separatamente dagi’alrri favellare . Gianbattiita Ma- 
rini nacque in Napoli nel 1569, Volte le spalle alla Giurisprjj- 

de Puaiif. Ep. Laiia. Script, paj. J|8 . 
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den2a , a cui suo padre eh’ esercitava! a nel Foro , 1 * aveva de- 
stinato , si consagrò tutto alla Poesia per fatai danno di si no- 
bii’, c piacevole Facoltà . I! suo genio violentemente trasporta- 
valo a poetare . Abbandonata la patria presto recossi a Roma , 
dpve visse e verseggiò per parecchi anni presso il Cardinal’ Al- 
dobrandini. Andò con questo a Ravenna, e poi a Torino, nel- 
la qual’ ultima Città essendo entrato in grazia del Duca Carlo 
Emanuele , ottenne la croce dell’Ordine de’ SS. Maurizio e La- 
zaro , e il titolo di suo Segretario . Ma contratte avendo acerbe 
e Ferali nimicizie per gelosìe letterarie , e politiche si cambiò 
scena - per lui in quella Corte . (9) Rinchiuso in prigione , ap- 
pena riuscigli di ricuperare la sua libertà , che riiugiossi in 
Francia bene accolto , e provisionato dalla Regina Maria de’ Me- 
dici . Frattanto il Cardinal Ludovisi nipote di Gregorio XV in- 
.vitollo a ritornarsene a Roma . Egli in fatti vi si restituì nel 
1622, gradito e ónorato da tutti i Letterati, e specialmente 
dai Poeti , che l’ elessero per Principe dell’ Accademia degli 
Umoristi. La sua morte accadde in Napoli nel mese di Marzo 
del 1 625 , mentre accingevasi a far nuovamente a Roma ritor- 
no . Ecco in scorcio la vita di questo pur troppo famoso Poeta, 
il quale abusando del suo grand' ingegno , e di, sua vivissima 
fantasìa abbagliò i suoi contemporanei, eccitò la loro maravi- 
glia, e rapì quasi tutti ad imitarlo nel tronfio, strano, e licen- 
zioso suo stile non solo in Roma, ma ancora nel resto d’Ita- 
lia . E’ inutile qui riportare la lunga serie de’ molti e varj poe- 
tici parti del Cavalier Marini ; riferita già esattamente da tutti 
Scrittori di storie della Poesìa. Accennarono soltanto, che 
il suo Poema tanto celebre, intitolato l' Adone , fù da esso fatto 
la prima volta stampare in Francia nel 1623. (io) 

f, VI. Si prosieguo™ nondimeno a coltivar' in Roma indefessamente 
gli Studj con abbondanza di mezzi. 

Ma il cattivo gusto nel Secolo XVII introdottosi nelle Let- 
tere non nocque punto in Roma , nè indebolì il fervore per 
gli studj delle scienze . Quantunque si lasciassero le buone gui- 
de per correr appresso a coloro , che per torti marciavano e 

O 2 


( 9 ) Crocimi’ Stor. del. volg. Poet. pag. js*. 

(10) yiudr. T. 11 . pag. *3j. 
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falsi sentieri ; nulladimeno si prosegui a battervi alacremente la 
letteraria carriera . Il numero di quelli , che agli srudj atten- 
devano anzi che scemare s’ accrebbe , e for»e nel secolo pre- 
cedente per le lettere sì fausto e lieto non ebbe Roma tanti 
suoi figli letterati o maggior copia di Dotti stranieri accolse in se- 
no , come nel Secolo XVII . Basta leggere l'Opera del celebre 
Leon Allacci , intitolata , Apes ‘Urbanat , in cui si annoverano i 
moltissimi uomini scienziati , che circa il 1 630 fiorivano in Roma , 
e i libri da questi colle stampe pubblicati. Quelle stesse cagio- 
ni a un dipresso , che avevano allora eccitato gli animi a spa- 
ziare coraggiosamente per i vasti campi della Letteratura ,* con- 
tinuavano a stimolargli . Quantunque i Papi , che regnarono 
in questo Secolo non si possano nell’ impegno di protegger le 
flettere , e nella munificenza verso i Letterati paragonare alla 
maggior parte di quelli , da cui ricevè 1 ’ antecedente Secolo sì 
gran splendore; tuttavia non mancarono i medesimi di pren- 
dersi più o meno cura, perchè continuasse in Roma il colti- 
vamento delle belle arti, è delle gravi Discipline. Si distin- 
sero sopra gli altri Urbano Vili. , e Alessandro VII. Ambedue 
avevano in gioventù atteso alle lettere con ardore , e con felice 
successo , ed ■ eransi sollevati sopra la volgar turba de’ Poeti 
della loro età . Delle Poesìe italiane e latine di Urbano furono 
fatte parecchie edizioni : ma in queste seconde si diè egli a scor- 
gere più felicè , chte nelle prime . Alessandro poi nel poetare 
latino seppe schivar i difetti resi comuni ai suoi contempora- 
nei, e può giustamente andar del pari co’ più eleganti Poeti la- 
tihi del Secolo XVI. , come ben provano le di lui Musae ’Jit- 
ventles magnificamente stampate in Parigi nel 1656 sotto il no- 
me di Filomato . E’ nota l’intrinseca amicizia , che passò tra que- 
sto , allora Nunzio Apostolico in Colonia , e il celebre Giano 
Nicio Eritrèo, e l'erudito epistolare commercio , che ebbero in- 
sieme . Quindi e Urbano , e Alessandro divenuti Papi non man- 
carono di favorir’ i Poeti , e. di avere in stima gli uomini illu- 
stri per il loro sapere , e alle volte anche rimunerarli co’ pre- 
mj, e colle dignità. Parecchi insigni • Cardinali , e altri ragguar- 
devoli Personaggi imitatori dei loro esempj , contribuirono si- 
milmente col patrocinio, e colla liberalità a sostener in Roma 
l'ardore per gli studi , e sempre nuovi mezzi vi s’accrebbero 
per mantenerlo e dilatarlo , come in questo , e nel segueute Ca- 
po si verrà opportunamente divisando . 
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/. VII. Accademie di Poesia . i 

• Tra mezzi , che fomentavano in Roma la coltura delle bel- 
le lettere , intorno le quali il presente Capo è specialmente per 
aggirarsi , sono qui in particolar modo da rammentarsi le molte 
Accademie nel decissettesimo Secolo in Roma erette sin verso 
il suo declinamento , e consagrate principalmente alla Poesia . 
E’ cosa mirabile che quanto pii dilatavasi il cattivo stile poeti- 
co, tanto piò crescevaia voglia di poetare, e la smania di re- 
citar in pubblico , e anche di eternar colle stampe le poetiche 
composizioni . I nomi , con cui tali Accademie distinguevansi , 
erano allegorici , e coerenti al gusto allora dominante , come 
de’ Delfici , de’ Fantastici , degl' Intricati, degli Unifórmi , de Par- 
tenj , de’ Negletti , degli Assetati , e sino de' Malinconici , tetra e 
incommoda genìa di persone , e altri simili , che dal Quadrio 
diligentemente si riferiscono . (n) Nulla intorno di loro occor- 
re a dirsi di rimarchevole , fuorché alcune volte tra l’anno si 
univano gli Accademici a recitare de' versi, i quali non di rado 
insieme raccolti si stampavano. 

Conviene làr qui aistinta menzione di due altre Accade- 
mie Romane , clic sopra le altre si distinsero , e acquistarono 
allora gran celebrità. Della prima cioè dell’ Accademia degli 
‘ Umoristi fu fondatore Paolo Mancini Patrizio Romano . L’fcri- 
trèo , che Io aveva conosciuto e trattato , descrive nella di lui 
vita (12) le belle doti di corpo e di spirito, di cui Paolo era 
fornito. In occasione delle sue nozze con Vittoria Capozzi Gen- 
tildonna Romana alciini di lui eruditi amici presero a recitare 
nel Palazzo del medesimo, che 6 quello già detto dell’ Accade- 
mia di Francia nella via del Corso, Commedie c Poesìe così 
capricciose e amene , che procacciò loro il sopranome di belli 
umori, onde poi derivò fl titolo di Umoristi, che assunsero al- 
lorché per soddisfare il comun desiderio si formarono in stabil 
corpo di Accademia . Gl’ingegni più leggiadri e colti , che al- 
lora fiorissero in Roma , ambivano di ascriversi a quest' Acca- 
demia , e con assiduità v’intervenivano a recitar’ i loro compo- 
nimenti poetici . Sino a quel tempo simili letterarie adunanze 
mai si erano tenute con ugual magnificenza e splendore, nè ce- 
lebrate con sì continuo numeroso concorso di ogni ceto di per- 
iti) Tom. 1 . pag. 100. ’ (la) Pioacuti». I. 
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sone ; onde chiunque bramava prodursi , e far conoscere i suoi 
talenti poetici sceglieva per teatro l’Accademia degli Umoristi. 
11 Marini» che ne tu eletto Principe, Battista Guarmi , il Tas- 
soni , Antoijjio Bruni , Gaspare Salviam , Francesco Bracciolini., 
il Cardinal Sforza Pallavicino, e. altri moltissimi insigni uomi- 
ni, anche stranieri, contansi tra quelli, che illustrarono, eia 
fama accrebbero di sì rinomata Accademia . 

L’altr’ Accademia fu denominata degl' Infecondi . Ebb’ ella 
origine da una pia Adunanza di Divoti della gran Vergine e 
Madre di Dio , che nei dì festivi si recavano ad onorarla in un 
Oratorio dedicato alla medesima sotto il titolo di S. Maria del- 
le .Nevi , tuttavia esistente nel Collegio de' PP Barnabiti pres- 
so la Chiesa di S Carlo de' Catenari . Alcuni di loro pensaro- 
no nelle solennità della Vergine di unire agli esercizj pii an- 
che quelli letterari, celebrandone co’ versi le stupende sovru- 
mane virtù . La cosa riuscì con universal’ applauso . Non si po- 
teva prescegliere più degno e nobil oggetto di poetare , di quel- 
lo delle lodi di MARIA. Così accoppiando la pietà , e Ja poe- 
sìa , gii Accademici Infecondi vennero in gran riputazione . Le 
loro adunanze letterarie erano assai frequentate , specialmente 
da Prelati , e da persone Religiose . Ma di questa Accademia do- 
vremo nel seguente Libro parlar di nuovo , poiché nel Secolo 
poc’ anzi trascorso fu richiamata a novella vita e splendore * 
di cui per qualche tempo ha goduto felicemente . .... 

/."vìn. Musei. 

In questo luogo faremo anche menzione de' Musèi più scel- 
ti , e più copiosi d' Antichità , che in Roma si viddero a gara, 
e con regai munificenza formati nel Secolo XVII pfcr maggior’ 
istruzione degli Eruditi , e per piacevol trattenimento de’ Di- 
lettanti . Insigne era tra gli altri il Musèo del Cardinal Barto- 
lommeoCesi, Zio del Principe Federigo, di cui dovremo nel se- 
guente Capo difiìtsamente parlare . Una minuta descrizione di 
esso fu da Andrea Scotto pubblicata. (13) Una bella collezio- 
ne di Medaglie aveva formato anche il Cardinal Francesco Bar- 
berini (14) e riunito insieme tal grandioso numero d antiche 
Iscrizioni inedite , che per testimonianza del Fabretti avrebbe- 

(1 j) Itiner. Par. Il 

(14) Epi«t. Bclg. ad Magliabec. T. I. pag. iSj, 
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to potuto formare due corpi uguali a quel del Gruferò , come 
il Montanini sulla relazione del Fabbretti affermò al Magliabec- 
chi . (i $) Gran cose il P. Mabillon- (16) narra del Musèo del 
Commendator darlo dal Pozzo già incominciato da. Commenda - 
tor Cassiano suo Zio , uomo assai dotto e splendido Mecenate 
de’ Letterati . Singolarissimo era il Musèo di gemme anticjie di 
Pietro Bellori , nè mancavano di pregio i Musèi di Monsig Gi- 
• stetti , del Cardinal de' Massimi , e dell’ Abbate Bracbesi , de' qua- 
li parla lo Spon , che osservolli diligentemente . {17) Che anzi 
quasi tutti i Palazzi , e Ville de’ Patrizj Romani furono ornate 
allora e arricchite di pitture , di statue , di bassirilievi , e d’ ogni 
genere di monumenti antichi ; onde riguardarsi potevano come- 
tanti Musèi , che testimoniavano e ai nostri , e agli stranieri il 
discernimento , il buon gusto , e la magnificenza dei loro pos- 
sessori . Finalmente 11 P. Atanasio Kirker nato nella Città di 
Fulda in Germania, il quale dopo aver con straordinario plau- 
so insegnato la Filosofia e le Matematiche in VVirtzbourg e in 
Avignone , essendosi ritirato a soggiornare in Roma , vi raccol- 
se e formò nel Collegio Romano un Gabinetto di cose natura- 
li; e un Museo di Antichità, dal suo cognome detto Kirkeria- 
no, che è tuttavìa uno de' piò singolari ed eruditi oggetti , de- 
gni di essere-visti ^ e ammirati. Cosi da .questo Gesuita Tede- 
sco , resosi celebre per un gran numero di Opere dotte , e par- 
ticolarissime , ebbe Roma un’ emporio di rarità e di anticaglie 
pregevolissime , destinato a pubblico uso degl’ Intendenti , e 
de’ bramosi di erudirsi nell’ Antiquaria , Ei morì in Roma nel 
. 1 - 636 . in età assai avanzata. La sua vita* che da sestesso ave- 
va scritto, fii in Augusta nel 1684 stampata. In fine della sua 
descrizione del Musèo del Collegio Romano, che nel 1673 si 
pubblicò >in Amsterdam , leggesi impresso il catalogo di tutte 
l'Opere- da questo laboriosissimo , ed eruditissimo Gesuita com- 
poste ,. 

fi IX, Letterati più famosi di patria stranieri . 

/u 1 -Finalmente conviene a questo Capo dar compimento ram- 
mentando que’ .Soggetti e stranieri e nostrali, che nel decorso 

di tempo di cui qui favelliamo , sopra gl' altri acquistarono 

» i' : • , • 

(«SÌ Epist, Veli c t. ad Magliabec. T. I. fi*) frer Ita!, pig. 141. 

J>ag. ijo. % \vj\ Vvyagt». T.i.pag 34. 


%/ 


1 12 

credito e fama nelle belle lettere , nella varia erudizione , e in 
tutto ciò , che all’ una , e all’ altre può riferirsi . Non sarà , io 
credo, ai nostri Lettori discaro se enumerandoli c’asterremo di 
seguire un’ esatto ordine cronologico ; acciocché la varietà da 
loro tenga lungi la noja, facile a nascere dalla troppo scrupo- 
losa osservanza di metodo . Cominciando dai Poeti, trapassere- 
mo Noi qui , e nel seguente Capo in silenzio l'im.nensa volgar 
turba di quelli , che incantati dal nuovo fantastico , e strano • 
stile del Marini , e dal di lui generai' incontro sedotti infiam- 
maronsi ad imitarlo , e ne superarono anche la strampalaggi- 
ne , e la stravaganza . Assordando nelle Accademie , nei circo- 
li , dovunque l'aria di versi rimbombanti , c assai carta imbrat- 
tando colla pubblicazione di Poesìe d’ogni genere e metro, 
tornite sul falso e corrotto stile marinesco , anziché consegui- 
re presso la Posterità quella rinomanza , a cui con tal foggia 
di poetare lusingavansi di pervenire , hanno essi incontrato il 
disprezzo di tutti, e le loro Poesìe cadute son nell’obblìo , che 
meritavano . Fissiamo dunque più alacremente gli sguardi sù ta- 
luni o che seppero garantirsi dal comune contagio , o che non 
gravemente ne furono infetti , ovvero che per qualch’altro ri- 
flesso degni si resero di special menzione . 

Lungo soggiorno» fece in Roma Alessandro Tassoni d’ anti- 
ca , e nobile famiglia Ferrarese . Ivi entrò al servigio del Cardi- 
nal Ascanio Colonna , con cui passò in Spagna . Rispedito dal 
medesimo a Roma per accudire ai di lui affari , prese a fre- 
quentarvi le più accreditate Accademie , e principalmente quel- 
la degli «Umoristi . Dopo la morte del Cardinale gli riuscì di 
esser ammesso in corte del Principe Cardinal di Savoja , figlio 
del Duca Carlo Emanuele . Ma v incontrò fortuna poco pro- 
pizia , finché il Cardinal Ludovisi nipote di Gregorio XV l’ascris- 
se nel 1 626 con onesto stipendio tra suoi Famigliati . Essendo- 
gli mancato di vita nel 1632 anche quest’altro Cardinale, fu 
richiamato in patria con onorevoli condizioni dal Duca Fran- 
cesco I , ma dopo tre soli anni venne egli pure ivi a morte 
nel 1632. (18) Fu il Tassoni uno de’ più felici e leggiadri in- 
gegni , che fiorissero a quella età . Impaziente di giogo , e do-; 
tato di sottilissimo acume d’ ingegno non era disposto a pie- 
garsi sotto il peso dell’autorità , e sapeva rintracciare gli altrui 

(l2J Murator.Vit. del Tamia. 
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più minuti difetti . Oh come con stile scevero da marineschc 

strampalatezze , ma naturalmente gnjo e faceto condiva le sue 
censure ! (guanto risaltava così la franchezza sua in criticare , 
e nel Verseggiare ! Le considerazioni sopra il Petrarca, che stam- 
pò nel 1609, a cui aveva fatto precedere la pubblicazione de’ 
suoi pensieri diversi , gli suscitarono contro tutti i veneratori 
di Aristotele , e i pochi idolatri di quel Poeta nell’ universal 
corruzione di poetare rimasti. Ma più che per queste, e per al- 
tre Opere di minor conto parte edite , e parte inedite sarà 
sempre memorando il nome del Tassoni per la Secchia rapita , 
Poema eroicomico , che per l’intreccio , per la leggiadrìa , 
per la felice versificazione si leggerà sempre con piacere , e sti- 
merassi dalle persone di buon gusto . Gran questione si è mos- 
sa , se il vanto dell’ invenzione in questo genere di Poema si 
debba anzi ai Tassoni , che a Francesco Bracciolini , da cui si 
pubblicò la prima volta in «Firenze nel 1618 lo Scherno degli 
Dei . Potranno i Curiosi soddisfarsi presso il Conte Mazzucchel- 
li , che l’ha ampiamente discussa. (19) Perciò però, che spet- 
ta al merito della cosa , il Poema dei Bracciolini appena ora 
noto , è restato di lunga mano indietro a quellQ del Tassoni , 
di cui si continuano a moltiplicare anche ai nostri tempi , e a 
spacciar prontamente redizioni. Non è che il Bracciolini, di 
cui ora c’accingiamo a parlare , non fosse ancor esso valente 
Poeta . Al suo Poema eroico intitolato la Croce Racquistata as- 
segnano gl’intendenti il terzo luogo dopo quelli dell’ Ariosto , 
e del Tasso. Sono similmente in stima alcune Tragedie da lui 
composte , e una Favola pastorale , che ha per titolo l'Amoro- 
so sdegno . Era il Bracciolini nato in Pistoja . Recatosi a Roma 
Monsig. Maffeo Barberini , che fu poi Papa , lo prese al suo ser- 
vigio , e seco lui andò ih Francia . Ma presto vi rinunziò per 
ritornarsene in patria a menar vita studiosa , e tranquilla . Al- 
lorché il Barberini fu innalzato ai sommo Pontificato , corse a 
Roma il Bracciolini , e da Urbano Vili, venne assegnato per 
Segretario al Cardinal Antonio Barberini suo fratello . Fu ascrit- 
to a tutte le Accademie, che allora in Roma fiorivano, e spes- 
so vi recitava i suoi poetici componimenti . Restituissi nuova- 


(19) Scritt. Ital. T. II. pag. iptfo. 
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mente alla patria dopo la morte dj quel Pontefice , dove egli 
pure tra breve tempo cessò di vivere nel 164$. 

Quanto diversa dai surriferiti Poeti calco via Monsignor Gio- 
vanni Ciappoli, nato oscuramente in Toscana, ma che recato- 
si a Roma colla vivacità dell' ingegno , e colla prontezza della 
lingua seppe emerger dal basso suo stato, e procacciarsi fortu- 
na . La Poesìa formò la principal sua letteraria occupazione , 
ed egli assai contribuì a sostenerne , e aumentarne il già invalso 
decadimento. Chi di lui pii furioso disprezzatore di Virgilio, 
d'Orazio , del Petrarca? (20) Chi adoperò stile pia gonfio, concetti 
pii falsi, immagini pii iperboliche nel poetare! Lppure tanti 
riportonue generali applausi , e insuperbì talmente ; che sdegna- 
va sin render’ il saluto a chi non parevagli degno degli orgo- 
gliosi suoi sguardi . (21) La cosa giunse a segno , che resosi odioso 
ad Urbano Vili , ancor’ esso assai vano di poetica preminenza , 
perde il suo uffizio di di lui Segretario , e mandato a Jesi per Go- 
vernatore finì in quella Città inglorioso di pavoneggiarsi , e di 
vivere . (22) 

Non erasi al Ciampoli reso già inferiore nell' imitazione 
dello stile del Marini, e nella brama di superarlo negli applau- 
si Tommaso Stigliani nato in Matera nella Basilicata . Fu egli pri- 
ma per qualche tempo al servigio del Duca di Parma: Ma do- 
po venutosene a Roma , passò ivi sua vita , e ottuagenario vi 
morì in corte del Duca di Bracciano Giannantonio Orsini. Il 
suo Poema, intitolato il Mondo nuovo, di cui nel 1617 diè in 
luce la prima parte, ridonda così di stranezza d’immagini, e d’am- 
pollosità d’espressioni ; che adesso ridicola ne sarebbe , e insop- 
portabile la lettura- Osò tuttavìa dichiararsi ernolo al Marini , 
e assalire il di lui Adone con una mordace critica, acuì die il 
titolo d Occhiale . Ma tal’ era il corrotto gusto del Secolo, e il 
sopravento preso dal Marini; che contro l'Occhiale , e il suo co- 
struttore quasi tutti i Letterati insorsero a combattere , e fero- 
cemente distruggerlo . Comparve in scena alquanto dopo Salva- 
tor Rosa non disuguale ai precedenti Poeti in acutezza d'inge- 
gno , e in arditezza di stile . Da Napoli sua patria giovine egli 
a Roma sen venne , e tolti alcuni pochi anni di dimora fatta 
in Firenze , vi soggiornò continuamente , sinché costretto a pa- 
tio) Eritr. Pinac. P. Ut. 6 19. (ai) Bonamic. de Pont. Lat. Ep. Script, 

(il) B-.nttvogl. Memoi. Lib. I. Cip. 7. pag. 77. 
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gare il comun tributo dell’ umanità fu nel 1 673 deposto in S. 
Maria degl’ Angioli dentro elegante avello , che i Curiosi , e i 
Viaggiatori non lasciano di recarsi a visitare . Pittore insieme e 
Poeta riuniva in se que’ due vivaci talenti , di cui basta un so- 
lo a render chi lo possiede fantastico , e singolare . Salvatore e 
nel dipingere , e nel poetare usò al certo con gran franchezza 
di quell’ estesa facoltà quidlibet audendi , che Orazio alli Pitto- 
ri , e ai Poeti accordò sì ampiamente . Nella Pittura si fece uno 
stile ardimentoso , e suo proprio , che all’ energìa dell’ immagi- 
nazione congiunge un colorito cupo insieme e gagliardo , che 
gl’ Intendenti non lasciano di stimare . Miglior Pittore , che Poe- 
ta non seppe schivar i vizj , che a suo tempo infettavano il ve- 
ro buon gusto poetico . Il suo carattere bisbetico , e ampolloso 
fortemente a quelli inclinavalo . Intraprese pure un Poema sul 
Paradiso terrestre, di cui non pubblicò che tre soli libri, for- 
se accorgendosi di non riuscir così speditamente in lungo lavo- 
ro come nei brevi componimenti . Hà qualche maggior pregio 
la sua Accademia Tusculana , scritta ad imitazione di quella del 
Sannazaro . Ma questa copia è non poco al disotto del suo ori- 
ginale . Ad un Napoletano s’aggiunga ora un Poeta Siciliano , 
che prima di quello ebbe in Roma stabil soggiorno , e final- 
mente vi chiuse stia vita nell’ Ospitale presso la Basilica Late- 
ranense . Chiamavasi Francesco Balducci Palermitano . Roma non 
gli fu avara e di premj e di plausi . Ma il suo umore iracon- 
do e stranissimo non fecegli mai trovare riposo , e tennelo sem- 
pre immerso nei guaj e nella povertà . (23) Seguì egli nel poe- 
tare la maniera viziosa * che allor dominava , fuorché nelle Can- 
zonette Anacreontiche , in cui a giudìzio del Crescimbeni (24) 
usò stile sì leggiadro e sì colto , che rese difficile anche ai mi- 
gliori Poeti di superarlo. Finalmente non è qui da tacersi un 
altro Poeta Regnicolo , che nato e allevato Bifolco , all’ ingegno 
vivace, e al naturai’ estro fu debitore di sua facilità, e felicità 
nel verseggiare , e che diversa assai dal sunnominato Balducci 
ebbe sorte . Chiamavasi Benedetto di Virgilio nato in Villa Barrea 
nell’Abruzzo. Lavorando nelle Tenute, che il Collegio Roma- 
no possedeva in Puglia , imparò a legger e scrivere . La lettura 
de’ Poeti occupò subito tutto il tempo , che rimanevagli libe- 

' 1 P 2 
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ro dal lavoro . Così arricchitasi la mente di poetiche immagini 
ed espressioni s'accese in lui l'estro , e cominciò a verseggiare 
all’ improviso con maravigliosa prontezza , e sufficiente elegan- 
za. L'incontro che avevano i suoi brindisi, e le sue canzonet- 
te l'incoraggi al suono dell’ epica tromba componendo e pub- 
blicando un Poema sulla vita di S. Ignazio Fondatore insigne 
del regolar Istituto de’ suoi Padroni . (Questi lo fecero allora 
venir’ a Roma, dove seguì in tutta sua vita a poetare sù altri 
simili sagri oggetti . che si annoverano dal Quadrio , (25) e dal 
Cinedi . (26) Se il suo stile non fu limato , almeno quasi nul- 
la contrasse la viziosità di quello , che era allora ai Poeti co- 
mune . Sempre modesto e morigerato meritossi la grazia de’ 
primarj Personaggi della Corte Romana , e sin del Sommo Pon- 
tefice Alessandro VII , che assegnogli una vitalizia pensione , e 
lo decorò della croce di Cavaliere di Cristo. 

Non m'azzarderei a decidere , se nell' epoca , di cui scri- 
vo, Roma nudrisse in seno copia maggiore d'italiani, ovvero 
di latini Poeti. Sò bene però, che la cornitela di gusto trà 
quelli introdotta allignò anche tra questi, che lo stile gonfio, 
intralciato, ampolloso di Seneca , di Persio, di Lucano antepo- 
sero al naturale, fluido, ed energico di Catullo , d" Orazio, e 
di Virgilio . Passando dunque senza fermarci sù alcuno tra la 
folla di essi, e neppur tornando a parlare d'Urbano Vili f che 
in gioventù verseggiò latinamente alla maniera corrente , sola- 
mente alquanto sù taluni c’arresteremo , che seppero procac- 
ciarsi lode, e celebrità. Trà latini Poeti di patria stranieri no- 
minaremo in primo luogo Giovanni Barclajo oriundo Scozzese, 
ma nato in Lorena . In principio del Secolo per sottrarsi al 
pericolo di vacillare nei cattolici dogmi, abbandonata l'Inghil- 
terra , e la corte del Re Giacomo I si recò a Roma . Egli già 
v’era noto per l’eleganza di scrivere in prosa , e in poesìa la- 
tina ; onde assai favorevolmente accolto da Paolo V ritrovò nel- 
la liberalità di questo Pontefice opportuno sostegno . Al rife- 
rire dell’ Eritrèo , che n’ha scritto prolissamente la vita, (27) 
compose e pubblicò il Barclajo un' Opera contro i Settari , da 
cui era l’Inghilterra inondata. Ma per questa non s accrebbe 
la sua fama come per l'Argenide, che piacque allora sommameli- 

( 25 ) T. li pag. jr.9. (27) Pina^oth. II. lo, 
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te per la novità dell’argomento, e per la bellezza dello stile. 
In Roma coltivò l'amicizia di tutti gli uomini dotti , che vi 
fiorivano. Fu caro assai al Cardinal Maffeo Barberini, il qua- 
le amava molto di conversar famigliarmente con persone let- 
terate , e da cui divenuto poi Papa ricevè larghe beneficenze. 
Ivi finalmente giunto all’ estrema vecchiezza la presente cam- 
biò colla vita futura, ed ebbe onorevole sepoltura nella Chie- 
sa di S. Onofrio situato su la pendice del monte Gianicolo . 
Un dotto Prelato altresì rese illustre in Roma il suo nome 
per la coltezza del poetare latino . Monsignor Antonio Q^aren- 
ghi Padovano , Referendario delle due Segnature , vi protrasse 
i suoi giorni sin' all’ anno 1633 nell’impiego di Segretario del 
Collegio de' Cardinali . Le sue Poesìe latine , sebbene manchino 
d'un certo fuoco d’immaginazione, sono terse, delicate, e tor- 
nite sulla buona maniera degli antichi Maestri. Non era infe- 
lice anche nell' italiana Poesìa , e alli ameni studj congiungeva 
vasta e profonda cognizione delle Scienze gravi . Fu perciò da- 
gli uomini dotti della sua età grandemente stimato, come nel- 
la di lui vita narra l'Eritrèo , (28) e creduto il più abile all’ 
impresa di scriver la storia di Alessandro Farnese, che poi non 
condusse ad effetto . Tra gl' Accademici Umoristi non mancò 
chi men degl’ altri allucinato dall' effimero lucicore dello stile 
generalmente invalso , verseggiasse latinamente con naturalezza 
ed eleganza. Portai riflesso dall’ Eritrèo (29) sudetto sono gran- 
demente lodati Fabio Leonida , Arrigo Falconio , Gianfrancesco Pao- 
4 i , (30) e Giorgio Porzio, che frequentava l'altr’ Accademia isti- 
tuita in casa del Cardinal Deri . 

A questi italiani e latini Poeti succedino adesso altri Fo- 
rasticri per varia letteratura , e filologica erudizione di memo- 
ria più degni . Sia il primo Gianbattisla Doni Patrizio Fiorentino, 
al Quarenglio dato meritamente da Urbano Vili per successo- 
re nell' impiego di Segretario del Collegio de' Cardinali. Fà stu- 
pore la varietà dell’ erudite cognizioni di quest’ illustre Lette- 
rato , e la moltiplicità delle Opere da esso parte ideate , par- 
te intraprese , e parte compiute e pubblicate . Di queste ulti- 
me se ne fece in Firenze nel 1763 una magnifica edizione, 
procurata e diretta da due valentuomini ; e già prima dall' eru- 

(z3 Ibid. (joj Ibid. P. III. duri; j*. 

Pioacot. I. 49. j j. $4. 


Digitized by Google 


1X3 

dirissimo Proposto Gori erasi data in luce l'immensa Raccolta 
d’iscrizioni , e di amichi Monumenti da esso formata , e giac- 
chia per oltre un Secolo inedita . L’Opere appartenenti alla 
Musica gli hanno assicurato l'ammirazione , e le lodi della Po- 
sterità . Il suo letterario carteggio fu pubblicato nella sudetta 
Città nel 1753 dal Can: Bandini, il quale vi ha premesso la 
di lui vita, scritta colla sua consueta esattezza, ed eleganza. 
Nulla resta ad aggiugnere ad essa , e al nostro uopo qui rife- 
riremo , che ritornato a Roma , dove aveva in età giovenile 
fatto i primi suoi studj , poco dopo l'elezione d’Urbano Vili 
viaggiò in Francia e nella Spagna col Cardinal Francesco Bar- 
berini a lui di studj e d'inclinazioni conforme ; finché dal men- 
zionato Pontefice gli fu conferito l’impiego sudetto . In que- 
sta Città si trattenne sin' all’ anno 1640 componendo libri, e 
frequentando l'Accademie . Finalmente richiamato in fratria da 
domestici affari , e menatavi moglie , nell’ età ancor vegeta di 
cinquantatrè anni passò agli eterni riposi . Contemporaneamente 
da Firenze venne pure a Roma, chiamatovi da Urbano Vili 
Gianbattiita Strozzi , uomo e' per i nobilissimi natali , e per le 
sue virtù , e per la moltiplice e scelta erudizione , di cui era 
fornito , stimatissimo . Il Papa volle che alloggiasse nello stes- 
so proprio Palazzo Vaticano, per godere più agiatamente di sua 
erudita conversazione . Dopo alcuni anni ei pure tornossenc in 
patria, dove colla munificenza e coll’ insegnamenti servì tem- 
pre di guida , e d’ajuto alla studiosa Gioventù . La di lui vita 
è stata scritta dall’ Eritrèo, (31) e l’Opere sì edite, che inedi- 
te leggonsi registrate ne’ Fasti Consolari dell’ Accademia Fio- 
rentina . (32) 

jf, X. Lettemi Romani più intigni . 

Aprirà la serie , che qui ora intraprendiamo a descrivere , 
di quc 4 Romani, che nel decorso del Secolo XVII si resero in 
belle lettere più segnalati, il celebre Gian Vittorio Rotti, più 
comunemente noto sotto la denominazione latina di JanùtNi- 
ciut Erythraeut da esso a tutti i suoi libri preposta . In Roma 
egli ebbe i natali nel 1577 da genitori d’assai civil condizione. 
Giovinetto attese agli studj delle belle lettere nelle scuole de’ 
Gesuiti , e vi fece non ordinari progressi . In età più matura 

(ji) Pinacotl». (j>) pag. 244. 
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attese ad apprendere la Giurisprudenza nella nostra Romana 
Università . Ma al suo merito , come spesse volte accade , For- 
tuna non arrise corrispondente . La morte di Marcello Ve- 
stri , il quale avendolo più volte inteso recitar eleganti compo- 
nimenti nell’ Accademia degli Umoristi , e conosciuto la di lui 
singoiar abilità , disegnava di farselo collega , e successore nell* 
uffizio di Segretario Pontificio delle lettere latine , gli tolse IV 
dito agli onori . Finalmente il Cardinal Andrea Peretti lo am- 
mise trà i suoi Famigliari, e presso il medesimo per lo spazio 
di anni 20 occupò l’impiego non di Segretario , come equivo- 
cando scrisse il Tiraboschi , ma di Auditore. (33) Dopo la mor- 
te di quel Porporato , dato bando a tutte le cure mondane pre- 
se a vivere a se stessso e agli studj delle beile lettere , che 
sempre aveva con fervore coltivato , ritirandosi in un suo Po- 
dere suburbano » che ancor sussiste , convertito per di lui di- 
sposizione in Chiesa e Cenobio di Religiosi Domenicani verso 
la cima di Monte Mario . Uscì di vita nel 1 647 avendone im- 
piegato gli ultimi anni in assidui esercizj di cristiana pietà . 
Sul suo sepolcro nella Chiesa sudetta fu apposta la seguente 
memoria : (34) » / *• . ■ ■ 

**'• '* * .ù ì . . Joanni Victorio Roseto 
' a ni Nidi Erythraei N emine 

Apud Exteros Notissimo 
' ■ - H<tjus Domus- Et Ecciesiae ■ 

Munificentissimo Fundatori / 

•• : • f- • .... .. ... 

La di lui vita è stata scritta da Gian Cristiano Fischer , e . tro- 
vasi premessa all' edizione delle Lettere del medesimo , fatta in 
Colonia nel 1739. 'Ma in essa sono occorsi parecchi equivoci. 
Sarebbe stato desiderabile, che l’Avv Vincenzo Costanzi , no- 
stro grand’ amico, e assai noto per molte sue erudite fatiche , 
avesse prima della sua morte recentemente avvenuta , prodot- 
to in luce una nuova vita , che fece già vederci da esso com- 

f filata di quest’ illustre Letterato Romano. Le Pinacotbeihe sono 
'Opera, per cui il Rossi divenne più che per fai tre famoso , 
Contiene questa i ritratti d’un gran numero di uomini dotti 
vissuti ai suoi tempi e nell’ età precedente * o a quelli vicina* 

(jj) Stor. del. Left. Irai. T. Vili li b. III. Gap. 4. 

(j 4) Mando», fiibl. Rom. Cent. IX. n.$j. 
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Di alcuni però ne presentano piuttosto la satira , a cui sembra 
taluna volta proclive , che l’elogio . Parecchie notizie singola- 
ri , e recondite intorno di loro non sarebbero sin' a noi per- 
venute senza la cura del Rossi in tramandarcele . L' altre sue 
Opere sono Dialoghi, Orazioni, Poesie latine e italiane, una 
graziosa Satira de costumi di Roma all' età sua , intitolata Eude- 
mia , tiue le lettere a Tirreno , sotto il qual nome intende 
Frlio Chigi, poi Cardinale e Papa Lo stile del Ressi è fiori- 
to eo elegante , ed ei merita sicuramente luogo trà migliori 
moderni Scrittori latini . Non lascia però d'essere spesse volte 
diftu.'O e snervato . Laonde sembrano troppo a suo favore pre- 
venuti coloro , che hanno asserito aver il medesimo superato 
ogn’ altro nella perfetta imitazione del padre della Romana 
eloquenza . 

A quest' insigne Letterato , che menò continuamente sua 
vita tranquillo in seno alla patria, aggiugneremo subito un'al- 
tro , che per diuturno tempo lungi da essa scorse remotissime 
regioni , e per ciò divenne in tutta Luropa famoso . Pietro del- 
la Valle nato da nobil Romana Famiglia già feconda di uomi- 
ni dotti altrove da Noi rammentati , fu uno de’ principali Viag- 
giatori del Secolo XVII. Nell’anno 1614 partissene da Roma 
intraprendendo un lungo viaggio per la Turchia , per la Per- 
sia, e per l’Indie . Ritornato feliceTnente in- patria, stese in 
cinquantaquattro lettere la descrizione di tutto ciò, che ave- 
va visto e osservato, e pubblichila in Roma nel tóso. Quan- 
tunque non vada egli esente dal difetto comune a quasi tutti 
i Viaggiatori o di troppo credere, o di troppo esaggerare ; non- 
dimeno la sua descrizione fu ricevuta con gradimento per i lu- 
mi , che essa spargeva sù l'antica Geografia , sù la Storia na- 
turale , e sull! monumenti di quelle straniere Genti . Sapeva 
bene le lingue Orientali , nè mancava di sufficiente erudizione . 
Presso l'Allacci (35) può vedersi la serie delle Opere, che Pie- 
tro pubblicò * e che teneya in pronto per pubblicare . Aposto- 
lo Zeno palla (36) delle Note dal medesimo fatte al Discorso 
di un certo Giorgio Mazzaferro sulla Musica antica , e moderna. 
Perchè era Pietro non solamente gran dilettante di Musica, 
componendo egregiamente secondo il gusto del suo tempo ; 
ma ne aveva approfondito ancora perfettamente la teorìa scien- 

(*s) Apes Urban. (j5) Nat. al Fontanili. 
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tìfica . Quindi il Doni , (37) di cui era amicissimo , nella sua 
Opera de praestanti a Musicae veteris grandemente esalta non so- 
lo questo , ma altresì gli altri pregj di probità , di dottrina , 
di coraggio che l’adornavano , concludendo , che in esso uni- 
cum ferme hodie habemus expressum antiquae iiiins , ac Romanae vir- 
tutis exemplar . Morì nel 1652, e fu sepolto nella tomba de’ 
suoi Maggiori nella Chiesa di Ara Coeli. Si dilettò ancora il 
Valle di Poesìa molti suoi componimenti, recitati special- 
mente nell’ Accademia degli Umoristi , di cui fu Principe , vid- 
dero la pubblica luce . 

Parecchi Scrittori di cose storiche e letterarie nel deci- 
settesimo Secolo Roma produsse , trà quali succintamente no- 
mineremo i più meritevoli di ricordanza . Ludovico Ciacobilli 
nacque in Roma nel 1598, e ivi fece il corso degli studj . 
Ebbe la sorte, che il Cardinal Baronio , a cui la Famiglia del 
Giacobini era addetta, prendesse special cura della di lui mo- 
rale , e letteraria educazione . Ei ne profittò . Cresciuto neg i 
anni scrisse molte vite di Santi , e altre Operette spiritualil. 
L’Opera , che gli fece più onore , fu Ja Bibliotheca ÌJmbriae , 
sìvt de Scriptoribui Provinciae Umbriae , in cui con gran fatic a 
raccolse abbondanti notizie , non poco interessanti la Storia 
letteraria. (38) In Foligno diè termine ai suoi giorni nel 1664. 
Fioravante Martinelli era Romano . Aveva gran genio per le 
antichità ecclesiastiche. E' celebre la di lui Opera, intitolata 
Roma ex ethnica Christiana , in cui descrisse la maggior parte 
de’ Tempj e delle Chiese di Roma antica e moderna , conser- 
vandoci molte rimarchevoli memorie , che sariano altrimenti 
ite in oblivione . (39) Molto si affaticò nel raccoglier , e com- 
binare le varianti lezioni d'Anastasio Bibliotecario , e illustrò 
con note e giunte la voluminosa Opera delle Vite de’ Pontefi- 
ci e Cardinali del Ciacconio . Vi è anche una risposta del Mar- 
tinelli al libro di Filippo Maria Bonini , che ha per titolo il 
Tevere incatenato . Ma Roma nelle sue Arenarie , dette comu- 
nemente Catacombe , presentava memorie ancor più vetuste , 
e più venerabili della cristiana antichità; poiché in esse in 
tempo delle persecuzioni nascondevansi , e si adunavano i Fede- 

Q 
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li per celebrare i sagri misrerj . Non mancò un Romano , die 
prendesse a farne la più esatta descrizione , e questo fu Anto- 
nio Bosio , il quale prima aveva esercitato l'impiego di Avvoca- 
to nel Foro , e poi era succeduto al suo Zio Giacomo Bosio 
nell’ accudire ai negozj in Roma dell’ Ordine Gerosolimitano . 

• L’Eritrèo nella di lui vita riferisce il soggiornare , che faceva 
spesso per piu giorni di seguito il Bosio in quelle sagre Grot- 
te (40) per riconoscere ogni cosa, ed esattamente descriverla, 
e narra le liete cene , che ivi imbandiva alli suoi amici per 
ristoro delle sofferte fatiche . Finalmente compì la sua Opera 
il Bosio , intitolata Roma sotterranea , in cui fece risplendere la 
sua singoiar' erudizione. Fu poi la medesima accresciuta e pub- 
blicata da Giovanni Severani , e successivamente da Paolo Arri- 
ghi tradotta in lingua latina. Concittadino e coetaneo del Mar- 
tinelli, e del Bosio fu Francesco Maria Torrigio Canonico della 
Chiesa di S. Niccolò in carcere Tulliano, e battè le stesse lo- 
ro pedate . Imperciocché compose moltissime Opere illustran- 
ti le antichità cristiane , e le memorie sagre di Roma , che 
sono state dal Mandosio enumerate. (41) Più estesi, e più va- 
rj oggetti abbraccia l’Opera- intitolata Roma in ogni stato , che 
divisa in due Tomi pubblicò Gasparo Alveri nel 1654, enei 
1664 contenente molte notizie sì antiche , che moderne intor- 
no la sudetta Città . Era l’Alveri un’ erudito Gentiluomo Ro- 
mano , nipote del Cardinal Domenico Cecchini , di cui nella 
, sua Opera inserì l’elogio. 

Facendo passaggio a dire di Scrittori Romani sulle belle 
Arti, e su l’Antiquaria, mediocre Pittore fu Giovanni Baglioni 
nato in Roma , e da Paolo V. onorato del titolo di Cavaliere . 
Così mediocre è l’Opera da esso pubblicata nel 1642, in cui 
a continuazione di quella stimatissima di Giorgio Vasari descris- 
se le vite de’ Pittori , Scultori, e Architetti dal 1572 sino all’ 
anno sudetto . Rammenta anche il Mandosio una di lui descri- 
zione stampata di alcune Chiese di Roma in ciò , che appar- 
tiene alle belle arti . Maggior plauso ginstamente ottennero le 
vite de’ Pittori , Scultori , e Architetti , i quali lavorarono in 
Roma dal 1641 al 1679, che vennero pubblicate da Gianhat- 
tista Passeri Romano. Copia è in esse, ed esattezza di notizie, 
e una sufficiente coltura di stile . (Quantunque non professore 

(40) Finacuth. I. 7». 1 Ccntur. I. 9 -- 
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di pittura , con approvazione tuttavia degl' Intendenti diè in 
luce le vite de’ Pittori moderni sino al iò6s Gianpietro Bellori 
Rimano. Gli studj suoi erano principalmente rivolli alle anti- 
chità, per le quali nudriva un gran trasporto. In fatti riuscì 
uno de' più dotti Scrittori , che sinora siano comparsi , di co- 
se , e monumenti antichi . Lungo è il catalogo delle Opere dal 
Bellori date in luce, che trovasi presso il Conte Mazzucchel- 
li . (42) Archi , Mausolèi , Lucerne sepolcrali , Statue , Pittu- 
re , Gemme , Camèi , Medaglie , tutto ciò somministrò mate- 
ria alle di lui curiose ricerche , ed erudite fatiche . La stima 

f mbblica , che si era conciliata , gli procurarono la grazia del- 
a Reina Cristiana, che fecelo suo Bibliotecario, e del Papa 
Clemente X , da cui fu dichiarato Antiquario di Roma . Morì 
ottuagenario nel 1696. Rammenteremo qui finalmente Monsi- 
gnor Ottavio Falconieri, che godè il credito d'esser' uno de’ 
più dotti Romani del suo tempo , singolarmente nell’ Antiqua- 
ria . Luminosa prova ne somministrano alcune Dissertazioni da 
esso composte , le quali meritarono di essere dal Grevio , (43) 
e dal Gronovio (44) inserite nelle loro sceltissime Collezioni . 
Nel 1666 ristampò la Roma antica di Famiano Nardini , molto 
da lui accresciuta , e corretta insieme con un Discorso sulla 
Piramide di C. Cestio , e le pitture , che in essa esistono . Due 
Lettere di M. Ottavio al Principe Leopoldo de’ Medici furono 
recentemente date in luce da Mons. Fabroni . (45) Circa un 
grosso abbaglio , che nondimeno ei prese nell’ interpretare una 
medaglia degli Apamensi potrà chi sentisse curiosità di saper- 
lo , consultare lo Zeno, (46) che ne discorre diffusamente. 

In questo luogo può cader’ in acconcio di far menzione 
d'uno Scrittore d’ Architettura militare , che Roma ebbe per 
patria . Il di lui nome è Pietro Sardi , e le sue Opere hanno 
1 seguenti titoli , che annunciano subito il cattivo gusto del 
Secolo , e dell’ Autore nei pensieri e nello stile, cioè Corona Im- 
periale , e Corno Ducale di Architettura militare . Rispetto alla so- 
stanza di tali Opere , non s’incontra in loro alcuna nuova in- 
venzione, ma soltanto vi si trova esposto con chiarezza quan- 

Q 2 

(4*) Scritt. Irai. T I P. II. (45! Lutt.intd, Tom I p 248. 

(4j' Anu<] Rum. Vol.IV. (4tf} Op. cit: T. U. p*j. 251. 

(44) linee. Amie], Voi. UI. 
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to precendentemcnte era già stato su l’arte sudetta prodotto ; 
Il già trionfai nostro Fiume Tevere nel Secolo XVII special- 
mente richiamò sopra se la pubblica attenzione per i danni , 
a cui soggiacevano le sue ripe , e che frequentemente alle li- 
mitrofe campagne, ed edifizj arrecava . Tra molti, i quali scris- 
sero allora de’ ripari da farsegli , onde meglio diriggerne il 
corso , e impedirgli di corrodere , e devastare le ripe , contasi 
anche un Romano , cioè Cesare Dtmenichi , il quale può meri- 
tar certamente luogo nel numero de’ valenti Idrostatici . Anche 
Giovanni Branca nato in Roma diè in luce un Trattato sulle 
riparazioni de’ Fiumi , che è assai stimato . (47) Egli era Ar- 
chitetto, e Ingegnere profondo e abilissimo. Pubblicò un volu- 
me di Macchine colle sue spiegazioni latine e italiane . Il Ma- 
nuale, che compose d'Architcttura , è stato sempre tenuto in 
tal pregio ; che si stimò alcuni anni indietro cosa assai giove- 
vole agli Studenti di quell’ arte di ristamparlo qui in Roma per 
loro uso, e profitto. Era altresì Romano il Gesuita 'Jacopo Et - 
«hinardi . Sapeva egli di Fisica, d' Astronomìa , di Matematiche 
quanto poteva mai a suo tempo in tali Discipline sapersi . La 
sua descrizione di Roma , e dell’ Agro Romano è notissima , e 
tanto generalmente stimata; che l’erudito Ab. Rodolfo Venuti 
ne procurò in Roma nel 1750 una nuova edizione, a cui fe- 
ce molte importanti giunte . Di varie altre dotte Opere dall’ 
Eschinardi su varie materie alle surriferite Scienze spettanti 
rende il Cinelli (4?) distintamente ragione . Scrisse ei pure sull’ 
Architettura civile , e militare : ma in fronte ai libri , in cui 
ne trattò , prepose il finto nome di Costanzo Amichevoli . 

Restarebbe a dire de’ Romani ,, che in principio poetaro- 
no , e nell’ inoltrarsi del Secolo XVII . Il loro numero è in cer- 
to modo innumerabile . Ognuno quasi allora e nobile e plebeo , 
e scienziato e incolto, e giovine e vecchio era invasato dall’ 
estro di verseggiare . Molte , come s’è visto , c frequentatissi- 
me da qualsivoglia classe di persone fiorivano in Roma Acca- 
demie poetiche . Non dirò di pubblici fatti , e a celebrarsi op- 
portuni ; ma d’ogni evento alquanto rimarchevole di privata 
persona, di Famiglia particolare traevasi dai Poeti ampio, e ro- 
moroso soggetto d'appendersi al collo la cetra, e di cantar lun- 
gamente . Celebrava un Prete la sua prima Messa, una Don- 

(47) Mando». Bibl. Rum. Cent. IX. $4. (48) Bibl. Voi. 
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zella scontenta del Mondo monacavasi , un Frate era eletto 
Priore , un Giovinetto spendendo i suoi denari veniva laurea- 
to , nasceva un figlio , moriva un vecchio , un qualche dome- 
stico avvenimento o lieto o tristo occorreva , che a niuno im- 
portava , eccoti sbucciar fuori un nembo di poetici componi- 
menti o a compiangerlo , o a celebrarlo . Fioccavano le Rac- 
colte , e fa ammirazione la quantità prodigiosa di Rime , di 
Poesìe d’ogni genere e metro in quel tempo stampate , che 
ingombrano gran parte di Biblioteche, dove conservami tutta- 
vìa a steril memoria . Ma conviene pur confessarlo con inge- 
nuità. Tra tanta turba di Poeti, ch’assordavano il patrio cie- 
lo Romano de’ rimbombanti lor versi a me non è riuscito 
d’imbattermi a leggerne alcuno , che io qui potessi rammen- 
tare con coraggio, e con lode. Tranne pochissimi, e per lo 
più forastieri , talun de’ quali sopra s’è nominato , imbevuti 
gl’ altri, e infanatichiti del cattivo stile, e del corrotto gusto 
di poetare , che dominava, degni si resero di quell’ alta obli- 
vione , in cui insieme colle loro Poesìe sono meritamente ca- 
duti . Perchè non è de’ Poeti come degl’ altri, che scrivono nel- 
le respettive Facoltà . Se un Filosofo , un Medico , un Giure- 
consulto , uno Storico anche usi : nelle sue Opere stile incolto 
e spiacevole, si leggerà, come avvedutamente avvisò il Tira- 
boschi con disgusto, e con noja; ma pur lcggerassi con frut- 
to. Ma un cattivo Poeta; rozzo , strampalato nelle immagini 
affettato , strano , e sguajato nello stile chi è mai che possa 
con pazienza soffrirlo? Se al dir d’Orazio . 

. .... .i , mediocribus esse Poetis 
Non homines , non Dii, non concessore columnae . (49) 
Che sarà a conchiudersi degl' insetti di Parnaso , de' Poetastri ? 

Ma vivificaremo per un momento il poco grato oggetto 
del nostro parlare, e in compenso osservaremo , che le nostre 
Donne Romane , le quali in ogni tempo si son fatte scorgere 
d’animo grande , d’indole altiera , e generalmente dotate di 
pronto e acuto ingegno , si distinsero trà l’ altre Donne Italiane 
in coltivar lodevolmente la Poesìa e le lettere . E' notabile eh’ 
elleno contrassero meno degli uomini l’infezion dominante del- 
lo stile , non ostante che il bel sesso abbia naturalmente la 
fantasìa più pronta e più viva ad accendersi , e riscaldarsi . Pri- 

Art. yotr. , 
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ma d’ogn’ altra nomineremo qui Maria Viottoli . Ella era bel- 
la , savia , e tornita di straordinario talento , tre pregj , che 
rarissime volte , e quasi mai si vedono insieme in Donna con- 
giunti . Apprese da se stessa la lingua latina. Si hanno alle 
stampe molte sue Poesìe di vario genere , che possono riguar- 
darsi per sufficienti, e singolari nell’invalsa decadenza di gu- 
sto . Con generoso consiglio volte al Mondo ingannatore le 
spalle si rese Monaca in Viterbo nel Monastero di S. Domeni- 
co. A maggior t'ama salì Margherita Costa. Non solamente eb- 
be ella la voga d’esser brava Poetessa, ma ancora riuscì eccel- 
lente nella Musica. (50) Il Gran Duca Ferdinando II prese a 
proteggerla , e in conseguenza in Firenze , dove recossi a far 
dimora , trasse a se la comune considerazione . Non però de* 
di lei costumi parla vantaggiosamente l'Eritrèo, (51) il quale 
ne loda assai i talenti , e i pregj letterari nella vita d'Ange- 
lo Tonsarelli . Compose parecchi Drammi , e alcune sue Poe- 
sìe fùron dal Cardinal Mazzarini fatte in Parigi stampare con 
regai magnificenza . Si resero ancora per il poetare rinomate 
Francesca , e Isabella Farnese figlie di Mario Principe di Latera ; 
ma moltopiù furono apprezzabili per la santa vita menata nei 
Chiostri, che o fondarono, o riformarono , (52) oltre alcune altre 
Romane di minor grido, delle quali il (Quadrio (53) ragiona di- 
stintamente. ... 

CAPO VII. 

DEL COLTIVAMENTO DELLE SCIENZE IN ROMA 
NEL SECOLO XVII E DELLl AMPJ LORO 
E LIETI PROGRESSI. 

jf. I. Primato delle Scienze. 

E lla è in Italia volgar’ opinione , e in specie tra noi Roma- 
ni invalsa, che il Secolo XVII fatale sia stato, e diso- 
norevole alla Letteratura. Basta nominar Seicento, e Secentisti , 
perchè quasi ognuno corca arcigno lo sguardo , e in voci di 
non curanza prorompa , e di solenne dispregio . Secolo d'oscu- 
rità e d’ ignoranza , secolo di corretela e di barbarie , ecco 

; (so) Mando». Bibl. Rom.VI. itf. (j il Mando», ibid. II. i6. 

(Si) Pinacotl». Ili. j 6. (s j) Stor. del. Poe». T. li. pag. »Sff. 
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come suol’ esso comunemente chiamarsi . Se ciò alle belle Let- 
tere restringasi , e in particolar modo all' Eloquenza e alla Poe- 
sìa , niuno stupirà dell’ avvilimento , in cui quel Secolo dalla 
maggior’ e più sana parte de’ Letterati sarà sempre tenuto . 
L’amore d’un smisurato sublime pervertì il gusto di scrivere 
nel Seicento, e colla sottigliezza e ampollosità corruppe la ma- 
schil forza , e la patetica energìa dello stile . Pensieri falsi , 
idee strampalate , antitesi fredde , ardite metafore , giuochi ri- 
dicoli di parole e di sentimenti alla prosa e alla poesìa tolse- 
ro la nobile semplicità, e l’elegante naturalezza, che il vero 
pregio ne formano , come nel precedente Capo si è per Noi 
sufficientemente dimostrato . 

Ma rispetto alle gravi Scienze , e alle intellettuali Disci- 
pline gran torto avrebbesi confondendole senza discernimen- 
to colle belle Lettere . Tanto è lungi di poter giustamente 
rimproverare il Secolo decisettesimo come al coltivamento e ai 
progressi di quelle avverso ; che anzi niuno potrà giustamente 
negargli la lode d’esser stato loro sommamente proficuo . I mol- 
ti , e utili avanzamenti , che in Roma , a cui qui si limita il 
nostro discorso , fecero allora le scienze fisiche e matematiche , 
vi ampliarono assai la sfera delle analoghe cognizioni , e apri- 
rono il varco a maggiori e più segnalati progressi . Qual' non 
offrì Roma in quel tempo magnifico letterario spettacolo agl’ 
occhi d’Europa tutta! Si viddero ivi Principi, e Signori d’al- 
to lignaggio consagar l’indefesse lor cure ad illustrare la Sto- 
ria Naturale , e a coltivar la Botan ica per penetrare più adden- 
tro con occhio lincèo nei segreti della Natura . L'Orto Bota- 
nico fu in seguito formato a comun’ istruzione , e diletto. Tut- 
ti questi studj , che prima consistevano in poche osservazioni 
mischiate a molti errori , gran giovamento ritrassero dalle nuo- 
ve invenzioni altrove fatte di telescopi , di microscopi , di ba- 
rometri , di tanti altri ingegnosi strumenti , e macchine artifi- 
ciose . Si costrusse il Teatro anatomico e aprissi , onde l’arte 
salutare non più mancasse d’un mezzo sì opportuno all' intima 
cognizione del corpo umano , e di tutte le sue anche minime 
parti . All’ Accademie di Poesìa , ie quali aggiravansi in mere 

Ì iarole , s'aggiunse la fondazione d'altre Accademie scientifiche, 
e quali , prendendo in mira più soiido e più utile scopo diede- 
ro l’esempio e il modello di quelle , che poi tra gli Stranieri sa- 
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lirono ad altissimo grado di celebrità . La Critica dilatando le 
sue discussioni , le ricerche erudite stendendosi a tutte le Scien- 
ze n’acci ebbero la periferìa, e produrre lor fecero fruiti più 
ubertosi. Quanto la Teologìa stessa, e gl'altri rami di sagre 
Discipline ritrassero quindi d’utilità e di splendore, e sino la 
Gtogr. fia ecclesiastica in seno di Roma viddesi da un Luca Ol- 
stcnio ricevere quel rischiaramento, di cui era stata per l’ad- 
dletro manchevole . Può dirsi in somma con verità che nel Se- 
colo XVII sursero , e si diffusero in Roma più lumi scientifi- 
ci , che in tutte le precedenti età . Così se nel decimosesto Se- 
colo può Roma vantarsi del fausto accoppiamento degli studj 
delle scienze, e delle belle lettere allora opporrunissimamente 
effettuatosi in Roma, e da Noi nel Libro III di questa nostr’ 
Opera rimarcato a suo luogo ; debbe senza contrasto al Seco- 
lo XVII ascriversi il vanto , che nel suo decorso le Scienze ac- 
quistassero ivi quel primato , che per ogni titolo su le belle 
Lettere a loro compete . 

$■ II. Progressi nelle Scienze naturali , e nelle Matematiche 
per opera singolarmente del Principe D. Federico Cesi , 
e dell' Accademia de' Lincei da esso istituita . 

Ora la Filosofia, la Storia naturale, la Botanica, le Ma- 
tematiche presero a far’ in Roma vasti, e luminosi progressi per 
opera singolarmente d’un’illustre di lei figlio, e col mezzo d un 
scientifico stabilimento , che in tal genere il primo fu ad ap- 
parire in Europa a perenne gloria della Letteratura Romana nel 
Secolo XVII. Il Principe non Angelo, come equivocando scris- 
se l’Eritrèo, (i) ma Federico Cesi Romano sin da’ suoi più ver- 
di anni bollente d'ardore in coltivar lo studio della Natura e 
delle Matematiche , s'accinse ad accenderlo anche in altri , e 
ad efficacemente propagarlo . A tal'effetto istituì nel suo Palaz- 
zo un’ Accademia, a cui diè il nome de' Lincei dall’occhio acu- 
tissimo della Lince, onde indicar l’esattezza, colla quale do- 
vevano gli Accademici ricercare le cose, ed esaminar la Natu- 
ra . Quest’ Accademia scientifica stabilita nel principio del de- 
cisettesimo Secolo precedè di gran tempo la fondazione della 
Reai Accademia di Londra , di quella delle Scienze di Parigi , 
dell’altra de’ Curiosi di Vienna, e dell’Accademia stessa del 

(i) Pinaceth. ili. *3. 
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Cimento, che fa aperta in Firenze dopo la metà di quel Se- 
colo cioè nel 1657. Presto assai produsse ella copiosi e lietis- 
simi frutti , e nota divenne e famosa per tutta Europa . Saggie 
erano le sue prescrizioni ossiano leggi , da Giovanni Fabro di 
Bamberga pubblicate, (2) le quali dello scientifico primario sco- 
po non toglievano agli Accademici la libertà d’addolcirne gli 
studj severi coll’amenità delle belle lettere , e della Filologia . 
Concorsero a gara i primari Dotti e Romani e stranieri ad as- 
criversi alla novella Accademia , e tra questi ultimi contasi an- 
che l’immortal Galilèo , come risulta dai cataloghi dati faori 
dall’ eruditissimo Dottor Giovanni Bianchi di Ritnini noto sot- 
to il nome di Giano Planco , da cui è stata scritta e pubbli- 
cata la Storia della sudetta Accademia , (3) che dié luogo a 
lunghe letterarie contese col Dottor Domenico Vandelli Pro- 
fessore di Matematiche in Modena. 

Ma dell’ Accademie de Lincèi l'ornamento più bello era il 
Principe Federico suo fondatore . Ei liberalmente somministra- 
va libri, soccorsi, denari a chitjnque mostrasse genio, e si ac- 
cingesse ad illustrare la Storia Naturale. Un’Orto Botanico for- 
nito delle più rare c pregevoli piante , una copiosa Biblioteca , 
un ricco Musèo di ogni genere di Antichità erano nel suo Pa- 
lazzo sempre aperti a comun commodo degli Accademici . Con 
tali ajuti molti tra questi pubblicarono dell’ eccellenti Opere 
ad illustrazione della Storia Naturale , e delle Matematiche , 
e il Principe Federico in tutte aveva gran parte per i lumi , 
che somministrava agli Autori . Fabio Colonna uno de’ più fer- 
vorosi Accademici recò gran giovamento alla Botanica colla de- 
scrizione delle più rare piante de! nostro suolo , che diè in lu- 
ce , e col suo Fitobasano , recentemente ristampato in Firenze , 
nel quale con singoiar erudizione ricerca le piante già note 
agli Antichi ; e nell’ individuarne i nomi loro corrispondenti 
presso i Modèrni a giudizio del Boerhaave (4) merita sopra tut- 
ti la preferenza. Francesco Stellati , chea niuno cedeva nello ze- 
. lo per i progressi dell’ Accademia, stampò uu’ ampio Trattato 
sul Legno fossile minerale , e nei Commenti alle Satire Per- 
seo , tradotte in versi sciolti , prende frequenti occasioni dì ri- 

R 
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■schiarare le cose naturali . Da questi due Accademici princi- 
palmente si procurò la magnifica edizione della Storia Natu- 
rale del Messico di Francesco Hernandez , compendiata da Nar- 
do Antonio Recchi . L’istesso Principe Federico oltre di aver 
generosamente latto incidere a sue spese tutte le piante, e tut- 
ti gli animali in essa descritti , vi aggiunse egli stesso le Tavo- 
le Filosofiche, in cui formò le divisioni delle piante secondo le 
loro diverse specie. Oltre ciò, parecchie Opere latine compo- 
se il Principe sudetto di vario genere. Una intitolata Apiarium, 
in cui tratta delle Api , e del loro magistèro . Le altre hanno 
per titoli de Co eh , Mettallophystum , TabuUe Philosophicae , Mo- 
rali* , Paradox a , Monito . In tutte vedesl un uomo vetratissi- 
mo in ogni scienza , e unicamente intento ad accrescer la glo- 
ria della Romana Letteratura. Ma per disgrazia tra suoi pari 
ha egli avuto pochi imitatori , nè a tempi nostri , in cui nel- 
la educazione e nei costumi è seguito un sì strano biasimevole 
cambiamento, è facile d’incontrar’ alcuno tra noi, che di lui 
siegua de onorevoli e virtuose pedate . Cessò di vivere nel piùf 
bel -fiore degli anni nel 1630 ..'Sebbene il Comraendator Cas- 
siano del Pozzo, insigne Letterato e Antiquario , che contem- 
poraneamente in Roma faceva soggiorno , desse ricetto all’ Ac- 
cademia de’ Lincèi nella sua casa , in cui aveva raccolto un co- 
pioso Musèo; nulladimeao essa non molto dopo la morte del 
suo Fondatore svanì . 

Successivamente ebbe Roma un.’ altri Accademia Fisico-Ma- 
tematica , istituita forse per rimpiazzare quella de’ Lincèi , a 
somiglianza di cui aggiravasi ancor essa soltanto intorno og- 
getti di Fisica, e di Matematica. Colle stampe si resero pub- 
blici alcuni Ragguagli sopra diversi Pensieri sperituentabiti proposti 
nell' Accademia Fisico-Matematica di Roma-. Il P. JEschinard dotto 
Gesuita Romano , di cui si è già parlato , era di quest’ Acca- 
demia, e pubblicò Lectionem habitam in Academia Phisico- Mathe- 
matica de intersecatione Istmi apud Mare rubrum . (5) Avven- 
turosamente si è adesso cercato di risarcire alla Romana Let- 
teraria *1 non lieve danno recatole dalla mancanza di simili 
Accademie . Si debbe di ciò il merito , e la lode al Sig. Ab. Fe- 
ndano Scarpellini insigne Professore di Fisica nel Collegio Ro- 
mano. figli sino dal 1795 nel Collegio Umbro-Fuccioli , di cui 

($) Mandoi. Bibl. Kom. Hi* *4* 
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è Rettore , aprì un’ Accademia dì Scienze fisiche e matemati- 
che , la quale e dal suo Fondatore , e dal luogo , dove Ri isti- 
tuita, prese in principio varia denominazione. Dopo le fatali 
peripezìe, a cui Romanelli testé scorsi anni soggiacque, il Sig. 
D Francesco Gaetani Duca di Sermoneta imitatore del nobil ge- 
nio de' suoi illustri Maggiori , stati sempre proteggitori delle let- 
tere , e de’ Letterali , accolsela munificamente nel prossimo suo 
Palazzo alle Botteghe oscure . In questa quasi ripristinazione 
di sì utile e interessante Accademia le fii imposta la denomi- 
nazione d’ Accademia de’ nuovi Lincèi , che assai opportunamen- 
te le conviene non solo ad indicarne lo scopo , e gl oggetti ; ma 
ancora per accendere i moderni Accademici le gloriose fatiche 
ad emulare , e ad acquistarsi la celebrità degli antichi Lincèi . 

$. III. Altre Romane Accademie di Scienze . 

Alcune altre Accademie furono in Roma nel decorso del 
Secolo XVII istituite , le quali ebbero per principal scopo ma- 
terie scientifiche . Ma tutte , secondo il destino a que tempi 
comune a simili letterarie istituzioni , in breve spazio di tem- 
po nacquero, fiorirono, e pof sparirono. Tal fu quella, che 
istituì il Cardinal Ludovisi, nipote di Gregorio XV a splendi- 
do contr^segno del suo favore verso le scienze , e gli uomini 
scienziati. Essa s'appellò Vaticana, perchè radunanze tenevano 
si nelle stanze , in cui abitava il Cardinale sudetto nel Ponti- 
fìcio Palazzo al Vaticano. L’istesso Papa soleva intervenire alle 
sessioni accademiche , come riferisce 1 Eritrèo parlando di Bal- 
dovino del Monte . (6) E può ben chiunque capire quanta sma- 
nia avranno avuto i Dotti , d'esser’ ascritti ad una tal’ Accade- 
mia , e qual’ affollato concorso vi sarà stato sempre de’ prima- 
rj Personaggi della Corte Romana. Gl’Accademici vi trattavano 
argomenti scientifici , la serietà de’ quali veniva tramischiata e 
condita da qualche poetica composizione sulli medesimi . WìT 
come il regno passò rapidamente di quel Papa , già assai inol- 
trato negl’ anni , e in conseguenza la fortuna svanì del Cardi- 
nale di lui nipote ; così breve la durata fu , e lo splendore di 
questa nuova Accademia . 

Un’ altra scientifica Accademia adunavasi nell' Ospizio o 
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Monastero de’ Monaci dell’ Ordine di S. Basilio nella via, che 
dalla Piazza Barberini conduce alla Villa Ludovisi , appellata 
perciò Ba/iliana . Non aveva questa altr’ oggetto , che contro- 
versie ecclesiastiche, e materie sagre, le quali dalli Accademi- 
ci discutevansi , e s’illustravano . L'adunanze erano frequenti 
con gran concorso di persone addette alla Chiesa , c onorate 
sempre colf assistenza di molti Cardinali . Il Carpani ne pub- 
blicò i fasti , e stamponne il catalogo de’ Soggetti a quest Ac- 
cademia ascritti . 

Tralasciando di rammentar’ altre consimili Accademie di 
minor fama , che appena sorte disparvero , non dobbiamo Noi 

P reterir qui quella degl’ Intrecciati , perchè aprillà in sua casa 
anzidetto Giuseppe Carpani Romano benemerito Professore di 
Leggi nella nostra Università (7) per maggior esercizio nella 
Giurisprudenza de’ Giovani studiosi . Finche visse il suo Fon- 
datore, di cui nel debito luogo favellammo, fiorì quest’ Acca- 
demia , e fu frequentata dalla più scelta Gioventù , e dalle per- 
sone più gravi della Città . Molti in essa ben addestrati negli 
studj legali allora in voga meritarono di esser promossi alle 
maggiori Dignità , come tra gli altri avvenne de’ Cardinali Ca- 
millo Massimi , e Francesco Buonvisi . 

/. IV. S' accennano i Forastieri nelle Scienze più ragguardevoli . 

Il numero maggiore di quelli , che componevano le sur- 
riferite Accademie , e in esse per luce di dottrina sfolgoreggia- 
vano , e per esimj parti d’ ingegno , era di Dotti , altrove nati o 
per caso , o per genio , o per desìo di procacciarsi fortuna ve- 
nuti a far lungo soggiorno , o a fissare domicilio in Rorrta , la 
qual’augusta Città serbando sempre l’antico suo carattere e gra- 
do di Madre comune , tutti accoglie amorevolmente nel seno , 
che braman tarsi parte di lei , e come figli suoi propri abbrac- 
cia , e favorisce . Costanti Noi nell’ intrapreso costume in ram- 
mentando gli Scenziati di patria stranieri , che in Roma fiori- 
rono decorrendo , e al suo fine declinando il Secolo XVII , tra- 
sceglieremo a ricordare i più memorandi , e ne favelleremo sen- ’ 
za stringerci tra lacci d’esatto ordine cronologico assai difficile 
ad esattamente osservarsi , e senza £ rigorosa gradazione atte- 
nerci de 1 scientifici arringhi , in cui eglino gloriosamente si se- 
(?) Mando*. Vi. ffo. ' 
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gn alarono . Quindi ci piace di prender le mosse da uno Stori- 
co insigne , giacché la Storia così può riferirsi alle Scienze in 
-quanto ella è ricerca de' fatti accaduti , come si riferisce all’ 
amena Letteratura, in quanto ella è esposizione metodica ed 
elegante de’ medesimi fatti. Io intendo parlare del rinomatissi* 
mo Cardinal Guido Bentivogiio Ferrarese , il quale dopo aver con 
singoiar riputazione di destrezza , e di senno sostenuto la Nun- 
ziatura Apostolica nelle Fiandre , e in Francia , sollevato all’ono- 
re della sagra porpora , per lunga serie d’anni risplendè in Ro- 
ma sin verso il fine del 1 644 , in cui ivi soccombè all’univer- 
sai destino di tutti gli uomini . Ma già prima -eravi dimorato 
per non breve tempo regnando- Clemente Vili in qualità di lui 
Cameriere d'onore . Aveya allora stretto in Roma amicizia co’ Dot- 
ti , che vi si trovavano in buon numero accolti . £ diè il Ben- 
tivogiio ben chiaro saggio del suo eccellente ingegno , e acu- 
to discernimento nelle Memorie ossia Diario della sua vita pià 
volte ristampato , e anche in altre lingue tradotto , in cui fa 
una Viva pittura della Corte Romana nei principi del Secolo 
XVII. La Storia delle guerre di Fiandra , impressa in Roma , 
è però l’Opera . che meritamente gli ha dato luogo tra mi- 
gliori Storici Italiani , sì per la coltura dello stile , sebbene 
alcune volte troppo ricercato e lezioso , sì ancora per la so- 
dezza delle riflessioni sù caratteri delle persone, e sulle cagio- 
ni de’ diversi eventi . In Roma similmente fiorì , e dall’anno 1 642 
al 164S pubblicò la sua Italia, sagra, divisa in nove Tomi in 
foglio feruditissimo Abbate Cisterciense D. Ferdinando %)ohtìli 
Fiorentino . £i quasi continuamente vi soggiornò rimunerato da 
Pontefici con un’ annua pensione di scudi 500 , e tenuto in 
somma stima da tutti *i Dotti , e finalmente vi pose termine 
alla sua vita nel 1670 nella propria Abbazìa delle tre Fontane. 
Questa grand’Opera , a gloria singolare e dell’ Italia , e di Ro- 
ma, iii la prima in simil genere comparsa in Europa; ed è cer- 
to che prpeedè ‘quella de’ Sanunartani intitolata Gallia Christia- 
na , che anzi le servì d’ eccitamento , e di modello ; Oltre le 
particolari notizie , che di ciascheduna Chiesa contiene , ha as- 
sai contribuito a rischiarare la Storia sagra e profana per la 
gran copia di monumenti e di carte autentiche estratte dagli 
Archivj , di cui essa è corredata . Altre Stòrie dell' Ughelli concer- 
nenti la potentissima Famiglia Romana de’ Coloiinesi , e i Con* 
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lì di Marsciano rammentami neH'elogio a questo insigne L«r- 
te rato dal P. Negri (8) tessuto . Impresa non meno ardua , e sca- 
brosa s’ accinse a compiere il P. Odorico Rinaldi Trivignano del- 
la Congregazione dell Oratorio di Roma. Niuno. era ancor sor- 
to a continuare la vasta e insigne Opera degli Annali Eccle- 
siastici , che il Cardinal Baronie aveva condotto sin’ all’ anno 
1198. 11 Rinaldi fu abbastanza coraggioso perjntraprendere sì 
ardua fatica , e a sufficienza felice per compierla , pubblican- 
do in Roma dal 1646 al 1677 dieci Tomi di continuazione 
degli Annali sudetti , che si terminano colla Stotia dell’ anno 
1564. Inoltre* ridusse in compendio e gli Annali del Baronio, 
e la sua continuazione . servendosi della lingua italiana ; onde 
la lettura ne«riuscisse e più comune , e più breve . Non è qui 
a tacersi un dotto Prete Greco , natio dell' Isola di Corfù , che 
giovinetto in Roma, fu allevato e istrutto, e ivi ancora chiu- 
se i suoi giorni intento sempre ai prediletti suoi sagri studj , 
cioè Pietro Arcudio . Più Opere diè egli in luce su argomenti 
teologici . Stimata assai per la soda dottrina , ed erudizione ec- 
clesiastica è quella intitolata De concordia Ecclesiat Occidentali t 
et Orientalis in seftem Sacramentorum admikistratione . Clemente 
Vili più volte lo aveva spedito in Moscovia per procurare la 
riunione degli Scismatici , come nel di lui elogio riferisce l’ErL- 
trèo ; (9) e Paolo V volle , che il Cardinal Scipione Borghese 
suo nipote lo arruolasse tra propri Famigliari . 

Veniamo ora a parlare di Leone Allacci uno de’ maggiori 
Letterati del Secolo XVII . Era anch’esso Greco di patria . Ma 
dall’Isola di- Scio , dove nacque, fanciulletto fu trasportato in 
Calabria . Roma , in cui fissò il suo domicilio , lo ebbe in gran 
pregio. Urbano Vili spedillo ad Eidelberga per il trasporto 
de’ Codici MSS. della Biblioteca Palatina , donati alla Vaticana 
da Massimiliano Duca di Baviera . Fu Bibliotecario del Cardi- 
nal Bafberino , e fiìiahnenté fatto Custode, primario della Bi- 
blioteca Vaticana, in età di suui 83 mori nel ri 668 ;". La su» 
vita, trovasi inserta nella Racco* Calogeriana, (io) a cui è uni- 
to l’elenco delle molte Opere da questo dottissimo uònio pub- 
blicate, rie quali vertono quasi tutte sù materie teologiche, e 
di sagra erudizione . Di quella intitolata Af'et 'Orbanae , si è 
fatta menzione sul principio del presente Capitolo. L’ Allicci 
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successe nell’ impiego di Custode della Biblioteca Vaticana a 
Luca Oìstenio , nativo d’Amburgo , e* versatissimo nell’erudizio- 
ne sagra, e profana. Dopo aver soggiornato qualche tempo in 
Francia , th chiamato a Roma dal Cardinal Francesco Barberi- 
. ni , per di cui mezzo ebbe un Canonicato nella Basilica di S. 
Pietro. Nel 1655 fà mandato ad incontrare la Regina di Sve- 
zia, é ricevette la di lei professione di fede in Ispruck. Di lui 
si hanno parecchie Opere . Ma più che per esse aivenne famo- 
so per le dottissime note , con cui illustrò le altrui . In mol- 
to pregio sono le sue Osservazioni sull’ Italia e Sicilia del Clu- 
verio. Prima dell’ Qlstenio aveva avuto in custodia la stessa Bi- 
blioteca Vaticana Costantino Gaetano di nobilissima Famiglia Si- 
ciliana, che si rese celebre per la sua singoiar’ erudizione . Profes- 
sò l’Ordine di S. Benedetto, e visse lungo tempo in Roma, do- 
ve similmente soggiacque alla morte nel 1650. Clemente Vili 
avevaio chiamato mosso dalla fama della di lui vastissima dot- 
trina . In fatti somministrò il Gaetano molti insigni monu- 
menti al Batonio , per valersene nelli suoi Annali ecclesiasti- 
ci, in cui spesso perciò quegli fece di lui onorevol menzio- 
ne . Dal Gaetano furono composti diversi libri , che si enu- 
merano dal Cinedi , ( m) sù ecclesiastici argomenti . Dobbiamo 
a lui l’edizione dell'Òpere di Si Pier Damiani , e di altri Scrit- 
tori Ecclesiastici. Nel Rione di Trastevere aveva intrapreso un 
. vasto edifizio , che in parte sussiste ancora , per aprirvi un Ospi- 
zio e un Collegio per tutti i Monaci Benedettini, che da qua- 
lunque paese si recassero a Roma . Ad uso loro vi aveva rac- 
colto una copiosissima Librerìa, che poi da Alessandro VII fu 
unita alla Biblioteca da esso aperta nell’Università Romana; 
come a suo luogo diremo . Che se a qualchnno piacesse più 
distintamente conoscere i meriti religiosi e letterarj di questo 
virtuosissimo Monaco Benedettino della Congregazione Cassinen- 
se , potrà egli pienamente rimaner soddisfatto , leggendo il com- 
pendioso elogio a guisa d’ Iscrizione emortuale , già composto 
dal dotto Monsìg. Galletti, il quale ideato aveva di farlo in 
marmo incidere , e di collocare nella Basilica di S. Paolo . Oh 
Dio ! Qual rimembranzS funesta si risveglia qui nella mia men- 
te a turbarne di nuovo altamente la calma, e la serenità ! Let- 
tore, se al par di me sensibile voi siete all’amicizia, alla he- 

(i 1) Bibliut. VuUrn. T. II. p. 4. 
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neficenza , alla virtù , deh accompagnate per nn momento i 

giusti miei profondi sospiri ; 

forchi sfogando il duol si disacerba . 

L'autografo «iella surriferita Iscrizione , che trovarete trascritta 
nel!’y4pf>«!<!/c/ Num XXXIII serbavalo presso se il Cardinal Ste- 
fano Borgia , e consegnato a me l’aveva poco prima di sua par- 
tenza da Roma per accompagnare in Francia il nostro Padre, 
e Signore PIO VII Pontefice Massimo, perchè in quella inse- 
rito l’avessi, e pubblicaro. Come ciò potrei. io rammentarmi, 
e non proromper nuovamente adesso in meste voci di querele, 
e di lutto! Morte imprevista, e ferale poc’anzi, lungi da noi 
lo stame inesorabilmente troncò della di lui vita; vita alla Chie- 
sa , e allo Stato proficua, che al servigio deli’ una, e al bene 
dell’altro incessantemente ei consagrò ; vita cara alle Scienze , 
e alle belle arti , coltivator delle quali fu indefesso , con Ope- 
re dottissime ed eccellenti quelle illustrando , e queste promuo- 
vendo e sostenendo munificamente ; vita per la Letteratura Ro- 
mana finalmente gloriosa, di cui era il Cardinal Borgia saldo 
appoggio , e splendidissimo ornamento . Chi me tuttavìa cur- 
vante sotto il peso di possente e duro destino sottentrerà Me- 
cenate affettuoso e valevole a reggermi nella letteraria carriera , 
e nelli cimentosi incontri a proteggermi , come egli fé superio- 
re ai pregiudizi volgari ,* e ad ogni spirito di partito ! Quanto 
la perdita del Cardinal Borgia aU'ormai vicino compimento rie- 
sce- fatale della presente mia Opera , per cui somministrò vo- 
lentieri , notizie, lumi, consigli; che - a pubblicarla m’inco- 
raggi ; e che sotto l'ombra accolse dell'autorevolissimo suo pa- 
trocinio ! Ave Anima illustre, e grande: Nel Cielo, come li- 
ce sperare , il frutto godi tranquilla e felice di tue religiose 
virtù ; che in questo basso Mondo per la vasta dottrina , e mol- 
tiplice erudizione , di cui splendesti ricolmo , e per gl'esimi par- 
ti d’ ingegno , che producesti , 

Semper honos , nomenque tuurn , laudesque manebunt . 

Mentre questa io qui aggiungo e inserisco doverosa dolente 
menzione del testé defonto Porporato , stà la di lui vita com- 
pilando e scrivendo il Ch. ed eruditcf Monsignor Angelo Nuz- 
zJ , il quale nel pagar cosi un tributo di perenne riconoscen- 
za ad un' affezionatissimo suo Mecenate , renderà anche un 
segnalato servigio alla Storia letterari* di Roma, e a tutta la 
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Repubblica delle lettere , in cui immortale la memoria vivrà del 
Cardinal Stefano Borgia. 

Proseguendo l' interrotto storico filo , un’altro egregio Cu- 
stode ebbe la Biblioteca Vaticana , straniero di patria , il quale 
recò non scarso splendore alla Romana Letteratura , cioè Ema- 
nuele Schtlestrate . Dalla Città di Anversa, in cui nacque, e di- 
venne Canonico Cantore , fu fatto venire a Roma , accoltovi 
con singoiar plauso ; poiché erasi dimostrato zelante difensore 
deH’autorità della S. Sede Apostolica . Oltre 1 ’ uffizio sudetto 
conferitogli nel 1682 ebbe pure un Canonicato nella Basilica di 
San Pietro . Essendosi giovine applicato agli studj sagri , vi 
fece straordinari progressi . Abbiamo di lui buon numero di 
Opere appartenenti alla Teologìa, e alle antichità ecclesiasti- 
che , nelle quali si trova raccolta immensa erudizione , ma non 
vi si scorge una certa esattezza di metodo , e avvedutezza di 
critica . A questi insigni Scrittori ecclesiastici aggiungeremo al- 
cuni altri , che professarono Istituti Regolari , e che lungamen- 
te soggiornando in Roma , contribuirono a mantenervi vigoro- 
si , e in onore gli studj sagri , Il primo sia il P. D. Bartolommeo 
Gavanti di Monza della Diocesi di Milano . Tra Chierici Re- 
golari Barnabiti, de’ quali giovinetto vestì l’abito, si distinse 
sommamente il Gavanti per la sua perizia nelle lingue Orien- 
tali , e nelle teologiche , e filosofiche dottrine . Che però chia- 
mato a Roma , gli si diè luogo nella Congregazione de’ sagri 
riti. Si prevalse di lui Papa Urbano Vili nella correzzione del 
Breviario Romano . L’ Opera intitolata Thesaurus sacrorum Ri-, 
tunm da esso pubblicata , confermò la riputazione , che si era 
acquistato , e le molte edizioni in progresso della medesima 
fatte ne comprovano l'utilità . Del Gavanti si hanno alle stam- 
pe altre diverse Opere , che diligentemente si riferiscono dall’ 
Argellati . (12) Dell’Ordine Romitano di S. Agostino era. Fortu- 
nato Scacchi natio d’Ancona . La sua vita , che è stata scritta 
dall’Eritreo , (13) fù soggetta a molte vicende, che non acca- 
de qui riferire . Comincio a rendersi noto colla nuòva edizio- 
ne della BibDÌa, che pubblicò in Venezia nel 1609 , in cui riu- 
nì insieme la Volgata, la. versione del Pugnino, l’antica Ro- 
mana, e la versione della Parafrasi Caldaica. Compose anche 
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un Trattato molto stimato sulla canonizzazione de’ Santi . L’Ope-- 
ra però sulli Ogli , i Balsami , e i loro usi sagri e profani , spe* 
cialmente presso gli Ebrei, da esso data in luce in tre Tomi, 
lo rese famoso -per la scelta erudizione , che vi si ammira rac- 
colta . Urbano Vili invitò a Roma io Scacchi , e conferigli 
E impiego onorifico , e lucroso di Sacrista Pontificio . Ma dopo 
molti anni la sua libertà di parlare lo rese meno accetto a quel 
Pontefice , e lugli cagione di dimettere l’uffizio , e di ritirarsi 
in Fano , dove chiuse i suoi giorni nel 1643 . Giovanni Bona ia- 
to in Mondovì nel Piemonte entrò nel 1625 nella Congrega- 
zion Riformata de’ Monaci Cisterciensi . Visse il Bona quasi sem- 
pre in Roma, dove anche assai •religiosamente morì nel 1674. 
La sua pietà , e dottrina gli meritarono d’ esser ammesso per 
Consultore nelle primarie Congregazioni , e in ultimo 1 onore 
della sagra porpora, a cui fu promosso da Clemente IX . Del- 
la prima ne fanno testimonianza le molte Opere ascetiche dal 
medesimo pubblicate , e piene di soda spirituale unzione . Pro- 
vano poi luminosamente la seconda Ecclesiae p salienti} Harinonia , 
e li due Libri rtrum Liturgicarum , nelle quali Opere erudita- 
mente illustra tutto ciò , che concerne le ceremonie della san- 
ta Messa , la celebrazione degli otfizj sagri , e il canto delle lo- 
di divine . Il Conte Mazzucchelli distintamente ha raccolto le 
più minute notizie della*.vita di un sì dotto , e pio Cardinale . (14) 
Roma fu poco dopo la metà del Secolo XVII decorata dal- 
la presenza, e dal soggiorno del gran Cassini . La vita di que- 
sto valentissimo Astronomo , che merita di andar del pari colf 
immortai Galilèo , trovasi diffusamente descritta nel Giornale 
de’ Letterati d’Italia. (15) Basterà qui riferire , che per patria 
ebbe Perinaldo , piccol luogo della Contèa di Nizza , che in 
Genova attese giovinetto agli studj delle belle lettere, e che 
finalmente voltosi alle scienze Astronomiche e Matematiche , 
fece in esse progressi tanto rapidi e prodigiosi ; che in età 
d anni 25 gli venne in Bologna conferita la catedra di Astro 
nomia La nuova Meridiana da esso fatta tirare esattissimamen- 
te nel Tempio di S. Petronio , e la soluzt me del problema re- 
putato insolubile , cioè dati due intervalli tra il luogo vero e il 
luogo medio di un Pianeta determinare il suo apogeo , e la sua 
eccentricità , che egli felicemente sciolse , ricolmarono di stu- 
(14) Scria. Itti. T. II. P.IU. («$) Tom. XXVU. |>if pi. 
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pore i pii grandi Astronomi , e sparsero dapernitto la fama del 
di lui nome. Nel 1657 Alessandro VII chiamollo a Roma per 
consultarlo sulla questione delle acque del Bolognese , sulle nuo- 
ve fortificazioni di Fotte Urbano , sulle acque delle Chiane , 
e sù i ripari al Tevere nella Sabina. Le Scritture, che intor- 
no tali cose pubblicò , lo fecero conoscere ugualmente nelle 
Scienze matematiche , che nell’ Astronomìa peritissimo. Soggior- 
nando in Roma , fece le sue osservazioni sulle due Comete , 
che apparvero negli anni 1664 e 1665 , e ne fissò il primola 
teorìa. Così pure osservò Giove, alcuni altri Pianeti e i loro 
Satelliti , e scoprì nuove Stelle nel Cielo . La Francia invidiò 
all’ Italia il più lungo possesso di un Astronomo di merito sì 
straordinario. Luigi XIV lo fece richiedere al Pontefice Clemen- 
te IX . Convenne secondar le richieste di un tanto Monarca . 
Il Cassini si recò a Parigi , e* vi fù accolto con entusiasmo . 
Continuò ivi a conciliarsi sempre più la stima de' Dotti colle 
nuove scoperte , che fece in Cielo ; sinché carico di anni , di 
onori, e di meriti con segni di singolare cristiana pietà vi de- 
pose le sue spoglie mortali . Trovasi presso il P. Niceron (16) 
descritta la serie delle Opere dal Cassini pubblicate , di cui pa- 
recchie furono inserite nei volumi della Regia Accademia del- 
le Scienze di Parigi. In Roma il celebre Gianalfonso Boriili Na- 
poletano, e nella nostra Romana Università sotto la direzzione 
del P. Abb. Castelli apprese i principj delle scienze filosofiche 
< matematiche , nelle quali si avanzò maravigliosamente . Le 
vicende della sorte in Roma stessa lo ricondussero per termi- 
narvi il corso di sua vita nel 1679 . Giace sepolto nella Chie- 
sa di S. Pantaleo , dove i Religiosi delle Scuole pie , trà cui 
era stato costretto ritirarsi ad insegnar la Filosofia , e la Mate- 
matica , gli eressero un’ onorevole Mausolèo * Era stato Profes- 
sore di Matematica in Messina , e in Pisa , e uno de’ membri 
delie notissima Accademia del Cimento , le di cui sperienze 
per la maggior parte appartenevano al Bore Ili . Ei non diè sol- 
tanto prove di sua rara abilità nell’ Astronomìa , nella Matema- 
tica , nell’ Anatomìa , nella Storia Naturale , nella Medicina ; 
ma ancora illustrò magistralmente la Statica , e la Meccani- 
ca •. La grand’ Opera de motu Animdium dedicata alla Regina 
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Cristina, che avevaio ammesso alla sua Accademia, ha consa- 
grato il nome del Borelli all’ immortalità . Delle altre di lui 
Opere, pregevoli tutte, e fornite di soda dottrina e non vol- 
gare erudizione , ci han dato il cataloga il Con. Mazzucchel- 
li , (17) e il chiarissimo Monsig. Fabroni , (18) che con rara ele- 
ganza n’ha scritto la vita . Scolare del Borelli nella Matemati- 
ca, e nella Fisica sperimentale iu Michelangelo Fardella , nato 
in Trapani nell’ Isola di Sicilia , che giovinetto entrò nel terz’ 
Ordine di S. Francesco . Aveva viaggiato per la Francia , dove 
conversando co' primari Filosofi Carfésiani , si era dato a seguir 
le opinioni di Cartesio. Due volte soggiornò in Roma. Nel 1676 
vi lesse Geometria ai suoi Religiosi . Destinato poi a leggere 
nel Convento de' SS. Cosma e Damiano Teologìa scolastica , e 
morale uni presso di se una specie d" Accademia di Fisica spe- 
rimentale , a cui intervenivano lutti quelli , che in Roma di- 
lettavansi di questa scienza. Ma poi dimesso colle debite licen- 
ze l’abito regolare , andò a Modena , e successivamente a Pa- 
dova ad insegnarvi pubblicamente Astronomìa, e Filosofia. Ès- 
sendo ito a Barcellona , l’Austriaco Rè Carlo lo dichiarò suo 
Teologo, e Matematico. Finalmente tornossene in Italia per 
un colpo d'aponlesìa , che ripetuto dopo qualche anno lo tol- 
se di vita in Napoli. Di lui si ha l’elogio* nel Giornale de’ 
Letterati d’Italia (19) insieme coll’elenco delle Opere da esso 
composte. 

Brevemente diremo di Prospero Fognano, che morì assai 
vecchio in Roma nel 1683, stimato dai Dotti, e onorato dai 
Sommi Pontefici dell’ impiego di Segretario della Congregazio- 
ne del Concilio. I suoi Commenti sù i cinque Libri delle De- 
cretali gli procacciarono al lor gran fama. I due Cardinali Frati- 
tesco Maria Brancacci Napoletano , e Francesco Albizi da Cese-: 
na pubblicarono in Roma diverse Opere , che provano la loro 
dottrina in Teologìa, e nella scienza del Diritto Canonico , del- 
le quali parla copiosamente il citato Con. Mazzucchstli . (20) 
Di quest’ ultimo è molto riraarcaoile la risposta alla Storia dell’ 
Inquisizione di Fra Paolo Sarpi , in cui con buon senso e con 
fòrza dilegua gli equivoci , e le calunnie del suo Avversario . 
Più noto è il nome dei Cardinal Gianbattista di Luca , natio di 

(17' Scita. Irsi. P. II.. T |. (19' Tom IV. P.V. 

^i$) Vie. Usi. «twcu. cxcel. Dee. XV. Xtsd. T. il. 9 . XV. T. X. P. L 
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Molfetta . Dopo essersi esercitato per qualche tempo nel Foro 
Napoletano trasferissi a Roma , e ivi intraprese ad esercitar 
l'uffizio d’Avvocato con tal plauso , che venne ben presto con- 
siderato come l'oracolo della Curia Romana. L’Allegazionl le- 
gali sino al di lui tempo non erano ordinariamente, che un mal 
digesto tessuto di citazioni de’ Testi , e de’ Dottori . Avvocato 
più bravo reputavasi quello, che n’avesse saputo trovar, e co- 
piare un maggior numero . Ei fu il primo , che tentasse di scuo- 
tere il giogo dell’Autorità , e che neila difesa delle Cause intra- 
prendesse a raziocinare sulli motivi legali. La maggior parte 
delle di lui Opere si conosciute nel Foro , non sono che le 
Scritture da esso composte per patrocinare i suoi Clienti. Ma 
la Filosofia peripatetica , con cui erasi acuito l’ingegno , spes- 
so l’implicava in sottigliezze metafisiche più atte a confonde- 
re , che a rischiarare la scienza legale . Si aggiunga a ciò la 
barbarie dello stile , comune allora a tutti i Dottori forensi , 
che per lo più genera oscurità , e confusione . Innocenzo XI 
Io scelse per suo Uditore , e poscia creollo Cardinale . Morì in 
Roma nel 16I3 , e fu sepolto nella Chiesa Nazionale de’ Na- 
poletani , in cui gli si vede eretto un grandioso Mausolèo . 

$. V. De Romani per dottrina piu insigni . 

Conviene adesso volger gli sguardi sù i nostri Romani , 
che nell’epoca, intorno cui il parlar nostro s’aggira, con mag- 
gior plauso batterono la carriera scientifica, e per Opere date 
in luce più insigni si resero, e di memoria degni presso la po- 
sterità. Tal fu il Cesuita Famìano Strada., il quale entrato nel- 
la Comj^gnìa si distinse grandemente nell’ impiego di Profes- 
sore d’eloquenza, che per molti anni esercitò nelle scuole del 
Collegio Romano. Ei scriveva latinamente in prosa e in versi 
con purezza, e con gusto QuinJi le sue Prolusioni accademi- 
che su vari punti di letteratura , in cui stanno inserti alcuni 
poetici componimenti, possono a mio giudizio anche presente- 
mente esser lette dagl' Intendenti con piacere . Inoltre era uo- 
mo fornito di moltiplice dottrina . Congiungendo in se pregj 
si diversi fo dalla Casa^ Farnese a lui appoggiato l'incarico di 
scriver la Storia della guerra di Fiandra. E per quest’ Opera 
grave , bella , e stimabilissima Noi nel presente Capo gl’abbiam 
dato luogo. Nè mi riprenda qui alcuno d’inesattezza , e d’in- 
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coerenza alla distinzione, che io divisai nel principio del pre- 
cedente Capitolo . Perchè non già i Raccoglitori di notizie , 
gl'Estensori di memorie, ma per sentimento del Mascardi (21) 
i grandi Storici e di prima sfera, che con mano maestra i por- 
tentosi quadri dipingono degli umani eventi, e delle straordi- 
narie vicende del Mondo mettendo, in contribuzione nello scri- 
ver le Storie quasi tutte le Scienze , appartengono anzi alla clas- 
se superiore degli uomini scienziati , che a quella meno subli- 
me de’ coltivatori di belle lettere. Ora non lasciò il P. Strada 
di ben corrispondere alla conceputa aspettazione . Tuttavìa dal 
Cardinal Bentivoglio , il quale, come s'è detto, quasi contem- 
poraneamente pubblicò in italiano la Storia della guerra sudet- 
t a, si notarono nello Strada alcuni difetti d'arte storica. E ben- 
ché. ne lodasse lo stile , nulladitneno sembrogli alquanto sten- 
tato . Comunque ciò sia, lo Strada per questa sua Storia ac- 
quistossi sempre maggior riputazione , la quale- non è venuta 
meno presso la posterità . Morì assai piamente in Roma nel 
1649. Alcuni altri Romani si fecero a quel tempo Gesuiti, e 
recarono gran lustro all’Ordine loro, e alla comun patria, de’ 
quali qui opportunamente diremo . Tal fu Silvestro Pietrasant a 
di una distinta Famiglia Romana. L’Eritrèo, il, quale era suo 
intrinseco amico, n’ha descritto minutamente la vita , le virtù 
morali , i pregj letterarj , e l’Opere sì edite , che inedite dal 
medesimo composte . La maggior parte di queste sono dirette 
a confutare, o ad illuminare gli Eretici. Quella intitolata Theu- 
matia verae Religionis contro perfidiata Sectarum uscì alla luce in 
Roma nel 1644. Tradusse anche dall’italiano in latino la vita 
del Ven. Cardinal Bellarmino, scritta dal P. Giacomo jpligatti .’ 
L'Eritrèo rammenta alcune Orazioni funebri , che con rara fe- 
licità compose con essergli stato assegnato a tale uopo il corto 
spazio di poche ore . (22) E giacché per combinazione è avve- 
nuto d’incominciar questo Capo eoa Gesuiti in Roma nati , si 
prosiegua alacremente qui subito parlando anche del conosciu- 
tissimo Sforza Pallavicini , che per dottrina, per fama , per di-t 
gnità, la rinomanza superò degl’ altri suoi eruditi Consocj. Il- 
lustre e ricca la Famiglia era di Sforza , ed era èi già ascritto 
tra Prelati, e ben istradato nella carriera degli onori, quando 
con" generosa risoluzione ritirossi dal Mondo , e in età di an- 

^ii) Art. binar. piosin. . . , (12) Pinacoth. III. LXXIU. 
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ni 29 vesti l’abito religioso della Compagnia di Gesù . Uomo 
di grand’ingegno, risplendeva non men profondo Teologo, 
che colto Letterato . Queste doti prendevan risalto maggiore 
dalla cristiana modestia, che in esso tra l’altrc sue religiose 
virtù in singoiar modo spiccava. Quindi dal suo Ordjne venne 
impiegato nelle catedre . I sommi Pontefici di lui si prevalse- 
ro per opera , e per consiglio nelli più rilevanti affari . Molti 
sono i libri composti dallo Sforza, e pubblicati sù materie asce- 
tiche, teologiche, e letterarie. Oltre una Tragedia in versi ita- 
liani , intitolata f Ermenegildo , che non produsse l'etfetto pre- 
fissosi dall’ Autore d'introdurre la rima in simili componimen- 
ti , rammenta il Crescimbeni con lode alcune di lui Poesìe 
stampate in varie raccolte di Rime, che si pubblicarono nel 
Secolo, in cui fiorì. (23) La Storia del Concilio di Trento 
scritta dal Pallavicino per confutar quella del notissimo Fr. Pao- 
lo Sarpi , fatta stampare in Londra nel 1619 dall’ Apostata Mar- 
cantonio de Dominis sotto nome di Pietro Soave Polano, fece 
chiaramente conoscere quanto giudizioso, dotto, e colto -Scrit- 
tore ei fosse. Per giudicar del merito della medesima, basterà 
riflettere, che ancora niuno è sorto a prender contro di lui la 
difesa del Sarpi, le di cui opinioni e asserzioni con sode dot- 
trine, e con autentici documenti vengono da esso vigorosamen- 
te ribattute . Alessandro VII rimunerò coll’ onor della porpora 
le fatiche, e il merito del Pallavicino . La nuova dignità nulla 
alterò i religiosi suoi costumi . La morte di questo virtuoso 
Cardinale Romano seguì ai 5 di Giugno del 1667. Ebbe se- 
poltura nella Chiesa di S. Andrea al Quirinale conforme nel 
suo testamento aveva ordinato . 

Sono veramente sorprendenti gli elogj , che leggonsi pres- 
so gli Scrittori di Virginio Cesarini nato in Roma nel 1595 dal- 
la Famiglia di tal cognome , una delle più cospicue di detta 
Metropoli . In età ancor fresca erasi tanto avanzato nella co- 
gnizione delle scienze e delle lingue dotte , che l'Eritreo rac- 
conta (24) esser stato solito il Cardinal Bellarmino di chiamar- 
lo -il Pico della Mirandola del suo tempo . E a quel straordi- 
nario Genio paragonoilo anche Lelio Guidiccioni in un Orazio- 
ne , che sù tal paralello compose , e pubblicò . (25) Nel Mu- 

-(2jì Coment, del. Volg. Poe». T.U.P.tl. (2$) Voi. il. p. 7. 

(24) Pinatorb.i. 
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sèo Mazzucchelliano si riporta una Medaglia ad onore di Vir- 
ginio coniata , in cui il volto di ambedue vedesi insieme in- 
ciso . (26) Fu da Urbano Vili, che quando voleva, ben sape- 
va discernere il merito delle persone , scelto per suo Maestro 
di Camera , con disegno di presto crearlo Cardinale . Ma la 
morte lo tolse immaturamente , e nel più bel fiore degl' anni 
alii onori e alla Letteratura Romana, che gran lustro poteva 
ripiomettcrsi da un suo sì virtuoso , e ragguarJevole alunno . 
Una caduta da cavallo mal curata lo condusse fuori d' ogni aspet- 
tazione ai sepolcro. Furongli a pubbliche spese celebrate solen- 
ni esequie, e venne collocato il suo busto in Campidoglio con 
«otto porvi un’ iscrizzione onorifica , che è riferita dal ManJo- 
sio . (27) Molte sono f Opere , che si era accinto a comporre ; 
.ma alle stampe non abbiamo che le sue Poesìe Italiane e Lati- 
ne . In queste ultime traluce un' eleganza non comune ai Poe- 
ti Latini di quell’ età. Monsig. Agostino Favoriti scrisse , e pub- 
blicò poco dopo la vita del Cesarini , che ultimamente- fu an- 
che dal Ch. Sig Ab. Ratti con siogolar diligenza ed erudizione 
illustrata. ( 23 ) 

Un’ altro insigne Porporato, oltre il Pallavicini poc’ innan- 
zi rammentato , in Roma nacque , sebbene di padre Comasco , 
e in questa Metropoli trascorse la carriera delii onori , cioè 
il Cardinal Michelangelo Ricci . Innocenzo XI io promosse alla 
dignità Cardinalizia nel i 63 i per rimunerar le virtù del Ric- 
ci , e gfimportanti servigi da esso prestati alla Corte Pontifi- 
cia . Ma con universal dispiacimento dopo scorsi pochi mesi 
dalla sua esaltazione soccombè ai generai destino dell’ uma- 
nità. La di Idi vita è stata ùltimamente scritta dal menzionato 
Monsignor Fabroni , che colla solita sua eleganza , e diligen- 
za ha raccolto ed esposto tutte le notizie concernenti sì rag- 
guardevole Cardinale. In sua gioventù coltivò con grand’ardo- 
re la Filosofia , e la Matematica , e con non minore successo vi 
riuscì valentissimo , come ne fanno prova un’ Opuscolo intito- 
lato Excrcitatio Geometrica , fatto ristampare dalla Reai Società 
di Londra, il Trattato de Maximit , et Minimi) , e le molte let- 
tere (29) scritte a più rinomati Filosofi del suo tempo , e Spe- 
disi I. 100. Crtarin. Rom. 178;. 

(27 ' Bit») Rom. Voi. I. p. 60 . (i«j) Lete. lutti. T. L 

tJ8) Mtmur. lui. Vit. di M. i). Virgin. 
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cialmente al Principe Leopoldo de Medici , che lo consultava 
in ogni questione da proporsi , e sperienza da farsi nella sua 
Accademia del Cimento . Egli fu forse il primo tra Mate- 
matici Italiani ad usar le formole dell’ Algebra , a battere le 
nuove vie additate dal Cartesio , e dagli altri Analisti oltra- 
montani . Ma poi si rivolse allo studio delle scienze sagre più 
convenienti allo stato ecclesiastico , che aveva abbracciato , e 
in queste ancora fece stupendi progressi . Che Francesco Leverà 
bravo Astronomo , e -Matematico , il quale era legato in stret- 
ta amicizia letteraria col sudetto Cardinal Ricci , fosse Roma- 
no , sebbene di orìgine forestiere , non parmi che possa dubi- 
tarsene , poiché tale lo dice non solamente il Mandosio , (30) 
ma ancora l’ Allacci , (31) che personalmente in Roma lo co- 
nobbe . Di alcune di lui Opere sù diversi argomenti fa il Ci- 
nelli menzione. (32) Oltre un Prodomo Latino sù tutta l’Astro- 
nomìa riformata , pubblicò un Dialogo * in cui prese a dimo- 
strare i difetti della correzione Gregoriana del Calendario . Il 
P. Riccioli , sostenuto dai sentimento del famoso Cassini , com- 
battè acremente l’opinione del Leverà . Questo però non sbi- 
gottito con una forte Dissertazione stampata nel 1666 si accin- 
se a dimostrare , che in quell’ anno non doveva aver luogo la 
Pasqua secondo il solito . Un’ Artefice insigne , e che nell’ istes- 
so tempo fu pregevole Autore , non dee qui esser passato sotto 
silenzio . Giuseppe Campani , nato in Roma si esercitò nel la- 
vorìo de’ Telescopi , e giunse a formarne della lunghezza di ol- 
tre 200 palmi Romani . Riuscirono così perfetti , che di essi si 
prevalse il Cassini nel fare le sue maravigliose scoperte . Pub- 
blicò un Ragguaglio ài nuove Osservazioni , fatte co’ suoi Can- 
nocchiali , e una lettera sull' Ombre delle Stelle Medicee nel vol- 
to di Giove . 

Ma si parli ormai d’un luminare risplendentissimo della 
scienza Medica , di cui Roma nostra ebbe il vanto di esser la 
patria. Paolo Zaccbta in essa era nato nel 1584, e vi morì 
nel 1659 in età di 75 anni, c fu onorevolmente sepolto in 
S. Maria in Valliceila , detta la Chiesa nuova . Innocenzo X lo 
aveva fatto suo Medico , e meritamente ei giunse a tal’onore . 

T 

(joj BiW. Vorn. Voi. U. • ( 3 x) Bibl. Voline. T.III f. V59. 

Ape» Uit». p. 14 6 . 
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Abilissimo nella pratica , niuno poteva porglisi a paragone nel- 
la teorica . Le Quattoni Medico - Legali da esso composte , e più 
volte riprodotte in luce colle stampe Italiane e straniere , so- 
no un’ Opera , che nè prima nè dopo ha nel suo genere avu- 
to l'uguale . Io non riferirò le lodi , con cui è stata da tutti 
gli Scrittori esaltata, nè il giudizio recatone da un dotto Fran- 
cese, che cioè non si possa esercitar la Medicina senza una 
tal'Opera. (33) Aggiugnerò soltanto per propria sperienza , che 
la medesima è d'uso indispensabile in molti casi anche ai Teo- 
logi , ed alte persone di Tribunale. Altre Opere composte dal 
Zacchìa sono annoverate dall’ Allacci , {34) e dal Mandosio , (3;) 
ira quali s’hanno assai in pregio quelle de' Mali ippocondriaci , del- 
le Passioni d'animo , e de' mali , che da esse dipendono , e del Vit- 
to Quadragesimale . Questo gran uomo amava le belle lettere , 
la Musica, la Pittura , ed era ben istrutto in ogni genere d'eru- 
dizione . Varie sue non spregevoli Poesìe furono rese pubbli- 
che colie stampe . In Roma similmente ebbe i suoi natali Gi- 
rolamo Mercurj , il quale dopo aver studiato assai bene Medici- 
na nelle Università di Padova e di Bologna , si fece Religioso 
Domenicano. Ma presto infastidito del nuovo stato di vita, 
abbandonò il Chiostro , e sotto altro nome andò vagando per 
quasi tutta Europa , cd esercitando con credito , e con fortuna 
1 arte medica . Si pentì finalmente del suo trascorso, e ripreso l’abi- 
to fratesco chiuse piamente in Roma i suoi giorni nel Conven- 
to diS. Maria sopra Minerva . {36) Tra le molte Opere dal Mer- 
curj date in luce , è rimarcabile quella sugli errori popolari 
d’Italia nella cura delle malattie, e quella poi più volte ristam- 
pata , che ha per titolo la Commare o Raccoglitrice , in cui si 
tratta dei Parti , e delia cura da adoperarsi nei diversi loro 
casi . La Botanica ebbe in Gio : Giacomo Roggeri Romano un in- 
defesso coltivatore . Si ha di lui un cadtlog > delle piante nati- 
ve del suolo Romano, di cui fa l'Haller (37) onore voi' men- 
zione . 

Non meno scarsi di numero , che di merito furono li 
Autori legali . che Roma produsse in questo Seco' > , onde da 
loro ci spediremo assai prestamente . Paolo Zacchìa Romano , 

( 1 1 Hift, de l'Aascom* T. il. BiV.Kom Vul. I. p io*. 

p. + y V Script. Ord. Pra.d. Voi. It. 

U4,' Pi», cit. " ii7; Utjliùib. Tum. £. p.*P7* 
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fratello dell’ insigne Medico poc’anzi rammentato , ebbe fama 
di bravo Giureconsulto. (33) Quindi fu prescelto ad esercitar 
1 ’ impiego di Giudice nelli Tribunali o Ruote di Firenze , dì 
Lucca, e di Siena. Morì in Roma nel 163-.. Lasciò due Trat- 
tati forensi sull’obbligo , che dicono Camerale , e stille società 
appellate d'Offizio , specie di contratto , che in Roma è molto 
in uso . Nel tempo stesso visse , e fiorì Sigismondo Scaccia , anch’ 
esso Romano . Pubblicò diverse Opere legali , che sono utili 
nell'esercizio forense su i Giudizj , le Sentenze , e cose giudi- 
cate , e sull’appellazioni . Migliore assai di queste è quella de 
Commercili , et Cambiis , in cui si trovano copiosi lumi , e sode 
dottrine su tali astruse materie . Un’altro Zacchìa di nome Lan- 
franco , Romano di patria , di professione Avvocato viveva nel 
declinare del secolo decimosettimo . (39) E’ notissimo il suo 
Trattato de Salario , perla qualità dell’argomento, che la mag- 
gior parte interessa delle persone , per l’ influenza del sistema so- 
ciale tra gli uomini addottato astrette di vivere agli altrui sti- 
pendi . 

§. VI. Biblioteche . 

Tanto di scenziati uomini numero e forastieri" e Romani, 
quanto s’è visto sinora in Roma accolto e fiorente dopo il prin- 
cipio , e sin verso il declinare del Secolo decimosettimo , pro- 
dotto venne e invigorito dalla doviziosa copia di mezzi , e di 
.presidj, che alla coltura delle lettere , e all’aumento delle scien- 
ze ivi allora felicemente allignarono . Oltre quelli già nel Ca- 
po presente, e nell’altro. Capo anteriore divisati, conviene qui 
anche degl’altri far’ adesso parola, i quali sempre più contribui- 
rono a sostener’ il decoro , e i fregi 4 dilatare della Lette- 
ratura Romana. Le scelte copiosissime Biblioteche, che nel Se- 
colo XVII si aprirono in Roma a pubblico commodo degli Stu- 
diosi , e che tuttavia formano uno de’ più pregevoli ornamen- 
ti di questa gran Città, sono prove assai manifeste dello zelo, 
da cui Personaggi per dottrina illustri , e per ricchezze cospi- 
cui erano accesi a prò delle Lettere , e de’ Letterati . Non par- 
lerò io qui della Librerìa eretta nell’Università nostra Romana 
da Alessandro VII, perchè tra poco ci si presenterà il luogo 

T 2 
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(j 3 ) Mando». Bibl. Kom. Cent. V, 41. (|S>) Mando», eie. Of. 
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proprio per favellare di proposito della medesima . Rammen- 
terò soltanto brevemente gl' insigni aumenti di taboriche , di 
codici, di libri, che in detto secolo si fecero alla Biblioteca 
Vaticana , Cominciò Paolo V dall' ingrandirla con due nuove 
corsìe, e dall'actrescerne , e dal farne porre» in ordine i codi- 
ci Greci e Latini . Nel Pontificato d’Urbano Vili vi fu traspor- 
tata e collocata in una sala , a tale uopo aggiunta sotto la di- 
rezione del rinomatissimo Leone Allazio la scelta collezione 
di codici MSS. esistenti in Eidelberga , di cui Massimiliano Du- 
ca di Baviera conquistando nel 1 622 il Palatiifato , fè dono ai 
Pontefice Romano . Alessandro VII vi aggiunse i rarissimi co- 
dici , che esistevano nella magnifica Biblioteca dei Duchi di Ur- 
bino . Finalmente avendo la Reina Cristina lasciato in lega- 
to alla Libraria Vaticana i preziosi Codici da essa raccolti , per 
ordine di Alessandro Vili fu edificata una nuova sala per con- 
tenerli . In tal guisa nel Secolo XVII la Biblioteca Vaticana 
divenne la più grandiosa , e considerevole di tutte le moderne 
Librarie d’ Europa . (40) 

Ma la prima , che tra le nuove Biblioteche in Roma si 
aprisse nel Secolo sudetto fu quella eretta nel Convento de’ 
Romitani presso la Chiesa di S Agostino , detta f Angelica dal no- 
me di Angelo Rocca suo Fondatore . Questo fu uno de più illu- 
stri alunni di quel regolare Istituto . Ebbe per patria Rocca 
Contrada, luogo ragguardevole nella Marca d'Ancona. Si di- 
stinse assai presto non meno per la pietà sua , che per la sua • 
vasta erudizione , specialmente delle sagre dottrine . Oltre gl' im- 
pieghi primari del suo Ordine , che gli vennero addossati , eb- 
be l’ incombenza da Sisto V di accudire alla correzione della 
Bibbia, e di soprintendere alla Stamperia Vaticana da esso for- 
mata . Clemente Vili ricompensò i rari meriti del Rocca -,* area»- 1 
dolo Vescovo titolare di Tagastai e Sacrista Apostdlico . L’eri- 
trèo n’ha fatto l’elogio , (41) e la di lui vita è stata dal P. Ni- 
ceron scritta copiosamente . (42) Sarebbe lunga impresa nume- 
rare tutte le Opere sopra ogni sorta di erudite materie , e sin- 
golarmente Rturgichtf che ei pubblicò, o che furono stampa- 
te dopo la sua morte accaduta nel 1 620 . Il P. Ossinger n’ ha 

(40^ Aiieman. Catti Cod. MSS. Varie, (42) M<m. dei Homm. IU« T. X 2 CI< 

(41) PiaaeuiiiJL p. iof. 
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dato un’ esatto catalogo . (43) che potrà , occorrendo , riscon- 
trarsi . Tutte le rendite de’suoi benefizj , e impieghi furono dal 
Rocca convenite in comprar libri . Donando al Convento di 
S. Agostino la Biblioteca così da esso formata , vi appose l’espres- 
sa condizione di doversi tenere la medesima sempre aperta a 
comun commodo , e uso delle persone studiose . A questo lo- 
devole oggetto fu anche destinata la scelta copiosissima Biblio- 
teca. Barberina , che nel suo Palazzo {ormò il Cardinal France- 
sco Barberini nipote d'Urbano Vili, Personaggio dotato di sin- 
golari talenti , e grande amatore , e proteggitore delle lettere e 
de' -Letterati . (44) Nel 1681 si pubblicò in Roma il catalogo 
de’ libri stampati di detta Biblioteca . Ma rispetto ai codici , 
sebbene nel numero essa dopo la Vaticana superi tutte le al- 
tre Librarie di Roma; nondimeno sono quelli quasi tutti lati- 
ni , come il Montfaucon già osservò . (45) 

Celebre al tresì si era già resa la Biblioteca Vallicelliana , co- 
sì detta dall’adjacente Chiesa di S. Maria inValIicella, che co- 
munemente appellasi in Roma la Chiesa nuova, dove il grand* 
Apostolo di questa Metropoli S. Filippo Neri istituì la Congre- 
gazione dell’ Oratorio , che ha fiorito sempre , e fiorisce tuttora 
per dottrina , e per esemplarità a vantaggio spiritual de' Fedeli . 
Debbe questa Biblioteca il suo principio ad Accbille Stazio Por- 
toghese , uomo assai erudito e pio, che venuto a morte nel 
1581 alla Congregazione sudetta lasciò la sua raccolta di libri. 
Ma ella crebbe poi in pregio , e giunse a gran rinomanza per 
la liberalità dell’ immortai Cardinal Baronio, e de' dottissjrni 
Padri Antonio Gaiionio , e Tommaso fiozio , Preti delta Con- 
gregazione sudetta , i quali v'aggiunsero le loro Librerie ricche 
di larissimi e pregiatissimi Codici . Tra questi s’ammirano una 
Bibbia «latina scritta di proprio pugno da Alcuino , e dedicata 
a Carlo Magno, di cui era stato Precettore ; una collezione 
de’Canoni di Cresconio ; un’Opera del Ven. Beda de circulo Lu- 
nari , et de sex aetatibus Mundi , e un Codice di circa mille an- 
ni , scrit to con lettere quadrate , che contiene gl' Atti dèlli Apo- 
stoli , l’hpistole Canoniche, e l’ Apocalisse . Altri ancora con- 
tribuirono ad aumentare , e sempre pii a render’ insigne la Bi- 
blioteca Vallicelliana lasciandole in legato le proprie Librarie, 

1 4j' Bibl Auf-uitin p. 744. 

44J Ahaiuvcb. Scritt. itti. T. U. P.I.p. ipj. (4$) Diar.Ital.p. ilo. 
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cioè il famoso Cardinal Silvio Antoniano , Pietro Morina , Pier- 

{ >aolo Bona, Vincenzo Badalócchi , e il Cardinal Leandro Col- 
oi edo , già Prete della Congregazione dell’Oratorio . Molti Scrit- 
tori hanno di questa Biblioteca taao menzione , rilevando quan- 
to vi si serba di raro e di prezioso; ma sopra gl’ altri ditfusamen- 
te nè trattarono i due celebri Religiosi Maurini Mabillon , e 
Montfaucon . Non conviene qui tacere , che il vaso di questa 
Biblioteca è d’architettura sorprendente dei famoso Borromini , 
che ne disegnò anche e fece eseguire i Scafali . Sempre i più 

E cr dottrina distinti de’ Preti della Congregazione dell’Oratorio 
anno avuto in cura la Biblioteca , tra quali noti assai sono nella 
Repubblica Letteraria, il P. Fabiano Giustiniani , e il P. Giusep- 
pe Bianchini . Di tutte queste sì distinte notizie io sono debito- 
re all’amicizia per me del dotto P. Filippi Venturelli , il quale è 
presentemente diligentissimo Bibliotecario della Vallicelliana , 
Ragguardevolissima fu altresì la Biblioteca , che Alessandro 
VII appassionato assai in raccoglier codici e libri unì , e che 
venne collocata nel Palazzo della sua Famiglia Ghigi , situato 
nel più bello , e frequentato sito di Roma . E’ libero anche ades- 
so nella medesima 1’ accesso a chiunque abbia bisogno di con- 
sultar l'Opere , che vi si serbano . Il P. Mabillon, il quale vi- 
si tolla attentamente, afferma; (46) che nella Biblioteca Ghisiana 
si contengono alcune cose ed edizioni di libri rarissime , che 
forse invano si cercarebbero altrove . Dallo stesso Autore (47) 
viene descritta la Libraria , che formò il Cardinal Paluzzo Al- 
tieri nipote di Clemente X , e che tuttavia si conserva diligen- 
temente nel magnifico Palazzo di questa nobilissima Famiglia . 

jf. VII. Altri letterari presidj , e stabilimenti. 

Nell’ istesso tempo che si raccoglievano , e a pubblico comr 
modo nuove aprivansi Biblioteche altri mezzi spuntavano ia 
Roma per ogni parte , onde sempre più facilmente e utilmen-! 
te coltivar si potessero le Scienze, e darsi risalto maggiore al- 
la Letteratura . La Congregazione detta de Propaganda Fide , isti- 
tuita da Gregorio XV per dilatar e promuovere la Religione 
Cattolica nei paesi degl’ Infedeli , diè luogo a farvi fiorire vi- 
gorosamente lo studio delle lingue Orientali , necessarie a sa- 
persi da quelli , che venissero spediti a diffondere il lume del 

Iter. Ita!, paj>. 91. (47) Loc. eie. p. 64. 
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Vangelo nelle più remote regioni del Mondo . Parecchi dottis- 
simi uomini Vennero impiegati a. tradurre in idiomi esotici non 
solo la iliobia , ma ancora diversi libri’ concernenti la Religio- 
ne, e molte considerevoli Opere furono da altri nelle varie lin- 
gue Orientali composte e pubblicate , o per facilitarne la di 
loro cognizione, o per ammaestramento de’ Popoli, che si con- 
vertissero , Sono tuttavìa famosi i nomi del P. D. llarìone Ran- 
cati Milanese Monaco Cisterciense, che ebbe la principal par- 
te nella traduzione della Volgata latina nella lingua Arabica ; 
di Fra Tommaso Obizzino da Novara Minore Riformato , che 
compose una Gramatica Arabica; del Gesuita Giambattista Fer- 
rari Senese , autore di un Dizionario della lingua Siriaca ; di 
Fra Mario da Calasio nel Regno di Napoli , da cui oltre la grand’ 
Opera , delle concordanze Ebraiche , ultimamente ristampata 
in Londra , si diè in luce un Dizionario Ebraico-Latino , per 
tacere di tanti altri, di cui vien fatta dall’ Ab. Nazari distin- 
ta e onorevol menzione v (48) Una grandiosa Stamperìa fu aper- 
ta nel vasto edifizio destinato per uso della sudetta Congrega- 
zione , fornita abbondevolmente di quanto potesse occorrere 
per fimpressione dei libri ; e nel secolo , di cui qui si parla , 
già si contavano in essa ventitré e più caratteri di diverse Lin- 
gue Orientali ed esotiche . 

Poco dopo la metà del Secolo era in Parigi comparso un 
Giornale letterario contenente le notizie , gfestratti , e i giu- 
dizj de’ libri ideato dal Consigliere del Parlamento Luigi Sal- 
lo , e colfajuto eseguito dell' Ab. Gallois sotto il titolo di Giorna- 
le de’ Dotti . Quest’ invenzione bellissima e utilissima al com- 
modo e istruzione della Letteraria Repubblica , assai presto fu 
in Roma adottata. Debbe a gran vanto ascriversi della Lette- 
ratura Romana, che il primo Giornate de Letterati pubblicato 
in Italia uscisse alla luce in questa. Città , il di cui esempio 
fu poscia in altre Città d’Italia imitato. (49) L'Ao Micftetaa- 
giolo Ricci, poi Cardinale ne concepì il pensiere, e l’esecu- 
zione ne tii assunta dall’ Ab Francesco Nazari ilergamasco Let- 
terato di merito assai distinto, e correduo d’aoilità nari ali’ 
impresa II primo Tomo fu dato alle stanne nel i6^*, even- 
ne continuato tranquillamente il Giornale sino all* anno 1675. 

(+ } Glori; di' Lvir r. Roir.. i£7i 

(4?, A idre* d.u’ otig. c froge, d'o ga. Lstter. T. III. pag. jtfj. edix di Parrò. 
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Insorse allora un’acre controversia , come spesso suol* accadere , 
tra i Libraj e il Giornale fu ugualmente proseguito tanto dal 
Nazari, quanto dall’eruditissimo Monsignor dar, .pini , di cui nel 
seguente Libro parleremo , che aveva un di quelli preso a prò- 
teggere , e sostenere. Questo continuollo sino al Marzo 1 63 1 , 
non giunse l’altro che a tutto il 1679. (So) 

$. Vili. Di Cristina Regina di Svezia , e del suo 
efficace favore per la Letteratura Romana . 

Frattanto Cristina Reina di Svezia avendo coraggiosamente 
rinunziato la corona a Carlo Gustavo Conte Palatino suo cu- 
gino germano , e abbracciato la Religione cattolica sen venne 
a Roma sul fine del 1655. Non molto dopo essendone par- 
tita vi fece ritorno nel 1668, e vi soggiornò sino alla morte, 
da cui fu rapita ai 29 Aprile dell’anno 1689. Poche Donne 
vissero al Mondo , che per straordinarie virtù , e per gran difet- 
ti al sesso inerenti, possono a Cristina paragonarsi . Sicuramen- 
te però la Storia antica e moderna non ci rammenta alcuna, 
che l’abbia superata nei talenti , nell’ impegno di promuovere 
ogni genere di erudizione e di scienze , e nella munificenza 
verso i Letterati . Ella nell’ epoca , intorno cui scrivendo Rag- 
giriamo , fu della Romana Letteratura il più potente sostegno , 
e insieme il più splendido e glorioso ornamento. Il suo Palaz- 
zo divenne ben presto un' Accademia continuamente aperta ai 
più belli Ingegni , che allora in Roma fiorissero . Una scelta 
Biblioteca, ricca di preziosi codici, una collezione di antichi- 
tà e di medaglie , di cui molto giovaronsi gli Antiquari di quel 
tempo nei loro studj , servivano a manifestar chiaramente il 
nobil erudito genio di Cristina . La sua domestica conversazio- 
ne non era composta , che del fiore degli uomini eruditi , al- 
cuni de’ quali liberalmente manteneva nella sua Corte. Il Con- 
te Alberto Caprara , Gianmario Crescimbeni , Benedetto Menzini , 
Alessandro Guidi, Monsignor Angiolo della Noce , il P. Noris , Ot- 
tavio Falconieri , i FP. Pallavicino e Carrara Gesuiti , Gianfran- 
cesco Albani , che fu poi Clemente XI , frequentavano con mag- 
gior assiduità la Regina , che gradiva di comunicare seco loro i 
suoi studj, e di trattenersi con essi in letterari discorsi. (51) 

(so) V. Tirabotcb. T. Vili. Lib. IH. ($i) Mem.de Chriitin. T. I. p. jo. 
Cep.I. ì. }} . 
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Alcune volte con gran concorso de’ più illustri Personaggi dt 
Roma da questi e da altre erudite persone si trattavano solen- 
nemente argomenti di moral Filosofia , e più spesso ancora si 
recitavano componimenti poetici , e la stessa Reina godeva di 
esercitarsi nel verseggiare in lingua Italiana, (sa) Tanto favo- 
re di sì illustre e gran Donna verso le scienze e gli uomini 
scenziati contribuì sommamente non. solo allo splendore , e all* 
aumento della Letteratura Romana ; ma ancora servì ad illumi- 
nar gli spiriti , e prepararli a combattere il cattivo gusto , che 
nelle Lettere universalmente regnava. Infatti non guari dopo 
fu con tal lodeyolissimo scopo istituita la rinomatissima Acca- 
demia dell'Arcadia, nella ai cui fondazione ebbero principal 
parte parecchi di que' valentuomini , che meli’ erudite conyer-* 
sazioni della Regina di Svezia eransi formati al sincero e sodo 
buon gusto nelle belle Lettere, come nel seguente ultimo Li- 
bro di questa nostr’Opera copiosamente sporremo . 

CAPO Vili. 

NUOVI COMMODI E ORNAMENTI ACCRESCIUTI 
ALL’ UNIVERSITÀ’ ROMANA DA ALESSANDRO VII. 

SOLENNE DEDICAZIONE DELLA MEDESIMA 
E SUCCESSIVA SUA DECADENZA 

$. I. Si frosiegue sotto Innocenzo X , e si ferménti da 
Alessandro Pii il nuovo edifizso dell' Università 

* ' * ... » . . 1 

T ra tante magnifiche imprese , e utili stabilimenti , che a 
prò delle Lettere si è visto sinora esser stati introdotti in 
Roma , ed eseguiti nel Secolo XVII , fortunatamente ebbe an- 
cor luogo l’ultimazione dell’edifizio dell’ Università degli studj , 
di cui ci convien’ ora particolarmente proseguire la Storia , e 
l’accrescimento di que’commodi e ornamenti , che a perfezzio- 
narla sembravano necessari . Clemente Vili , Paolo V , e mol- 
to più Urbano Vili non avevano lasciato di procurar , che con- 
tinuata venisse la parte superiore dell’edifizio in uguaglianza di 
quella già innalzata per ordine di Sisto V in prospetto alla Chie- 
sa di S. Giacomo de’ Spagnoli . Ma la scarsezza di assegnamen- 

• V 

£(a) Ibid. T. li. p. 191. 
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tì , bastevoli alle gravi spese necessarie per proseguir e termi* 
nare una sì vasta fabbrica , e forse anche l’ indolenza di chi do- 
veva prendersene cura , furon cagione che lentamente procedes- 
se il lavoro , e spesso restasse intermesso . Bensì sotto Urbano 
Vili il Borromini Architetto dell’ Università disegnò la nuova 
Chiesa da ergersi dentro l’ambito di essa in luogo dell’ antica 
Cappella fattavi aprire da Leon X . Ma veramente non si pose 
mano ad edificarla , che sotto Innocenzo X successore d'Urba- 
no , per di cui ordine si proseguì con tal vigore , che a suo 
tempo ne fu quasi interamente compita la costruzione . JNci 1 649 
era già terminata la Cupola , ma il Cupolino ossia la Lumaca 
ancor non era fatta , come si vede nella delineazione della fàb- 
brica dell’ Università presso il De Rossi, (1) in cui minci il 
Cupolino sudetto . Fu poi ancor questo innalzato in forma spi- 
rale , che è una delle più ingegnose , e vaghe opere dal Bor- 
romino ideate. Sopra la palla 1 vedesi tuttavia la colomba col 
ramo di olivo nel becco , alludente allo stemma d’Innocenzo X. 

Era ad Alessandro VII > della nobilissima Famiglia Ghigi di' 
Siena , il quale venne fregiato della Pontificia tiara dopo la 
morte di Papa Innocenzo X, riserbata hi -gloria di compier e 
perfezzionare interamente il nuovO edifizio dell’Università, do- 
po oltre un secolo e mezzo, eh’ era .stato incominciato. Que- 
sto Pontefice , della di cui dottrina e propensione verso i Dot- 
ti s’ è già sopra avuto occasione di favellare, contribuì muni- 
ficamente grosse somme di denaro all’Università , c giunse una 
volta a somministrar’ a Monsignor Vizzani , allora Rettore del- 
la medesima , scudi diecimila per supplire alle spese dell’'effr s - 
ncazione , come apparisce da un di lui Chirografi) , trascritto 
nell'Appendice Num.XXXill : Cosi non solo fece coprire e ulti- 
mar la fabbrica del magnifico Tempio a compimento , e prospet- 
tiva del gran Cortile ; ma ancora chiuder e riquadrare feditì* 
zio , innalzandone da fondamenti quella parte che guarda la 
piazza di S. Eustachio , e che facendo angolo verso settentrio- 
ne , volge per la strada , dove era l’antica Dogana , e presen- 
temente è il Palazzo dei Signori Conti di Carpegna . In me- 
moria di che , e degli altri commodi e ornamenti dal Pontefi- 
ce Alessandro aggiunti all’ Univerità , de’ quali qui sotto dire- 
mo , il Collegio delli Avvocati Concistoriali fece incidere nel 

(i) K»n>. modero. p*j>. J7|. 
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superbo frontispizio della Chiesa f Iscrizione , che ancor pre-r 
sentèmente vi esiste, e la quale tra poco sarà riferita . < 

Allorché prima della metà del Secolo XV furono dal Se- 
nato Romano collocate nel sito , dove ora sono tuttavia le pub- 
bliche Scuole , si diè a loro ingresso nella piazza di S. Eusta- 
chio per commodità degli Studenti, che abitassero in Roma a 
Levante. Si fa di questo ingresso menzione ih una 'delle Bolle 
di Leòh X già altrove citata ; e scorgesi quindi quanto fossero at- 
tenti , e riflessivi gl’ Antichi, di cui tempo indietro pretendevano 
i Moderni di criticare e d’abolire la saggia previdenza , colfinopr 
portuna chiusura d’un taf ingresso . Ora il Borromini nell’ innal- 
zare all’angolo e lati dalia piazza di S. Eustachio ,. e ridurre in 
isola la fabbrica , due maestose porte aprì orizontalmente da quel- 
la parte coi suoi padiglioni innanzi , e magnifiche loggie so- 
pra , una sulla piazza sudetta , e l’altra nella via , che passan- 
do avanti il Palazzo. Lame conduce al Teatro Valle. Aveva pur 
pensato questo Architetto, che uiuno ha avuto pari nell'ardi- 
mentosa novità, e felice esecuzione di sue ingegnose e straor- 
dinarie idee > di chiudere f ingresso esistente nel lato opposto , 
che corrisponde rimpetto alla Chiesa de’ Spagnoli , e di apri- 
re ivi due altre gran porte , uguali d’ ornati , e corrisponden- 
ti per linea retta alle sudette , onde il colpó d’occhio riuscis- 
se ai riguardanti più (vago. , e più spedito fosse il passaggio 
per i ponici , che circondano il gran cortile : Cosi pure riu- 
scito sarebbe più arioso e commodo il passeggio per la Scola- 
resca nei portici * la quale ivi si trattiene o disputando , o at- 
tendendo f ora delle respettive lezioni . Disegno in vero bel- 
lissimo, che può ciascheduno appagare .la sua curiosità , veden- 
dolo inciso in rame nella delineazione e descrizione , che fu 
pubblicata nel 171$. (2) Inoltre per uguagliare il prospetto 
dalla parte occidentale dell’ edifizio , aveva disegnato il Borro- 
mini d'innalzare un’ altro Campanile , il quale Tacesse simetrìa 
con quello già erettovi nell’ angolo verso settentrione , dove as- 
sai fuor di luogo sorgendo isolato rompe e guasta tutta l’ar- 
chitettonica simetrìa della fabbrica . Doveva un tal Campanile 
all’ interno esser costrutto con tal’ artificio , che potesse servi- 
re di Specola o Osservatorio, di cui tuttavìa è mancante l’U- 

V *2 

(a) Giannini Sibast. Op. Archicccton. Boirom. 
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niversità . Possa un qualche benefico Genio far eseguire sì giu- 
diziose e nobili idee del Borromino , e rendere con ciò l'edifi- 
zio della Romana Università degli studj sempre più compiuto 
e maestoso a decoro delle belle Arti , e a maggior ornamento 
di Roma . 

/. II. Fondazione della Biblioteca Alessandrina . 

Alessandro VII nel far compiere , e ridurre in isola l*edifi- 
*io dell’ Università , pensò di destinare ad un’ uso veramente ; 
utile e decoroso quella porzione, che all'elfetto sudetto si ave* 
va ad innalzare dai fondamenti . L'Università era senza Libre- 
ria , che servisse in particolar modo al bisogno e al commodo 
de' Professori , e degli Scolari . Questi ultimi specialmente nelle 
ore intermedie trà le diverse lezioni , eran costretti a rimaner- 
si nei Loggiati , per cui si hà ingresso nelle scuole , esposti all’ 
intemperie e alle vicende dell' aria e delle staggioni, nò vi era 
luogo dove trattenersi ad impiegar utilmente tal tempo , e mol- 
to meno eranvi libri per impiegarlo nello studiare . Per prov- 
vedere a tutto ciò Papa Alessandro con lodevolissimo accorgi- 
mento volle , che la nuova porzione di fabbrica , che si sten- 
de dalla strada dell’ antica Dogana sino all' angolo sulla piazza 
di S. Eustachio, servisse per formarvi un vasto bislungo Salone 7 
ad uso di Libraria . Fece ei a tale uopo fornirlo di Plutei su- 
periori e inferiori di noce , con bella simetrìa disposti , e di- 
visi in mezzo colle opportune corsie, cornarne altresì con pit- 
ture analoghe il centro della gran volta da Clemente Majoli 
Pittore di sufficiente abilità . Nella Città di Uroania trovavasi 

I jresso i Chierici Regolari Minori una copiosa Biblioteca , col- 
ocata in quella lor Casa religiosa detta del Crocefisso da Fran- 
cesco Maria della Rovere ultimo Duca d'Urbino, la quale si 
giaceva colà negletta e inutile . Alessandro , dato non sò <^ual> 
compenso a que’ Cittadini , e fatta promessa ai Religiosi d’as- 
segnar' all’ Ordine loro una qualche pubblica Catedra , ordinò 
che fosse trasportata a Roma , e fecela collocare nel luogo , 
come sopra disposto nell' Università . Egli stesso , per aumen- 
tarla maggiormente, fè dono di molti suoi libri, e volle che 
si accrescesse anche con gran parte di quelli , else aveva uniti 
insieme il celebre P. Abb. Costantino Gaetano per uso de' Mo- 
laci Benedettini , che avessero dimorato nell' Ospizio o Culle- 
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gio da aprirsi per loro in Trastevere , conforme già da Noi si 
notò altrove a tenore delle notizie ricavate da parecchie Me- 
morie. e MSS. originali esistenti nella Ghisiana, che ocularmen- 
te abbiamo riscontrato . - . — - 

Così fu istituita , e aperta da Alessandro VII la pubblica 
Biblioteca deli' Università Romana , dal di lui nome chiamata 
Alessandrina . £ doverosamente nel principal prospetto di essa 
fu collocato il busto in bronzo di un Pontefice sì benemerito 
del pubblico Studio , sotto cui venne scolpita l'onorificentissi- 
ma Iscrizione , che essendo alquanto lunga invece di qui tras- 
criversi, si riporterà nell' Appendice Nun. XXXIV. £’ il busto su- 
detto opera di Domenico Guidi , (9) che merita l’attenzione 
degl’ intendenti per l’esattezza, e rilievo delle forme . .Con sua 
Costituzione poi , che distesamente vien riferita da Monsignor 
Carafa , (4) si providde da Alessandro al reggìme , al regola- 
mento , e alla conservazione di questa nuova Biblioteca . Pri- 
mieramente pertanto ne commise la soprintendenza al Colle- 
gio deili Avvocati Concistoriali , dai quali si dovesse di triennip 
Iti triennio : deputar un di loro col titolo di Bibliotecario , a 
cui spettasse di presiedere alla Biblioteca , e di far quanto 
di comun consenso si sarebbe riconosciuto spediente per man- 
tenerla in buon ordine , e accrescerla di nuovi libri . In se- 
condo -luogo stabilì , che dal Collegio sudetto dovessero sce- 
gliersi un primo, e un secondo Cusrode per, aver cura de’ li- 
bri , distribuirli , e ritirarli dalli Studenti , e per assistervi con- 
tinuamente nei giorni e ore sì matutine , che promeriJiane , 
in cui la stessa Biblioteca fosse per tenersi aperta a pubblica 
commodità . Ambedue i detti Custodi volle il Papa , che fos- 
sero forniti del carattere sacerdotale . Imperciocché avendo nel- 
la sudetta Bolla soppresso la Prepositura e le due Cappeilanìe 
già erette da Leon X nell’ antica Cappella dell’ Università , 
trasferì nelfi stessi Custodi il peso di celebrare alternativamen- 
te la s. Messa nella Chiesa in tutti i giorni , in cui stessero 
aperte le Scuole, e appoggiò loro la cura della Chiesa stessa, 
e delle sagre suppellettili . Per stipendio del primo Custode 
venne fissata la somma di scudi dieci al mese, e di scudi set- 
te per il secondo Custode con conveniente abitazione per l’u- 
no e per l’altro dentro lambito dell'Università. Il Papa riser- 
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bando a. se per la prima volta reiezione e del Bibliotecario e 
deili due Custodi scelse 1' Avvocalo Concistoriale Marcantonio 
burniti per Bibliotecario, per primo Custode il Sacerdote Car-, 
lo Magri, , e. per secondo Custode Fausto N aironi Prete Maro, 
nita , di cui si era servito per unir insieme in Urbania i libri 
della Biblioteca Urbinatense ,, .et .presiedere al loro trasporto a 
Roma. Finalmente per gli stipendi . de' due Custodii É'ùrono da 
Alessandro attribuite le somme già . assegnate sulla gabella del- 
lo Studio al Preposito e alli Cappellani da esso soppressi ', ec- 
cettuando le spese occorrenti, .per l'Anniversario, di.beon X 
per la ricognizione del pubblico Professore , che fà. l'Orazione 
in lode del medesimo.; vplendo che seguisse a continuarsi Ift 
celebrazjone dell'uho., e la 'recita deh’ altra Per la manuten- 
zione poi della Biblioteca, e per l’aumento e compra de’ libri 
assegnò lo stesso Pontefice le rendite ,. che fossero per. soprai 
vanzare dalle piggioni delle botteghe , e magazzeni esistenti nei. 
circuito 1 esteriore dèli' Università , da erogarsi principalmente 
itel conservar la fabbrica, e fornireiOti bisogni delta Chiesa . r, 
Ebbe non molto dopo la Biblioteca Alessandrina aumento 
insigne di volumi dalla liberalità di un nostro Professore lega- 
le , che segnalò il suo zelo per il' decoro dell’ Università , e 
la sua premura per il ben de’ Collegi» . Il Dottor Giuseppe 
Carpani , assai , mentre visse Stimato le lasciò in legato la 
copiosa sua Librarla . Si distinguono tuttavia i libri dai mede- 
simo provenienti ; poiché a piè del frontespizio di ciascheduno 
si ebbe l'avvertenza di scrivervi la seguente annotazione zz ex 
Legato Josef hi Carfani I. %), P. zz t 

jf. III. Si forma, sul. Granicolo fOrto Botanico, 

‘ ",“"***' e si aggiunge al fubblico Studio. 

, Il Giardino de’ Semplici , che , conforme si riferì da Noi 
in altro luogo , era stato negli Orti del Pontificio Palazzo Va- 
ticano providamente piantato e accresciuto nel secolo XVI., e 
che sembra esser allora servito pure ad uso del pubblico Studio 
e de’ di lui Professori , col volger degli anni fu trascurato in 
guisa , che di lui non più vestigio esisteva , nè serbavasene me- 
moria . Forse avrà a ciò contribuito il soggiorno , che dopo i 
grandiosi aumenti fatti da Paolo V, al nuovo Palazzo sul Col- 
le Quirinale , intrapresero i Papi a fare in questo con maggior 
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frequenza, e anche di continuo , ■perchè situato in luogo pii 
commodo di Roma , e di aria pii ventilata e salubre , per cui 
T abitazione al Vaticano , e le sue adiacenze cominciarono a tra* 
scurarsi.» e a rimaner quasi deserte . Ora AlessandroVII.* con- 
siderando quanto disdicesse , che Roma fosse restata priva dell’ 
Orto Botanico, pensò di riparare al diletto . Alli altri suoi in- 
signi benefizi verso il pubblico Studio volle aggiungervi questo 

J ture segnalatissimo di far formare un Giardino di Semplici , e 
òrnito dell’ erbe e piante più rare e singolari per attribuirlo , 
e unirlo stabilmente al medesimo » Quindi sul Monte detto 
Gianicolo presso il superbo frontispizio del Fonte dell’ Acqua 
Paola venne collocato , e aperto in. sito elevato e ameno . Gli 
arboscelli, e'ie piante fatte raccogliere, e venir anche con non 
lieve spesa da lontani paesi , vi furono distribuite in ordine se- 
condo le diverse loro classi . £ perchè potesse agli Studenti 
della scienza medica, e delle cose naturali si bel stabilimento 
riuscir di profitto , ordinò che il pubblico Professore di Botanica 
dovesse impiegare un certo numero di lezioni a riferir’ i nomi 
dell’erbe e piante 1 del nuovo Giardino , designarne le loro caratte- 
ristiche a ed esporne le virtù e gli usi medicinali. Crebbe in 
breve tempo tafQrxo s’no a contenere oltre tre mila piante , 
rarissime tutte e singolari , di cui non mólto dopo Giaubatti- 
sta Trioèfetù , allora pubblico Professore di Botanica , diè in 
luce il catàlogo colla spiegazione di alcune tra loro più pre- 
gevoli. (5) dn jtal guisa l’Orto Botanico della Romana Univer- 
sità presto divenne uno de’ più scelti , e rinomati di Europa. 

jf IV. Nuove Catedrt aggiunte, 0 rese fisse nell' 'Università . 


Non bastò al munifico genio di Alessandro VII quanto.da 
esso si era operato a commodo , e ornamento della Romana Uni- 
versità dògli stildf , e che abbiamo Noi narrato sinora. Fran- 
cesco Macedo Professore a quel tempo afferma , (6) che Ales- 
sandro erigesse sei nuove Catedrc di varie Scienze , le quali 
allora mancavano , e altronde sembravano essere o utili , o ne- 
cessarie , cioè. la caredra o Lettura di Controversie , quella del 
Decreto di Graziano , delle Pandette , delle Istituzioni Cano- 
niche , e Criminali , e finalmente la catedra o Lettura di Sto- 
ria Ecclesiastica. Di quest’ultima , a cui, come vedremo a suo 


(j' Prolui. ad pub! herb. Oirens. 1700. Kom, typ. Dom.H.rcuJ. 
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luogo, venne prescelto il sudetto Macedo, non cade dubbio, 
che il primo istitutore nell' Università di Roma fosse Alessan- 
dro VII , il quale ben comprendeva , che in Roma sede prin- 
cipale dell’ ortodossa Religione, e del Sommo Pontefice, fonte 
primario di ogni sagra podestà , lo «tudio che sopra qualunque 
altro dee coltivarsi e fiorire , è appunto quello della Storia 
Ecclesiastica. Ma rispetto alle altre Letture saviamente riflette 
Monsig. Carafa , (7) aver le medesime avuto luogo altre volte 
nell’ Università . In fatti tra tanti Lettori nell' una e nell’ altra 
Giurisprudenza, che contemporaneamente per lo più insegna- 
vano , non è da dubitarsi , che alcuni s' impiegassero , come ab- 
biam Noi ai suoi respettivi luoghi riferito , nello spiegare l’ Isti- 
tuzioni Canoniche , e nella sposizione del Decreto', e delle Pan- 
dette . Di queste esercitò il gran Mureto per alcuni anni la 
Lettura . Ma dopo fo adatto intermessa , sinché restituilla 
Alessandso VII appoggiandola a Carlo Seivago , che già inse- 
gnava l’ Istituzioni civili nell Università , come lo stesso Selva- 
go n’ ha lasciato memoria . (8) L’ Istituzioni Criminali poi eb- 
bero molto prima del tempo di Papa Alessandro un parricolar 
Professore introdotto sino nel Pontificato di Gregorio XIII per 
previdenza de’ Cardinali Protettori dello Studio . La Lettura 
Criminale era tuttavia in vigore al terminare del Secolo XVI , 
e sul principio del seguente ; poiché sotto Clemente Vili' tro- 
vasi nei Rotoli destinato ad esercitarla Domenico Zappi Tivo- 
lese, e sotto Paolo V nel 1605 Ivone Gattoli Romano. Con- 
viene pertanto dire , che le menzionate catedre o ite in disu- 
so , ovvero non stabilmente fissate nell’ Università di Roma , 
per provida cura di Alessandro VII vi fossero ripristinate , e 
assegnato loro certo stipendio , e permanente collocazione, 

jf. V. Digressione concernente i vantaggi dell' istruzione 
Letteraria pubblica su la privata . 

Per tanti nuovi commodi , e ornamenti dal nobil’ ed erudi- 
to genio d’Alessandro VII accresciuti all’ Università di Róma , 
quanti sono stati sinora narrati , è manifesto che allora poco 
in quella , anzi nulla più fosse a desiderarsi per giovamento , e 
utilità della studiosa Gioventù . Ed in vero se i stabilimenti in- 

( 7 ) De Gymn. Rum. Ub I Cap. IX. 5- VI. 
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trodotti, e le previdenze prese da quel munifico Papa si fos- 
aero o costantemente, o energicamente in vigor conservate,, 
quali non avrebbero le Scienze e le Lettere in Roma prodot- 
to frutti sempre più lieti , e copiosi ! Che mai mancato sa- 
rebbe all’ opportunità, e all’ampiezza della pubblica letteraria 
istruzione ! Ma quantunque così sempre progredita fosse la co- 
sa , che pur troppo assai presto andò molto diversamente , 
come tra poco diremo ; nulladrmeno chi sà se tutti general- 
mente avrebbero avuto idea di profittarne a prò de’ Figli, e 
d’ altri Giovani alla cura loro affidati . Perchè non è nuova la 
questione , tra gl’ Antichi pure agitata , qual per la Gioventù sia 
miglior letteraria istruzione , e da presctegliersi e preferirsi , se 
la comune e pubblica delle Scuole , de’ Collegi * delle Univer- 
sità, o la domestica e privata per mezzo di particolari Istitu- 
tori , e Maestri . Non è tùor di proposito toccar qui rapidamen- 
te una tal questione , su cui già qualche cenno da Noi si diè 
nel Libro II , cercando se qual vantaggio le Università degli 
studj arrechino al privato e pubblico bene . Siccome il nostro 
destino è di vivere in tempi , nei quali tutto ha sofferto , o sofr 
frir debbe l’influsso, per lo più funesto, dello spirito di no- 
vità, e del fanatismo di cambiar idee, massime, sentimenti, 
costumi; così si vede , e si sente in molti prevaler l’opinione, 
che i Giovinetti meglio , e men pericolosamente istruiscami in ca- 
sa , che nella scuola . Quindi scemato è di molto il concorso de- 
gli Studenti alle Università , e le pubbliche Scuole scorgonsi non 
come prima frequentate in copia, e con assiduità. 

Trattò già Quintiliano la divisata questione; (9) e da. suo 
pari trattolla, cioè da bravo ed esperto Precettore della Gio- 
ventù . £i non dissimula le ragioni di coloro , i quali anche a 
suo tempo recedendo dall’uso de’ Maggiori s'astenevano di man- 
dare i loro figli a scuola/ e al bisogno supplivano con do- 
mestici Istitutori . La Gioventù cerea in vitium fiecti , come ener- 
gicamente e con verità pinsela Orario, (10) dice van quelli , e 
dicesi anch’ adesso , quand’inciampi, quali pericoli, cne sedu- 
zione non incontra nella compagnia d'altri Giovani per incli- 
nazion d’età, o per trascuranza d'educazione già viziosi! Co- 
me è diffidi cosa che un Giovinetto serbi modestia, e costu- 
matezza tra molti compagni o discoli , o sfrenati ! Prescinden- 

X 
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do anche da ciò , che merita certamente la pii delicata prea 
mura , chi potrebbe esiggere , o ripromettersi da un pubblico 
Maestro sollecita , vigilante , impegnata attenzione in un' «stes- 
so tempo a molti scolari , e pari a. quella , che un particolar 
Precettore è in caso d’adoperare verso un solo Discepolo ? Ma 
Quintiliano vittoriosamente confutando i'una e l'altra raggione , 
si dichiara senza esitanza in favore della pubblica scuola a fron- 
te della pii diligeute e circospetta istruzione privata . Virtuo- 
sa veramente » e iodevolissima è la maniera di pensare , che Quin- 
tiliano esterna avanti d’ intraprender a confutare la prima rag- 
gione , e degna ad altrui ammaestramento d’essere qui riferita. • 
Si Jtudiis quid fin scholas prodtsse , ecco le di lui parole , (n) 
moribus autem noctre constarti ; potior mihi ratio vivtndi honeste , 
quam optimi die indi vidttur . Ma egli mostra l'istituzione in ca- 
sa esser soggetta a non minori pericoli per i Giovinetti dell’ 
istruzione in una pubblica scuola ; Sostiene anzi , che non 
rare volte quella riesce di questa più perigliosa , e al buon co- 
stume nociva Un Precettore può maliziosamente mascherar se 
stesso , e celare l’ interna corruzione del suo cuore ; può un Gio- 
vinetto nell’oscurità e nel silenzio domestico in mille nascose 
guise corrompere i suoi costumi , ed esser guastato . Forse man- 
cano in. casa cattivi esempj nella servitù licenziosa , negli ami- 
ci libertini , nelii Genitori stessi talvolta viziosi ì £ quantunque 
la Famiglia sia costumata , morigerati i Parenti e pieni di sol- 
lecita premura, e d'incessante attenzione; tuttavia spesso la 
loro vigilanza è ingannata e delusa dalla perversità altrui , e dal- 
la giovenile malizia. Ma nella pubblica scuola ogni Scolare stà 
sotto gl’occhi del Maestro , e resta esposto agli sguardi degl'al- 
tri condiscepoli . Le sue parole , le sue azioni , la maniera sua 
•di condursi è a tutti visibile, e non possono non trapelare 
gl' interni sentimenti del suo animo . Una tal pubblicità con- 
serva il pudore , ispira la ritenutezza , fa argine al mal' esem- 
pio . Nulla poi può sospettarsi in un Maestro pubblico, come 
pur troppo è spesso a temersi da un Precettore privato per il 
buon costume de’ loro allievi . La condotta d’un pubblico Mae- 
stro nella sua scuola è generalmente nota, e a tutti palese , nè * 
può egli lusingarsi di sfuggire alle osservazioni de’ Discepoli , e 
alla critica degli Estranei . Sono pertanto i pericoli delia pub- 
eri) de, loc. 
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bitca istruzione di molto esaggerati a confronto di quelli , che 
incontransi nella istituzione privata . La corruzione de’ Giova- 
ni non è comunemente effetto delle scuole , che frequentano . 
Per lo più non v’ imparano essi il mal costume » ma vi vengo- 
no già guasti per difetto » o per trascuranza della domestica edu- 
cazione ; onde assai volte a torto se ne ripete l'origine dalla 
scuoia , quando sono marcidi frutti in casa nàti » e cresciuti 4 
Con più franco piè Quintiliano trascorre ad abbattere fai» 
tra raggione , che al maggior profitto de’ Giovinetti meglio deh- 
la comune a molti contribuisca la particolar istruzione d' un 
solo . Oltrecchè rarissimo è il caso » come il sudetto Scrittore 
osserva, che un uomo d’abilità e di vaglia s’accommodi a do- 
ver fare le parti anzi di Pedagogo , che di Maestro , conforme 
suole accadere nella domestica istituzione , sono superiori as- 
sai , e troppo evidenti i vantaggi, ohe dall’ istruzione pubbli- 
ca copiosamente risultano . Nella scuola il Precettore circon- 
dato da folta corona d'ascoltatori, esposto ai giudizi del Pub- 
blico , dalla frequenza de' Discepoli , dalla celebrità del luogo 
viene acceso a spiegare i suoi talenti , a spander luminosamen- 
te i raggi di sua dottrina, prende lena ad insegnare con chia- 
rezza, con enfasi , con energìa: Il maggior profitto degli al- 
lievi interessa la gloria sua , e il suo merito costituisce . All’in- 
contro in casa il Maestro , che ha uno o due soli uditori , dee 
necessariamente nella domestica solitudine sentirsi illanguidire 
l' idee . Senza pungente stimolo, che lo ecciti a nobile ed ele- 
vato discorso , adoprerà il linguaggio ordinario , privo di quel- 
la forza , che è necessaria per altamente imprimere le cogni- 
zioni nella niente degli Scolari . L’ unione poi di molti nella 
scuola produce naturalmente l'emulazione tra loro , e dà luo- 
go al paragone . Quella gl’animi giovenili infiamma a correre 
con ardor’ indefesso la letteraria carriera . L’emulazione stuzzi- 
ca l’amor proprio , che non debbe reprimersi quando è diret- 
to a lodevole scopo , e infonde anche ai più neghittosi la sma- 
nia e il coraggio di distinguersi nello studio , e di superare i 
compagni . Così s’acuisce l' ingegno , indurasi alia fatica , s’ac- 
cresce il desiderio d’ imparare . Ma a, reprimer l’orgoglio , che 
facilmente spuntarebbe , il rimedio è pronto del paragone . 
Ciascheduno si misura cogl’ emoli , e non rade volte scorgen- 
dosi inferiore s’avezza a non insuperbire , e a reprimersi . Al- 
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lora il Precettore saggio ed esperto gl’ uni anima sempre pià 
colle doverose lodi , riprende gl’ altri , c li stimola a meritarle . 
Ecco un' altro frutto prezioso della istruzione pubblica sulla 
privata . Alcuni Giovani in casa istruiti , adulati per lo pià dai 
domestici , e dal Maestro stesso allucinati gonfìansi d’orgoglio: 
5 ’ ideano d’aver fatto gran progressi nelle scienze , e ostenta- 
no un certo disprezzo degl alai , che li rende ridicoli . D'or- 
de ciò avviene t da mancanza di paragone ; mentre , come op- 
portunamente Quintiliano avverte , (i a) ntcttte tu uhi nimium tri - 
huert qui se vernini comparai . .S’aggiunga a tutto ciò il vantaggio 
d'assuetarsi i Giovani in scuola alla società , l’avezzarsi a non 
temere l'aspetto altrui, il sentire sensazioni pià vive perchè 
non sono solitarie, e pià sicure perchè confermate dall’ espe- 
rienza , e dovrà necessariamente conchiudersi , che la scuola 
pubblica sotto qualunque-aspetto è da preferirsi all' istruzione 
privata. Quest'assunto , che Quintiliano ulteriormente confer- 
ma progredendo ai pià minuti dettagli , è stato nel trascorso 
secolo dal Gesuita Lagomorsioi eccellentemente illustrato con 
tre Orazioni in Firenze composte, e recitate, (13) nelle qua- 
li con singoiar precisione , e con maravigliosa eleganza quel 
celebre Latinista la causa delle pubbliche Scuòle ha esaurito . 
e sostenuto in guisa ; che non rimane ai fautori della domesti- 
ca c privata istruzione sostegno, su cui poggiar più possa va- 
lidamente la vacillante loro opinione . 

jf VI. Solente Dedicazione dello Studio Romano . 

Ma il filo riprendendo della Storia momentaneamente in- 
terrótto, convien subito fissar gli sguardi sull'anno a 66©, che 
sarà sempre memorando nei fasti della Romana Università . Ales- 
sandro VII prima , cioè ai 39 di Settembre dall' antecedente 
andò 1659 crasi personalmente recato a riconoscere i nuovi ac- 
crescimenti del fabbricato, e a visitar minutamente ogni cosa. 
Formato l’Orto Botanico, ristabilite o istituite alcune catedre-, 
terminata la nuova Chiesa , innalzata e aperta la Biblioteca , 
riquadrato l’edifizio, e compiuta interamente tuttala fabbrica, 
nulla pià sembrava mancare; se non che con debito rito si 
.dedicasse ia nuova Chiesa, e l’Università stessa per tal guisa 

f lx) toc. cit. 
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accresciuta, decorata, e nel suo material* edilìzio compiuta, 
fosse , per così dire , con solenne pompa inaugurata . Piacque 
ciò appunto ad Alessandro di eseguire per il riaprimento de- 
gli studj nell* anno- sudetto 1660. Sfoggia Monsig. Carafa (14) 
in erudizione nel farne il racconto, riferendo l’uso e gli esem- 

} >j degli Antichi di inaugurare e dedicare solennemente non so- 
o ì pubblici edifizj , ma ancora i privati , recentemente co- 
strutti . 'Ma Noi lasciando di dir cose devianti dai nostro sco- 
po, e a chiunque mediocremente erudito assai note, seguire- 
■mo , come ha anch’ egli dovuto fare , la relazione , che il Mai- 
cedo poco sopra rammentato scrisse , e pubblicò coile stam- 
pe (1 5) un mese dopo seguita la funzione. 

U giorno r6 Novembre , che cadde in -Domenica , fu dal 
Pontefice destinato a compiere l’atto solenne. Prima ancora sa- 
rebbesi questo eseguito, se una inondazione del Tevere poc’ 
anzi avvenuta , non avesse cagionato ritardo . Si diè principio 
nel mattino del Sabbato precedente alle religiose ceremonie col- 
la benedizione fatta da Mònsig. Lorenzo Gavotti Vescovo di Sa- 
vona della Chiesa e Altare sotto l'invocazione di S. Ivo , e il 
di cui bel quadro nella parte superiore fu dipinto dal celebre 
Pietra da Cortona , e nella parte di sotto .compiuto , come nar- 
ra il TitL, (16) da Giovanni Ventura Borghese. Nella sera il 
Cardinal Antonio Barberini Camerlingo , come gran Cancellie- 
re , e primario Superiore dell’Università, vi ricevè e ripose 
sull’ Altarè della vecchia Cappella le sagre Reliquie da collocar- 
si nella nuova , e il Corpo di S. Alessandro Martire ritrovato 
nel .Cemeterio di Priscilla , che rinchiuso in nobil’ arca in do- 
no mandò il Papa per mezzo del suo Sagrista Monsig. Landuc- 
ci . Appena spuntò l’alba della seguente Domenica , che il Col- 
legio deili Avvocati Concistoriali , e tutti i pubblici Professori 
s’ unirono nella nuova Chiesa per assister in corpo alla consar 
grazione dell'Altare, e alla Messa, che dopo riposte sotto quel- 
lo le sagre Reliquie , e il corpo del S. Martire Alessandro , vi 
cantò solennemente il sudetto Cardinal Barberini . Frattanto so- 

f ravvennero molti altri Cardinali , e i pii cospicui OrJini iella 
Telatura . Finalmente , essendo già compiuto il tutto, giunse 
ali’ Università lo stesso* Sommo Pontefice colla sua Corte . Re- 

(14' Lib. 1 . Cip. IX. §. 7. (iffl Piu. Scult, cd Archit. , nel. Chic*, 
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catosi egli alla nuova Chiesa in mezzo ai Candidali , e Prelati 
accorsi a riceverlo, vi celebrò religiosamente la santa Messa. 
(Quindi ascese , seguito da tutta la nobil numerosa comitiva al 
grm Salone, che era stato magnificamente ornato di tapezerìe, 
e di fregj . Il Papa si pose a sedere nel Trono collocato incon- 
tro all' ingresso , presso cui stavano l'Ambasciatore del Duca 
di Savoja , il Gran Contestabile Colonna , e li suoi Fratelli 
Mario e Nipote Agostino Ghigi . frano ai due lati della sala 
preparali i sedili per i Cardirttili , e presso loro de' banchi in- 
feriori per la Prelatura, e altre scelte Persone concorse alla 
gran funzione . Alcune catedre o pulpiti intersecavano i sedili 
• de’ Cardinali , sù cui immediatamente salirono i Professori in 
ciascheduna Facoltà più anziani per far una breve e adattata 
Prolusione sulla materia , che respettivamente insegnavano . Il 
primo a parlare fu il P. Pietro Maria Passerini Procurator ge- 
nerale de’ Predicatori Professore di Teologìa , a cui successe 
Giuseppe Palamolla Lettore di Gius Canonico , e dopo lui pre- 
se là parola il Professore primario di Diritto ! civile Giuseppe 
Carpani . Fù il quarto a parlare Benedetto Rita Professore di 
Medicina teorica , che fu seguito dal P. Antonio Marinari. Let- 
tore di Metafisica . A questi successero i pubblici Maeistri dcfc 
le lingue Orientali Gianbattista Jona dell’ Ebraica , Abramo 
Echellense della Siriaca , e Ludovico Maracci dell' Arabica , con- 
giuntamente al Professore di Lingua Greca Demetrio Falareo . 
Recitarono essi un’ epigramma prima nelle lingue da loro in- 
segnate , e dopo tradotto in latino . Chiuse questa pubblica 
solenne Lezione in ogni Facoltà il Professore d’ Eloquenza 
Albano Gibbesi , dal quale fu pronunziata un’ Orazione di 
rendimento di grazie , ben dovute ad un Pontefice sì splen- 
dido Benefattore dell’ Università Romana . Quindi si lesse il 
Catalogo o Rotolo de’ pubblici Professori , i quali quando 
erano nominati venivano presentati ai Pontefice , e ammessi al 
bagio del piede. A ciascheduno di quelli, che avevano agito, 
trattando le materie da loro respettivamente professate , furono 
per parte del Papa date in dono venti monete d'oro . Per tra- 
mandare ai posteri la memoria di sì fausto giorno , e di tal so- 
lenne dedicazione della Romana Università , e aprimento degli 
studj, fece Alessandro VII coniare una Medaglia, in cui da un 
lato s'impresse la di lui effigie , e nell’ esergo vedesi inciso 
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1!' 'prospetto dell* edilizio interiore dell* Università col motto 
O >nnis Sapienti* a Domino , allusivo al nome di Sapienza , con 
cui per antonomasia comunemente viene designata i Università 
o pubblico Studio di Roma . Li Avvocati poi Concistoriali a 
perpetuare la ricordanza de’ benefizj da Alessandro VII genero- 
samente all 1 Università compartiti fecero nell' istess’ anno nel 
.frontispizio della Chiesa scolpire la seguente iscrizione ; 

Alfxahdro VII. P. M. 

Ob Aedbm Sapientiae 
Toto Ambito Perfectam Et Bibliothbca 
Hortoque Medico Instructam 
Sacri Consistorii Advocati 

Pos M. DC. LX. 

• * 

/. VII. Funzioni , che s'incominciarono a celebrare 
nella nuova Chiesa dell' Università 

m t r 

Poiché fu l'Università fornita della nuova e magnifica Chie- 
sa , s’incominciaron tosto a celebrare in essa tutte quelle pub- 
bliche funzioni , che secondo le varietà de’ tempi , e delle cir- 
costanze si facevano nella prossima Parrochiale Chiesa di S. Eu- 
stachio , o anche nella Cappella poi da Leon X aperta dentro 
l’ambito del vecchio edifizio . Come la più antica , così anco- 
ra la principale irà loro era la festa di S. Luca , sin da più re- 
moti tempi venerato come Protettore dell' Università , e la di 
cui annua ricorrenza serviva già d'epoca in ogn’ anno per il 
riaprimento degli studj . Or questa Festa si solennizò nella nuo- 
va Chiesa per la prima volta nell’ amio 1662, come risulta dal 
Rotolo o < Catalogo pubblicato nell' anno sudetto. La mutazione 
de’ luoghi nulla influì nell’ ordine .0 sostanza della funzione , 
che sempre tir la stessa sino a questi ultimi tempi . L'intero 
corpo, dell’ Università adunavasi nel dì festivo di 0. Luca, as- 
sistendo alla gran Messa solennemente cantata . Terminata que- 
sta recitavasi dal Bidello Puntatore il Rotolo o Catalogo de* 
Lettori , indicando la materia da leggersi nel nuovo anno sco- 
lastico *da ciascheduno, in qual scuola , e in che ora, e dopo 
si pubblicava l’Editto sul buon ordine degli studj , con distri- 
buirsene a tutti gl’ esemplari stampati unitamente al Calenda- . 
rio, in cui sono notati i giorni delle respettive lezioni sì oj> 
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dinarie , che straordinarie. Finalmente saliva m pulpito uno 
de’ Professori dal Rettore preventivamente destinato, e pronun- 
ciava un’Orazione latina, prolusoria al riaprimento delle scuo- 
le per infiammare gli Scolari ad intraprendere fervorosamente 
la carriera degli studj . 

Nel seguente anno 1663 si diè principio a celebrar anche 
l’esequie di Leon X nella stessa muova Chiesa , che terminava- 
no coll’ Orazione in di lui lode , pronunziata da un Professo- 
re a ciò prescelto dal Rettore , come tuttavìa si costuma . Si- 
milmente nell’ anno stesso il Collegio Rettorale deili Avvocati 
Concistoriali cominciò ivi nel giorno seguente a. quelle di Leo- 
ne , a far l’esequie de’ Colleghi defonti . Nel Catalogo del sur- 
riferito anno veggonsi destinati a tali funebri uffizj il Vener- 
dì, e il Sabato di Carnevale. Ma nel 1685 convenne al Mer- 
cordì anticipare l'Anniversario di Leone, e trasferir al Vener- 
dì l’altro deili Avvocati Concistoriali , per dar luogo nel Saba- 
to all’ Esequie de’ Lettori definiti , che in tal* anno si • presero 
a celebrare per la prima volta; e così poi si è sempre prati- 
cato sinora . Debbono i Lettori dell’ Università saper grado di 
sì pia e conveniente istituzione al poc’ anzi rammentato Pro- 
fessore Carpani , che nel suo Testamento lasòiò alla Chiesa del- 
la stessa Università un Legato di sette luoghi di Monte per ero- 
garsene i frutti all’ effetto sudetto. A tutti questi tré Anniver- 
sar; intervengono lì Avvocati Concistoriali , e i Lettori . 

In seguito s’incominciò dalli Avvocati Concistoriali a so- 
lennizzar pure nella nuova Chiesa la Festa di S Ivo o Ivone 
Patrono del loro Collegio . Celebravano questa già essi antica- 
mente , al riferir del Panciroli (17) nella Chiesa de’ Bretoni o 
o Britanni, a detto Santo dedicata presso la via detta dell a 
Scrofa, e il Fanucci narra, (i 3 ) che ogni Avvocato" a quella 
offeriva in tal’ occasione una torcia . , Dopoché li Avvocati su- 
detti divennero Rettori perpetui dell’Università, fu la Festa di 
S. Ivo da essi celebrata nell antica Cappella , e successivamen- 
te nella nuova Chiesa, come sopra si è detto, con molta pom- 

f >a e solennità. Imperciocché il Collegio fa invito di Cardina- 
i , e quasi mai nel sagro Collègio mancando di quelli , che 
siano stati prima Avvocati Concistoriali, sempre n’interviene 
qualcuno . La funzione si fa a spese del Collegio , il quale sce- 

(17) Op.pie p. 17J. • (H) Op. pie di Rum. TrM.iV. C*f>. *o. 


Digitized by Google 


i6$ 

glie un' Alunno del Seminario di S. Pietro pet recitarvi T Ora- 
zione in onor del Santo . Quando scriveva il Piazza dopo la 
metà del Secolo XVII, assistevano alla Festa di J>. Ivo oltre 
i Cardinali, anche * gli. Uditori della Ruota Romana, i quali 
più ora non v’intervengono. 

• 1 • ' V 

' C A P O I X. 

• SUCCESSIVA DECADENZA DELL’UNIVERSITÀ’ ROMANA 
SUE CAGIONI ED EFFETTI. 

' • • r 

jf. I De Papi immediati Successori d" Alessandro VII. 

S e crescevano i commodi e gl’ ornamenti del pubblico Stu- 
dio di Roma , e il suo material edilìzio poco dopo la me- 
tà del Secolo XVII rimase finalmente compiuto; non però pre- 
se esso novello vigore , e si aumentarono i veri suoi formali 
pregi • Sembra anzi che a proporzione dell’ aumento’ d’estrinse- 
co splendore, scemasse l’intrinseca di lui pregevolezza . Mer- 
cecchè sebbene appaghi gl’ occhi la magnificenza della fabbri- 
ca, e sia valutabile la moltiplicità dèi commodi e degli orna- 
menti; tutto ciò nulladimeno. non costituisce l’essenza d’una 
ragguardevole , e fiorente -Università , ma bet?sì la scélta di va- 
lenti e accreditati Professori, il vero metodo e buon gusto de- 
gli studj , e - la formazione di bravi numerosi allievi ✓ Non an- 
drebbe certamente lungi dal : vero chi pensasse , che se Alessan- 
dro VII fosse ancora per qualche altr’ anno vissuto , come po- 
teva la sua età comportarlo , non di molto inoltrata ; forse 
l’Università Romana nofì' sarebbe sì tosto venuta dopo il suo 
Pontificato in languore , e poscia in decadenza assai critica e 
luttuosa . Avendone egli munificamente accresciuto l’esterior 
splendore- col compierne d’edifìzio , e con- aggiungerle nuovi 
mezzi e presidj d’utilità e di decoro , come si è sopra- narra- 
to, era a credersi , che avrebbe pur provisto a rilevarne e con- 
solidarne gl’interni sostanziali .vantaggi , che sempre più d’an- 
no in anno scemavano, introducendovi miglior 'forma di go- 
verno , nuovo acconcio metodo di studj , e corredandola di 
maggiori rendite , • valevoli a tenerla sempre fornita di eccel- 
lenti e rinomati Maestri. Ma pur troppo in ogni genere le co- 
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se dell’ Università dopo la morte d’Alessandro VII rapidamente 
decaddero. Clemente IX che gli successe nel Pontificato, dotto 
perse stesso, e amatore de’ Dotti, visse assai poco, onde aver 
tempo e opportunità di volger su quella i suoi sguardi , e di 
rinfonderle il primiero vigore . 

Il Successore di Clemente IX fu il Cardinal Emilio Altie- 
ri Romano , Soggetto di rara virtù e probità , il quale a gra- 
ta memoria del medesimo, da cui pochi mesi prima era stato 
fregiato della sagra porpora, s'impose il nome di Clemente JC. 
L’età sua decrepita non gli permise caricarsi Ji cure sopra il 
bisogno , nè d'impegnarsi in quelle vigorose risoluzioni , che 
occorse sarebbero per introdurre miglior ordine e governo nel- 
lo Studio di Roma. Non mancò tuttavìa quel buon Papa di 
confortare i Professori , e accenderli ad adempier con zelo i 
propri doveri , e di contribuire , come tra poco s’accennerà , 
al mantenimento della Biblioteca . 

La guerra feroce, che la Potenza Ottomana mosso aveva 
in Ungheria alla Casa d’Austria , con cui minacciavasi servag- 
gio e ruina alla maggior parte dell’ Europa cristiana , e una 
non interrotta serie di critiche circostanze, e di torbidi avve- 
nimenti , assorbirono giustamente i pensieri e le cure tutte del 
Ven. Pontefice Innocenzo XI sostituito a Clemente X sulla ca- 
tedra di S. Pietro . Che però nOn ebbe egli agio di prender in 
special considerazione il pubblico Studio , e di riparare al ra- 
pido di lui decadimento , che allora maggiormente si dilatava . 
Alessandro VIII così vecchio fu assunto al sommo Pontificato 
in luogo d’Innocenzo XI , e in conseguenza durò si poco il 
suo governo , che nè voglia ebbe , nè tempo di pensare al di- 
sordine , e alla decadenza del pubblico* Studio . 

jf. II. Di alcune cose in taf epoca memorabili . 

Qualche cosa meritevole di menzione pure avvenne in tem- 
po de’surriferiti Papi, che brevemente qui accenneremo. Cle- 
mente X, come sopra si disse, procurò d’eccitare i pubblici 
Professori al costante, ed energico adempimento de’ propri do- 
veri . Quel mezzo , che esser suole più d’ogn’ altro emcace , da 
esso fu adoperato , cioè l’assicurazione e l’aumento degli sti- 
pendi . Con Chirografo trascritto nell' Appendice Nupi. XXXY. 
egii espressamente ordinò che la somma di scudi seimila annui 
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già assegnata per gl’onorarj de’ Lettori, tutta in quelli sempre 
s’erogasse, nè i sopravanzi, che potessero esservi si convertis- 
sero mai più in altr’ uso , ma si dovessero distribuire e consu- 
mare trà gl' attuali Lettori . Ma poco o nulla giovò una tal 
prescrizione di Clemente X a risvegliare nei Professori dili- 
genza , e impegno nell’ insegnare . Questo Papa condiscese al- 
tresì prontamente all’ istanza avanzatagli dai Collegio delii Av- 
vocati Concistoriali , perchè si concedesse in benefizio della Bi- 
blioteca Alessandrina, bisognosa di maggiori mezzi per la sua 
manutenzione e aumento, il gius privativo della stampa e spac- 
cio de’ Diarj , Lunarj , Almanacchi , Ordinar) ec. sù cui quella 
godeva una prestazione di soli scudi venti. Si troverà trascrit- 
to nell' Appendice Num. XXXVI. il Chirografo segnato li 21 
Agosto 1671 , e tuttavìa la Biblioteca raccoglie il frutto di qu» 
sta liberal concessione di Clemente X . 

Circa tal tempo o poco dopo’ I» Biblioteca sudetta fu ar- 
ricchita dei due ampi e bellissimi Globi, o Mappamondi, che 
tuttavìa in essa esistono . II di loro costruttore fu un’ abilissi- 
mo Monaco Silvestrino chiamato Silvestro Amanzio . nativo di 
di Fabriano . E’ ammirabile- l’esattezza , con cui li perfezionò , 
e che gli procacciarono le lodi degl' Intendenti , e de’ Mate- 
matici di quell’ età . Un tal’ ornamento provenne dalla cura e 
liberalità di quelli Avvocati Concistoriali , che alla Biblioteca 
presiedevano allora, dai quali s'ordinò il lavoro, e si supplì 
alla spesa . 

Nel Pontificato d’Innocenzo XI si costruì il Teatro Ana- 
tomico nella Scuola a pianterreno , dove in tempo di Carne- 
vale solevansi già fare le sezioni de’ cadaveri , e la sposizione 
e spiegazione delle parti del corpo umano , e del loro uso po- 
scia trasferite a Quadragesima . Il di lui Medico Giovanni Ma- 
ria Lancisi , cui quel Papa aveva poc’ anzi conferito la catedra 
d’Anatomìa, e di Chirurgia, fu quello che propose e ottenne 
la costruzione del sudetto Teatro, con vaga torma di disegnò 
eseguita , e tuttavìa sussistente , ed elegantemente adornata . 
Allora anche l’Altare della nuova Chiesa dell’ Università , eh’ 
era semplice e disadorno , fu incrostato di fini marmi , e ab- 
bellito con disegno dell’ Architetto Contini . Innocenzo XI aven- 
do sospeso dalla Lettura di Medicina, e dalla percezione del 
suo copioso stipendio d’annui scudi settecento Florido Salvato- 
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ri già Medico di Clemente X per pena d’un fallo , in- cui di 
leggieri possono incorrer Medici curanti belle e amabili Don- 
zelle , ingiunse ai Conservatori di Roma di consegnare a dis- 
posizione del Rettore le provisioni arretrate e sospese deb Sal- 
vatori sudetto per erogarsi né! nuovi ornamenti di quell’ Al- 
tare . Il Chirografo contenente tal’ ordinazione si 'troverà regi- 
strato nell' Appendice Num. XXXVll . 

Jb III. Innovazioni sulle Scuole Regionarie . 

La sollecita cura de’ Maggiori per la primitiva- ’ letteraria 
istruzione de' Giovinetti , specialmente poveri, aveva' provisto 
al bisogno e commodo loro collo stabilimento di Scuole pub- 
bliche , dipendenti dai Magistrati Accademici , e * distribuite 
una per ciaschedun . Rione di Roma, onde in sì .vasta Metro- 
poli la tenera età neppur’ avesse il disagio di lungo tragitto 
per frequentar la propria«$cuola . Nei precedenti Libri di que- 
sta nostra Storia si è già da Noi riferito nei conveniervi luo- 
ghi ciò, che meritevole di memoria , o d’osservazione ; ri «guar- 
dasse l’istituzione delle Scuole sudette , c gli stipendi- dal Se- 
nato assegnati ai respettivi Maestri Regionari sulla Gabella ad^ 
detta al mantenimento del pubblico Studio . brano questi sti- 
pendi notati in ogn’ anno.. a piè de’ Roli o Rotoli de’ pubblici 
Professori , come si rileva da qualchuno di essi riportato nell* 
Appendice del Libro III. Sebbene sin da principio fossero non 
copiosi , ma sufficienti; tuttavia in progresso quando il -denaro 
rappresentava per la sua maggior abbondanza meno di prima, 
anzi che accrescersi vennero a poco a poco Sempre scemando; 
sinché all’ incominciare del Pontificato d’Innocenzo X erano ri- 
dotti a trenta annui scudi per ciaschedun Maestro di Gra- 
mmatica Regionario, e di quaranta per il loro Decano . Ma sotto 
questo Papa fu tolto loro anche questo tenue stipendio, e per 
ordine dello stesso erogato nelle spese di nuove fabbriche sul 
Campidoglio intraprese, come proveremo più sotto la cessazior 
ne riferendo dell’ antichissima civica Magistratura de’ Riforma- 
tori dello Studio Romano per la stessa cagione allora abolita'. 
In. tal guisa s’estinsero le pubbliche Scuole Regionarie , dove 
i Fanciulli istruì vansi a leggere , scrivere, e nei li elementi del- 
la Gramatica con non lieve pubblica sconvenevolezza ; e con 
danno speciale delle povere Famiglie, private por ciò d’un 
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mezzo commodo e gratuito -della prima letteraria istruzione 
de’ Giovinetti. . , . 

Estinte così le Scuole Regionarie , il comun bisogno pro- 
dusse, che s’aprissero per i Rioni nuove Scuole per i Fanciul- 
li mercenarie , e per cui i Padri dovessero pagare mensual 
pensione ai Maestri perchè vi ammettessero , e istruissero i fi- 
gli . Ciò però esiggeva qualche provedimento , acciocché non 
chiunque o affatto inabile, o non dòmito di costumatezza abu- 
sasse della fiducia de' Padri di famiglia , e mancasse alla cri- 
stiana e letteraria istruzione de’ Giovinetti . Quindi nei 1 663 
dal Cardinal’ Antonio Barberini Camerlengo e gran Cancellie- 
re dello Studio s'emanò un Decreto de mandata Sanctissimi Do- 
mini Nostri Papae , che era allora 'Clemente IX , con cui si di- 
chiarò , e -si prescrisse , che niuno nei diversi Rioni jli Roma 
potesse aprire e far scuola ai Ragazzi , e tener -presso se Scola- 
ri in educazione e convitto senza previo esame , ed espressa 
licenza del Rettore dell’ Archiginnasio Romano, i (i).D’ allora 
in poi così sempre s’è costantemente osseryato , e in ogni cosa, 
relativa alle loro Scuole sono .tali ; Maestri pienamente soggetti 
•all’autorità, e : giurisdizióne del sudetto Rettore . 

jf. IV. Come , e perette sempre più illanguidisse il pubblico Studio, 
e grandemente decadesse dal primiero suo stato ? 

Ricercando nelle memorie dell’ Università Romana ai tem- 
pi dell’ immediati Successori d’Alessandro VII , e nelli Scritto- 
ri a quell’ età sincroni come e perchè illanguidisse allora alta- 
mente il pubblico Studio , e sempre più andasse perdendo il 
suo primiero vigore , parecchie cagioni s’incontrano d’una tal 
crisi , «‘adisgustevof’' evento .-Forse la principale trà esse fu la 
qualirà de' pubblici Professori di quel tempo . La maggior par- 
te di loro persone erano di- non gran, rilievo ,. e senza rino- 
manza nella Repubblica letteraria. Il favore, e l’amicizia de’ 
Reggitori più d'ogn’ altro rispetto spesso avevan parte a quell’ 
epoca nella scelta de’ nuovi Maestri . Gli stipendi si distribui- 
vano , e regolavansi per lo più. anzi in vista di particolari ri- 
flessi e rapporti , che della fatica , e del merito nell' insegna- 
re . Erasi parecchie yolte dato il pessimo esempio d’ assegnare 
a dirittura una catedra a qualche Soggetto con tanto stipen- 

(i) Caraf. Hut. Gym. Kom. làb. X. Cap. IX. p. a$ff. 
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dio , quanto dopo lungo servigio forse non percepivano tute’ 
insieme i Catedratici anziani dell’ istessa classe, e di più colia 
libera facoltà di leggere o nò quando e come più fessegli riu- 
scito di commodo, e di piacimento; la qualcosa facendo ad 
evidenza scorgere , che si fosse avuto in mira di usar così una 
particolar beneficenza , anziché di provedere al bisogno e ai 
decoro dell’ Università , non poteva non produrre i pii tristi 
effetti. Si scoraggivano per ciò gl' altri Professori, quasi tutti 
assai meschinamente stipendiati , e indispettivansi ; nè l’impe- 
gno e la munificenza d'Alessandro VII ripararono che per bre- 
ve tempo al male già radicato . Nei successivi Pontificati ser- 
peggiò quello rapidamente ,- e dilatossi ai più alto segno . La 
trascuranza dei propri doveri invalse generalmente nei Letto- 
ri: Rare divennero le pubbliche lezioni: chi mancava per cat- 
tiva volontà , chi all’ ombra del favore de' Superiori sottraevasi 
al peso di leggere ; quasi ognuno insegnava quando , e quanto 
parevagli . (Quindi la Scolaresca cominciò a disviarsi , e a pren- 
- der' altre direzioni . I Gesuiti o per accrescere sempre più il 
concorso alle loro scuole del Collegio Romano , o più vera- 
mente per supplire all’ istruzione della Gioventù , v'introdusse- 
ro una Lettura d’istituzioni Canoniche , come nel seguente Li- 
bro si dovrà di proposito narrare . Così le Scuole dell’ Univer- 
sità Romana rimasero quasi deserte, e circa il fine del Pontifi- 
cato d'innocenzo XI , e in quello assai breve d’Alessandro Vili 
qualchuna stava chiusa, e qualch’ altra serviva spesso ad usi trop- 
po inconvenevoli , e diversi dalla doverosa loro destinazione . 

Allora fu , che il notissimo Cardinal de Luca , il quale 
all’ epoca appunto , di cui qui si tratta, in Roma fioriva e scri- 
veva, parlando- del pubblico Studio, dopo aver detto, che 
sebbene in esso vi fossero Maestri di tutte le Facoltà; con una 
frase quanto inelegante , altrettanto espressiva , e pur troppo 
vera conchiuse , attamen videri fotius quoddam Studium Caere me- 
ntale. (2) Una tal’ espressione d’ un' Autore , e nella Curia Ro- 
mana , e anche presso gl’ Esteri allora sì accreditato , ferì vi- 
vamente i Professori di quel tempo . Un di loro , cioè Dome- 
nico Gallesj , non potè dissimulare il comun dispiacere , e sru- 
diossi per ogni guisa ribatterla in una sua Opera legale , (3) 

(*> Retar. Rom.Cur.Diic. 44. num.21. 

( j) Tract. de retta, in inugr. Uap.VU. ntim. 1*. 
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e mostrarne la falsità . Il suo zelo merita lode . Ma il facto 
stà , che le memorie tutte , e monumenti concernenti le cose 
dell’ Università dopo la metà del Secolo XVII vagliono anzi a 
comprovar l’assertiva ingenua , e non sospetta del Cardinal de 
Luca; che l’ ampollose e appassionate espressioni del Gallesio, 
come si vedrà chiaramente sul principio dei Libro seguente di 
questa nostra Storia. 

jf. V. S' accenna , e dileguali ttrì apparente contradizione . 

Quando frattanto la Letteratura in Roma nè di coltiva- 
mento quasi In ogni suo ramo mancava , nè di risplenden- 
te pregevolezza, come nei precedenti Capitoli si è copiosa- 
mente mostrato , e già in seno di Roma stessa fermentava e 
maturavasi quella gran crisi, che nell' Italia risvegliar doveva 
il primiero letterario buon gusto , come nel seguente Libro si 
narrerà, con strano , e mai sin allora visto esempio ogni pregio 
e fervor di studi venivano indebolendo , e smorzandosi nella Ro- 
mana Università. Come un tal' evento sia conciliabile conciò, 
che in piò luoghi di questa nostr’ Opera s'è con sicura fran- 
chezza asserito , torse ricercherà taluno più esatto combinator 
delle cose , con ciò che s’ è . dissi , asserito intorno l’influs- 
so, che la pubblica Università e la Letteratura reciprocamente 
si somministrano a scambievole giovamento , e sostegno . Gelo- 
so assai io sono d’esser a me stesso coerente . Quanto da me 
s’è replicatamente affermato , cioè che il fiorir , o il decadere 
dell' una produce proporzionati effetti anche nell’altra, in ge- 
nere è vero, e in questo senso debbe intendersi assolutamen- 
te. Ma ciò non esclude, che talvolta in specie possa accade- 
re, e sia in fatti avvenuto diversamente per straordinario con- 
corso di particolari caggioni, e di peculiari circostanze, le qua- 
li formano allora come un’ eccezione alla regola generale . Ap- 
punto per tal guisa nell’ Università di Roma successe la cosa ai 
tempi, che storicamente ora scorriamo. Un’ insolito adunamen- 
to di caggioni , una fatai combinazione di circostanze poc’ an- 
zi enumerate cónglutinaronsi insieme a generar di quella , e ad 
accrescerne la più strana e luttuosa decadenza, senza che al- 
cuno tentasse di far’ argine al rovinoso torrente . Ma si vedrà 
nel successivo Libro che appena surse chi con fermo consiglio^ 
e con man forte s’accinse a sbarbicar quelle caggioni , e a dis- 
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siparc tali circostanze , tosto l’Università il suo riprese con- 
sueto vigore, e risplendè anche più di prima ripulita, e fa-> 
musa. 

C A P O X. • ’ ■ 

SERIE DE’ PROFESSORI DEL PUBBLICO STUDIO DI ROMA 
DALL’ ANNO MDCLX 1 V. SINO ALL’ ANNO MDCXCI. 

1 I. Osservazione preliminare . ... , 

I ntraprendendo ora Noi a’ tesser la serie de’ pubblici Profes- 
sori , che dall’anno 1644 sino all’anno 1691 insegarono le 
diverse Facoltà , non vi è pericolo d'incorrere, come per 1 ‘ ad- 
dietro, in equivoci, e di far om missioni . 1/ uso già allora in- 
valso di stamparsi , pubblicarsi, e distribuirsi in principio dogai 
anno scolastico il Rotolo o catalogo de’ Lettori , che tuttavia 
si serba opportunissimamente , ci somministra sicura notizia dt 
loro persone , delle materie da ciascheduno insegnate , e del 
tempo della respeteiva amissione . Il Cohellio (1) ci ha traman- 
dato colle stampe uno di tali Rotoli , quello cioè promulga-* 
to nel 1653 , in cui si vede notato il tempo, da che ogni Let- 
tore insegnava, e lo stipendio, che percepiva. Si troverà esso 
riprodotto nell 'Appendice Num. XXX/III . Un altro Rotolo deir- 
anno 1673 assai più unifórme a' quelli, che presentemente si pub- 
blicano, fu dato in luce dall’altre volte citato Domenico Gal- 
lesi, che parimenti riferiremo nell' Appendice blttm. XXXIX , in 
cui si vedono omessi i respettivi stipendj de’ Professori , e in 
vece trovasi notata l’ora , in cui ciascheduno leggeva nei gior- 
ni scolastici . Noi incominciaremo secondo il solito stile dai- 
Professori di scienze sagre , ai quali si aggiungeranno anche quel- 
li di Storia Ecclesiastica, dal Pontefice Alessandro VII recen- 
temente introdotti. Di questi , come altresì deglaltri da Noi 
si dirà sol quanto la curiosità può interessare degli eruditi Leg- 
gitori , o dare rilevanza alla Storia, che scriviamo. Ciò ciie 
poco , o nulla importa Noi trasauderemo volentieri per non 
riuscire oltre il bisogno prolissi . 

• * * 1 « < t • r • • • 

.1 ; .. * .. ■ , , , 

£<) NutJt. Cardinal, p. 109. 


Digitized by Google 


*77 


Jf. II. Professori di scienze sagre . 

Nell’anno 1647 il P. Francesco Campana Procurator Gene- 
rale de’ Domenicani , uomo assai pio , e buon Predicatore , fu 
assunto a legger Teologia col ristrettissimo stipendio di scudi 
60. Dopo quattro anni, cioè nel 1651 gli successe e nell’ 
impiego tra suoi Frati, e nella Lettura del pubblico Studio 
Pietro Passerini da Sestola , paese nella Lombardia . Insegnò ol- 
tre venti anni , e in seguito meritò di esser giubilato . Passa- 
va per bravo Teologo , ed ebbe altresì fama di Canonista va- 
lente . Pubblicò in fatti varie Opere , in cui alle dottrine teo- 
logiche congiunse anche i principj e le regole del Diritto Ca- 
nonico . Ma esse si risentono del gusto , delle cognizioni , e 
dello stile della sua età . La più nota , e più utile di tali Ope- 
re è quella de Hominum statibus , et officiis . Possono i titoli del- 
le altre riscontrarsi presso 1 ' Echard , (2) Gianbatista Nisi era 
nativo di Monte Granaro nella Marca d'Ancona, e Religioso 
dell’Ordine de’ Minori Conventuali. Dal 1650 sin’ al 1662 in- 
segnò Teologia dommatica , e Morale . Morì nell'anno seguen- 
te . Dell’ istesso Ordine era Fr. Lorenzo Bramati , che ebbe per 
patria Laurìa , Castello della Basilicata nel Regno di Napoli . 
Presto si fè distinguere per la vasta cognizione delle materie 
teologiche, ed ecclesiastiche. Che però nel 1652 fu destinato a 
legger Teologia nell’Università Romana . Successivamente ebbe 
l’ impiego di Consultore della sagra Inquisizione , e quello di Cu- 
stode della Biblioteca Vaticana . Quando nel 1 65 1 Innocenzo XI 
creol lo Cardinale , continuava ancora ad esercitar la Lettura teo- 
logica collo stipendio di scudi duecento . Compose , e pubblicò 
vari Trattati di Teologìa , che allora gli conciliarono molta riputa- 
zione . Presentemente non si conosce , nè è in qualche uso , se 
non se l’Epitome de’ Canoni da esso esposta con ordine alfabetico . 
Morì nel 1693 essendo Bibliotecario della Chiesa Romana . Nel- 
la sagra Scrittura i Lettori pubblici erano al solito dell’Ordine 
Romitano . Paolo Lucchini Pesarese la spiegò dal 1653 al 1656, e 
Gianbattista Penne Perugino sin’al 1 664 , in cui fu fatto Vescovo di 
Bisceglia . In detto anno fu deputato a sostener la Lettura di 
Teologia dommatica Fr. Girolamo Peri di Borgo S. Lorenzo ia 

(a) Tom. U.ptg. 074. 
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Toscana Minore Conventuale, il quale lesse per un sessennio 
collo stipendio di 60 scudi , ed ebbe successore Gianbattista Bel- 
trami di Riparolo in Piemonte, il di cui stipendio nel 1689 
superava li annui scudi cento . Fr Giuseppe Emani Aquilano es- 
sendo" stato fatto Procurator generale del suo Ordine de’ Romi- 
tani di S. Agostino , cominciò contemporaneamente a spiegar 
nel pubblico Studio la sagra Scrittura . Ma dall'uno e dall'altro 
incarico si disbarazzò in breve tempo essendo stato prescelto 
in Sagrista Pontificio . Papa Clemente X si valse di lui per Con- 
fessore . Suo successore nella catedra fu il P. Michele Htkio Fiam- 
mingo , nativo della Città di Gant , il quale occupulla per lo 
spazio di anni quattordici . Del di lui sapere n’ha fatto auto- 
revole testimonianza il dottissimo Cardinal Noris , (3) narrando 
che aveva esso intrapreso a vindicar la dottrina di S. Agostino 
dalle imposture di parecchi Scrittori di quella età. Al Cardi- 
nal Bracati poc’anzi nominato venne nella Lettura Teologica 
surrogato Lorenzo Fabri Bolognese suo Correligioso , il quale aveva 
nella patria Università letto con plauso la Metafisica, a cui si 
assegnò lo stipendio di scudi 1 so . Godè in Roma di altri rag- 
guardevoli impieghi , cioè di Consultore del S. Offizio , d’ Esa- 
minator de’ Vescovi ; finché Innocenzo XII lo nominò Vescovo 
di Forlì , la di cui Chiesa resse con gran pietà , e saviezza . 
Dalla catedra di Storia Ecclesiastica passò a quella di Teologia 
il P. Baldassarre Mela zzi Siciliano , di cui più sotto cadrà in ac- » 
concio di favellare . Frattanto nel catalogo o Rotolo de’ Letto- 
ri del 1677 trovo descritto per Lettore di Teologia nell' Uni- 
versità il P Tommaso M. Ruffo Napoletano dell'Ordine de’ Pre- 
dicatori , che forse per svista sarà stato omesso da Monsignor 
Carata nella sua serie. Nel 1684 incominciò a legger Teolo- 
gìa il P. Giacomo Ricci Romano Procurator generale de’ Predi- 
catori , e die fine nel 1703 a viver , e ad insegnare . Di lui, e 
di alcuni di lui libri fa menzione il Mandosio , (4) ed è altre- 
sì esso dall’ Echard rammentato con lode. (5) Innocenzo XI 
conferì pure nel 1687 al P. Giulio M. Bianchini Veneziano alun- 
no dell’ istesso Ordine la catedra teologica, che aveva occupa- 
to il P Passerini . Alcuni anni prima lo aveva eletto in Segre- 
tario della Congregazione sull’ indice de' libri proibiti . Due al- 

( j) In Praef. ad Hi»t. PJag. (5) loc. cir. 

(4) Biol. Boni. Ccut. 
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tri Lettori di sagra Scrittura somministrò l’Ordine Romitano . 
Uno fu Fr. Pietro Lamberto Ledrou , nato in un piccol Castello 
delia Diocesi di Liegi . Venne a Roma per la prima volta in 
compagnia del famoso P. Cristiano Lupo, incaricato dall’ Un - 
versità di l.ovanio a trattar della dottrina di Gianseuio presso 
la Sede Apostolica . Essendovi tornato nuovamente alla morte 
dell’ Hekio poco sopra nominato, gli fu surrogato nella Let- 
tura , che per due soli anni ritenne ; poiché creato Dottor pri- 
mario della Facoltà teologica in Lovanio , colà trasferissi. Nel 
1692 Innocenzo XII lo richiamò a Roma, dichiarandolo Ve- 
scovo titolare , e Sagrista Pontificio . Finalmente vecchissimo 
lasciò di vivere in Liegi, dove si recò nel 1712 per esercitar- 
vi l’offizio di Vicario generale del Vescovo, e Principe di quel- 
la Città Clemente di Baviera. Monsig. Carafa (6) accenna al- 
cune Dissertazioni de attritione et contritione dal medesimo fatte 
imprimere colle stampe . L’altro Lettore Agostiniano fu il P. 
Niccolò Gavardi Milanese, il quale nel 1690 sottentrò in luo- 
go del Ledrou, e per molti anni espose la sagra Scrittura. Mi- 
se in luce alcune voluminose Opere in difesa ed illustrazione 
della Filosofia e Teologia di S Agostino, e del notissimo Fr. 
Egidio Colonna , le quali sono ora ite in dimenticanza . 

Conveniva , che a salir sulla catedra di Storia Ecclesiasti- 
ca , che già si disse , nuovamente eretta da Alessandro VII , fos- 
se destinato un qualche Soggetto di credito nella Repubblica 
letteraria, e che recasse decoro, e all’ Istitutore , e all'Univer- 
sità . Ebbe il Papa sudetto tal’ avvertenza , e perciò da esso 
fu nominato ad insegnare per la prima volta la Storia Eccle- 
siastica quel Francesco Macedo , di cui abbiam sopra citato la 
relazione del pubblico Studio di Roma , e della di lui solen- 
ne dedicazione fatta dallo stesso Alessandro , che poco dopo 
ne pubblicò colle stampe . Era in fatti il Macedo un uomo re- 
sosi assai noto e famoso tanto per il suo ingegno e dottrina , 
quanto per varie notabili circostanze della sua vita . Ebbe per 
patria la Città di Coimbra nel Portogallo . Giovinetto abbrac- 
ciò l'Istituto de’ Gesuiti, e tra loro fece gran profitto nelle 
scienze. Ma qualunque fossene la ragione, abbandonollo inse- 
guito, e passò all’Ordine de’ Frati Minori di S. Francesco. 

Z 2 

(«) i.ib. II. Cip. VII. 
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Nelle controversie, che si agitarono in Portogallo relativamen- 
te all’ assunzione dei Duca di Braganza al trono di quel Re- 
gno , ei molto si distinse , e fu uno de’ più zelanti difensori 
del medesimo . Insegno in vari luoghi con gran riputazione la 
Rettorica, e la Filosofia. Essendo venuto a Roma, ebbe subi- 
to una Lettura di Controversie nel Collegio detto de propagan- 
da Fide , e poco dopo , come sopra si disse , fu prescelto il 
primo dal Papa per Professore di Storia Ecclesiastica nei pub- 
blico Studio . Sostenne con decoro per otto anni l’incarico da- 
togli, ma poi lo dimise per passar alla catedra di Filosofiamo- 
rale nell’ Università di Padova . Finalmente in età assai avanza- 
ta cessò di vivere , secondo alcuni Scrittori in Padova , e se- 
condo altri in prigione nella Città di Venezia. (7) Sarebbe lun- 
ga , e poco utile impresa riportar qui il catalogo di tutti i li- 
bri sopra argomenti ai vario genere composti , e pubblicati dal 
Macedo , che ha in parte Monsignor Carafa riferito nel far di 
lui menzione : Non si può al Macedo negare la lode di uomo 
laborioso , e fornito di moltiplice dottrina , e di vasta erudizio- 
ne , per cui è encomiato in particolar guisa da Pietro Bayle , (8) 
e dal P. Niceron . (9) Ma tutte le sue produzioni mancano di v 
^critica, e di gusto; difetto generalmente comune alla maggior 
parte delli Autori nel Secolo XVII. Ad un uomo sì rinomato 
qual’ era il Macedo , fu dato per successore nella nuova catedra 
di Storia Ecclesiastica un Frate Minore Conventuale , chiamato 
Marziale Pellegrini , natio di un piccol luogo della Calabria , 
il quale non si era reso noto alla Repubblica letteraria con 
saggio alcuno dato in luce di sua abilità , e dottrina . Egli in- 
segnava nei giorni , in cui vacavano le lezioni ordinarie , e ri- 
ceveva il meschinissimo stipendio di annui scudi cinquanta, 
col quale certamente non si poteva pretender di avere un Pro- 
fessore di maggior entità . Il Pellegrini nondimeno fu degno 
di esser eletto dai suoi Correligiosi in Ministro generale dell’ 
Ordine , e quindi innalzato all’ Arcivescovato di Nazaret . Di 
lui ha parlato il Coleti . (10) Il P.Baldassare Melazzi da Naro 
in Sicilia , alunno dello stess’ Ordine de’ Minori Conventuali , 
era già stato assegnato per Coadjutore al Pellegrini nella Lettu- 
ra di Storia Ecclesiastica ; sinché nei 1677 per la promozione 

(7) V.Dieion.Sfor Portat artic. Macedo . (9' Vici dt* Honi illurtr. 

3 ) Diction. Hiitoriq. art. Macedo . (»o) Additi*;». ad Ugliel. 
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di questo alla dignità Episcopale , sottentrò in di lui luogo . 
In progresso fu trasferito alla catedra teologica collo stipendio 
di annui scudi cento venti . Coprì molti ragguardevoli impie- 
ghi nel suo Ordine , e sostenne in Roma con zelo , e con ri- 

f utazione la carica di Reggente del Collegio di S. Bonaventura . 

inalmente passò da questa all’ altra vita nel 1709, e furon- 
gli celebrate solenni esequie nella Basilica de’ SS. XII. Apostoli . 
Dal Mongitore si afferma, (11) che lasciasse sei gran volumi 
sulla Teologia dommatica , e che stendesse il Sinodo d’ Albano . 

jf. III. Professori di Filosofa , e di Matematica . 

Tommaso Tommasi Pesarese dell’ Ordine de’ Ministri degl’ 
Infermi fu fatto Lettore di Logica nel 1 645 , e sostenne per 
dodici anni un tal’ impiego. Di lui fa menzione il Cartari. (12) 
Scrisse un Trattato sul Collegio e privilegi de’ Secretarj Apo- 
stolici . Guglielmo Arezzo di Lancastro ebbe una catedra di Fi- 
losofia nel 1646. L'unica cosa, che intorno di lui si può qui 
riportare , è , che per lo spazio di sedici anni si occupò in 
esercitarla . A Francesco Angelucci di Poggio S. Croce nella Dio- 
cesi di Spoleti nello stesso anno fu assegnata un’ altra catedra 
di Filosofia. Ma dopo tre anni trapassò egli alla catedra di Giu- 
risprudenza , come appresso verrà notato . Demetrio Faler'eo di 
Costantinopoli, che insegnava lingua Greca nel 1643, venne 
destinato anche ad ammaestrar la Gioventù nella Filosofia . L’u- 
no , e l’altr’ofEzio ei insieme sostenne sin’ all' anno 1662. Si 
è di lui già dovuto altrove parlare . Giuseppe Poliziani Romano 
del Collegio degli Archiatri di Roma , stato Medico di Miche- 
le I. Re di Polonia, nel 1660 fu fatto Lettore di Logica, e po- 
scia di Metafisica . Agostino de Angelis Napoletano Chierico Re- 

f jolare Somasco cominciò nel 1664, e prosegui per tre anni a 
egger Filosofia. Fu fatto Vescovo di Umbratico nella Calabria. 
Può vedersi il Toppi, (13) che riferisce alcuni libri da esso 
pubblicati . Pietro Michele Scalioli di Faenza lesse Filosofia dal 
1653 sino al 1695 . Era anche Lettore di tal Facoltà nel Col- 
legio detto de propagando Fide . Di Cesare Macchiati Fermano , 
che nel 1664 fu latto Professore di Filosofia, sinché passò alla 

catedra Medica , diremo più sotto . Nel 1 667 a Vincenzo Fani 
• 

(li) App: nd. ad Bibliotb . Sicul. (ij) BiMiotl» . Keipul. 

(la) S/Uab. Ai*. Contiti, pag. *8. 
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\iterbese dell' Ordine de’ Predicatori si diè la Lettura di Filo- 
sofia, vacante per la promozione del de Angelis , poc’ anzi no- 
minato alla Vescovil Dignità. Fu nell’istesso tempo Segretario 
della Congregazione sull’ Indice de' libri proibiti , come narra 
il Catalani. (14) Egli ebbe nell’uno e nell’ altr' offizio per 
successore il P. Tommaso Camotti Cheriense Religioso dell’ istess’ 
Ordine , il quale però lesse per il breve spazio di soli quattro 
anni. Paolino Bernardini Lucchese, ancor’ esso Domenicano do- 
po il Camotti venne eletto ad insegnar Logica ; lo che fece 
per anni ventiquattro sino al 1695 , in cui da Innocenzo XII 
gli fu conferita l’onorevol carica di Maestro del Sag. Palazzo- 
Apostolico. Pietro himbardi Carmelitano, nato in Milano, fu 
Lettore di Metafisica per un sessennio , principiando dall’ anno 
1667, e gli fu surrogato un'altro Carmelitano, natio di Me- 
dicina , chiamato Ferdinando Tartaglia , che esercitò tal Lettura 
anni dieciotto continui. In suo luogo subentrò nel i 633 il P. 
Carlo Filiberto Barberi da Raconisio , che fu anche Prior gene- 
rale dell' Ordine di S. Maria del Monte Carmelo . In mezzo a 
tutti questi Professori di Filosofia , cavati dal seno degl’ Ordini 
Religiosi , i quali soltanto deputar potcvansi a leggere con que’ 
meschini stipendj di pochi scudi , che si volevano o si poteva- 
no assegnar ai Lettori di tal Facoltà, non sufficienti se non se 
appunto a persone addette avita religiosa, pur s’incontra , oltre 
il Macchiati sopranominato , anche un’altro Professore di Filoso- 
fia non Regolare d’ istituto , cioè l’Abbate Francesco Nazari di Ber- 
gamo . Ei lesse dal 1670 sin’ all’ anno secolare 1700. Se non 
ebbe riputazione di gran Filosofo , si acquistò però quella giu- 
stamente d’insigne Letterato ; poiché , come in altro luogo sì 
disse , il Nazari fu l’autore del Giornale letterario , che comin- 
ciò a stamparsi, e pubblicarsi in Roma nel 1 663 . 

Soggiungeremo adesso i nomi di quelli , che in quest'epoca 
professarono Etica, i quali furono tutti dell’Ordine de'Chierici 
Regolari Minori , a cui cominciò Alessandro VII a conferirne pri- 
vativamente la Lettura in compenso della Biblioteca de’ Duchi 
d'Urbino, che tolse alla lor Casa di Montefeltro per collocarla 
nello Studio di Roma . Il P. Jacopo Pedicini da Benevento spie- 
gò la Filosofia morale ^>er un triennio, principiando dal 1666, 
sinché fu creato Vescovo di Guardia nel Regno di Napoli,' la 

(14) de Secretar. Sic. Congrcg. Indie. 
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qual Chiesa resse per anni diecinove. (i$) Il P. Raffaele Bìlleci 
Palermitano gli successe in tal Lettura , e li tenne per venti- 
tré anni . 

Fà di mestieri seguir il metodo intrapreso di sottoporre 
immediatamente alla serie de’ Professori di Filosofia quelli di 
Matematica. Tre soli dall’ anno 1644 all’anno 1 69 1 insegnaro- 
no l'uno dopo l'altro le Matematiche Discipline nell' Università 
Romana. Il primo fu Antonio Santini Lucchese Religioso Soma- 
sco fatto Lettore nel 1645. tcco i titoli dell’ Opere da esso 
stffnpate : Euclidei restitutus : Inclinationum Appendix seu Geome- 
triae Parergon: Problema \iindicaium: De Circuii Quadratura . Di 
stipendio gli erano stati assegnati annui scudi centoventi . Nell’ 
anno 1662 gli fu nella catedra successore il P. Abb. Giandome- 
nico Roccamera di Nardò Benedettino della Congregazione Sil- 
vestrina , di cui si hanno alle stampe alcuni Discorsi sulle ci- 
fre dell’ Eucaristia designate nell' Apocalisse . Vitale Giordani da 
Bitonto ascese sulla catcdra eli Matematica vacata nel 1685 per 
morte del Roccamora • E' singolare , e curiosa la storia di que- 
sto Professore , che dalla di lui vita pubblicata tra quelle de- 
gli Arcadi illustri (16) ha Monsignor Carafa ricavato, e bre- 
vemente esposto . Profugo dalla patria per un cmicidio com- 
messo in gioventù fuggi a Venezia , e di là venuto a Roma 
prese servigio nelle Milizie Pontificie , destinate per convoglio 
delle Galere. Venutagli a caso alle mani l’Aritmetica del Cla- 
vio , s’invaghì ardentemente di studiare le Matematiche. Per 
soddisfar la sua brama con miglior agio cercò , e conseguì di 
passare di Guarnigione nella Fortezza di Castel S. Angiolo in 
Roma . Ivi con indefessa applicazione fece tali progressi , che 
conosciutasi la di lui abilità la Reina Cristina dichiarollo suo 
Matematico. (17) Allora dimesso il servigio militare cominciò 
a dar in sua casa private istruzioni a molti nobili Giovani , 
bramosi di apprendere le Matematiche . Così sempre più accre- 
sciutasi la sua riputazione. Clemente X crtollo Ingegnere della 
sudetta Fortezza , e fu dato per Coadiutore al Roccamora neh 
la pubblica Lettura di Matematica. Entrò in possesso di essa 
nell’anno 1685, e continuò ad esercitarla sin' all’ estrema vec- 
chiezza . Nella sua prima Lezione , a cui intervenne copiosis- 

(*0 Colct. in adn. ad Ughcl. (17) Itód. pag. 387* 

(ìóy Tom. Ul. 
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sima udienza , e quasi tutti i Dotti delia Città , prese a dimo- 
strare quanto alla vita umana , e sociale siano utili le Marema- 
tiche Discipline. Avendo Luigi XIV voluto, che si fondas- 
se in Roma un Accademia di Matematica , in cui potessero 
istruirsi que’ Francesi , che vi soggiornavano , il Giordani ne 
fu destinato in Direttore e Maestro. (i 3 ) Per uso di tal Acca- 
demia ei pose mano a comporre un corso di Matematica , di 
cui però non uscì in luce che il Tomo primo , impresso in 
Roma nel 1 680 . Tutte queste interessanti notizie intorno al 
Giordani , e assai onorifiche alia Letteratura Italiana in gelfe- 
re , e in specie alla Letteratura nostra Romana tanto più dif- 
fusamente abbiam voluto qui riferire ; quanro che non si tro- 
vano riportate dal Cavalier Tiraboschi , che del Giordani di 
passaggio soltanto fa menzione . Il medesimo fu impiegato da 
Clemente XI con altri insigni Matematici per esaminar e rifor- 
mare il Calendario Gregoriano , e sù tal materia pubblicò qual- 
che Opuscolo . L’altre principali sue Opere sono Euclidei re - 
stitutus : Fundamentum doctrinae motus gravium : 'Uso ti Abuso 
deir Analitica speciosa . Il Giordani coltivò ancora le lettere ame- 
ne , e fu ascritto all’Accademia degl’ Arcadi . Chiuse il corso 
di sua vita in età di anni settantasette nel-1711 , e venne tu- 
mulato nella Chiesa di S. Lorenzo, in Damaso » . . 

jf. IV. Professori Legali . 

• Il primo, che dopo -il 1644 venisse assunto alla Lettura 
di Giurisprudenza nell Università di Roma , fu. anche il più 
stimato di rutti que’ Professori Legali , che insegnarono sino 
all’anno 1691 . E veramente se non per la cognizione de’ ve- 
ri e solidi principj , e fondamenti della scienza legale ; almeno 
per l’ ingegno e per la premura di far coltivare alli suoi allie- 
vi l’amena Letteratura , e le più interessanti Discipline , merita 
special menzione Giuseppe Carpane Roman® . Insegnò egli per 
lo spazio di quarant’ anni il Diritto civile con universa! com- 
mendazione . Il suo stipendio era giunto sino alla ragguarde- 
vol somma di scudi, seicento cinquanta , che seguì a percepi- 
re intero anche dopo la giubilazione , che giustamente gli ven- 
ne accordata . L’Accademia detta degl’ Intrecciati fu dal Carpa- 
ili istituita in propria casa per esercitarvi i suoi Scolari nelle 
( 1 S) M«fei 0 »«erv. Leder. T. II. p. 197. 
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questioni legali più intrigate, e per addestrarli ancora nelle 
belle lettere . Imperciocché amava il Carpani l'erudizione , ed 
era inclinato alla Poesia . Ma il cattivo gusto del secolo gli 
impedì di produrre cose degne di memoria . Alcune sue Ora- 
zioni latine , rese pubbliche colle stampe , sono veramente 
meschine per i pensieri , per lo stile , e per la condotta . Nul- 
la più pregievoli sono le altre di lui Opere su materie di Di- 
ritto Canonico , e Civile La loro enumerazione fu fatta dal 
Mandosio , (19) da cui ricopioUa Monsignor Carafa (20) insie- 
me coll’elogio di questo Professore . La sua memoria però sa- 
rà sempre all’ Università , e ai suoi Professori cara e preziosa; 

f >oichè , come sopra si è narrato , alla Biblioteca dell’una lasciò 
a sua Librerìa , ed istituì per i secondi da questa a miglior 
vita trapassati la celebrazione d’annue Esequie . Nell’anno 1647 
Felici Monaco di Cosenza fu fatto Lettore d’ Istituzioni collo 
stipendio di scudi sessanta . In appresso venne trasferito alla 
Lettura vespertina di gius Canonico coll’assegnamento di annui 
scudi 200, che percepì sino al 1661 , nel qual’anno fu eletto 
Vescovo di Matera . Dalla catedra legale , che conseguì per 
concorso nel 1652 passò alla Vescovile di Belcastro Carlo S gom- 
bine Napoletano . Nell’anno stesso fu assunto a leggere le Isti- 
tuzioni Giacomo Cenci Romano , della di cui dottrina , e probità il 
Cartari ha lasciato scritte gran cose . (21) Successivamente in- 
segnò il Diritto Canonico, e nell’anno 1686 percepiva trecen- 
to scudi di stipendio . I molti libri da esso stampati sopra ar- 
gomenti non solo, legali , ma ancora filosofici e teologici non 
valgono la pena di esser qui riferiti . Carlo Festini era Ferrare- 
se : Ebbe la Lettura legale per concorso : Prima insegnò le 
Istituzioni , e poscia il Diritto Civile sin’ all’ anno i66s . La 
Città di Siena fu la patria di Marcantonio Marescotti , che se- 
condo l’uso di que’ tempi prima spiegò le Istituzioni , e poi 
le materie del Diritto Civile . Nell'anno 1664 gli tu conferito il 
Vescovato di Chiusi in Toscana . L’istesso corso fece Concezzi» 
Pica Aquilano , il di cui stipendio non oltrepassò mai annui 
scudi cento . Felice Via di Cosenza esercitò la Lettura straordi- 
naria di gius Civile coll’emolumento di scudi 60 per anni die- 

A a 

(19} Biblioth. Rom. Cent. I 60. (il) Atl»<n. Rom M 5 S. 
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ci . Clemente IX creollo Vescovo d’ Ascoli . Stampò un’Opert 
col titolo di Stimma *}uris Canonici . Era stato Professore nell’ 
Università di Napoli Carlo Selvaco di Turìo in Calabria, allor- 
ché venuto a Roma , gli fu conferito f istesso impiego nei 
16SS. Espose per qualche tempo il diritto Civile, e dopo il 
gius Canonico . Dall’ Aceto (22) viene lodato un di lui libro 
de origine , ttymo , et pr ars tanti a Pandectarrm , che EverarJo Ot- 
tone riprodusse nel suo Tesoro . (23) Tito Sabtllico di Sonni- 
no , Castello della Campagna di Roma insegnò . le Istituzioni 
Criminali dal 1657 P er molti anni seguenti con cento venti 
scudi di stipendio . In tal impiego gli fu sostituito Alessandra 
Brogiotti Fiorentino, che lo esercitò lodevolmente per lo spa- 
zio di circa trentanni . Di lui si ha alle stampe un corso del- 
le Istituzioni sudette mal digeste, e peggio scritte, che spira 
dapertutto la rozzezza del secolo , nel quale ei viveva , circa i ge- 
nuini e solidi principi della Giurisprudenza Criminale . Monsig. 
Carafa accenna qualch’altra Opera del Brogiotti , che deve es- 
ser tornita sul conio stesso delle sue criminali Istituzioni . Un’ 
altro Tolomei parimente Senese professò Gius Civile dal 1 660 
per quasi quarantanni seguenti , e il suo stipendio dalli ottan- 
ta crebbe sino ai quattrocento scudi . Diè in luce un libro 
intitolato Vetuttalia , sive Vetustatis aimiranda , mai cadutomi 
nelle mani . Congiuntamente a lui fu data una catedra di Gius 
ad Alessandro Guidotti Bolognese , il quale non f occupò che 

5 >er soli tre anni . Bartolommeo Bì tozzi Precense , e Domenico Gal- 
tsi di Finale nel Genovesato furono fatti insieme Lettori lega- 
li nel 1662. Il primo espose il gius Civile, e in progresso 
anche il Decreto di Graziano . Insegnò il secondo in princi- 
pio le Istituzioni Canoniche , e posteriormente spiegò le Pan- » 
dette, sinché nel 1676 venne promosso ad un Vescovato nella 
Puglia . Tommaso Cinsi di Cosenza fu fatto Lettore di Legge 
nel 1663. Insegnò collo stipendio di scudi 60 per anni sette, 
al terminar de' quali cessò di essere tra viventi . Suo collega 
era Francesco Villareale di Lavello . Ma questo al contrario as- 
sai lungamente visse , ed esercitò prima la Lettura delle Pan- 
dette , e poi di gius Canonico, e nel 1639 percepiva scudi 
duecento sessanta di stipendio . Il Toppi ha fatto menzione di 

(ai) In Not. ad Barrium Lib. V. Cip. \€. 
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questo Professore . (24) Nel 1 670 , e per alcuni anni successivi 
fu Professore straordinario delle Istituzioni Agostino Martinelli 
Ferrarese . Doveva il Martinelli esser molto intendente d' Idro- 
statica , poiché Monsig. Carafa (25) riporta i titoli di alcune di 
lui Opere sulla navigazione e le ripe dei fiumi Tevere , e Ne- 
ra , e sopra il Ponte Felice ; oltre una descrizione del Monte 
detto Testaceo presso la Porta di Roma Ostiense , ovvero di 
S. Paolo . Pugliese era Antonio Aititi# , e insegnò le Istituzioni 
Canoniche , e poi il Diritto Civile dal 1 67 1 per vari anni ap- 
presso . In Trevi ebbe i natali Filippo Canuti , che dalla Lettu- 
ra delle Istituzioni Civili passò alla catedra di Gius Canonico . 
Dopo lungo servigio , prestato all’ Università , gli fu data la 
giubilazione di annui scudi trecencinquanta . Marctllo Randa- z, 
zi Messinese nel 1677 cominciò a legger Gius Civile . Nel prin- 
cipio dell’ultimo trascorso secolo spiegava le Pandette . Cessò 
di vivere nel 1727. In tal tempo il Decreto di Graziano era 
esposto da Aurelio Agostino Militati di Modena , a cui si conta- 
vano censessanta scudi di stipendio . Giulio Cesare Fidi di Far- 
fa , e Filippo Costantini Romano vennero insieme assunti alle 
catedre legali nel 1 63 1 . Fu assegnato al Fidi 1’ incarico di 
spiegar le istituzioni Criminali , e quindi il Gius Civile , e le 
Pandette . Godeva della giubilazione meritata col lungo servi- 
gio, allorché passò agli et,erni riposi nel 1737. Il Costantini 
poi per molti anni continui tenne scuola d’ Istituzioni Civili . 
Nella lettura delle Istituzioni Canoniche al Fidi successe Nrc- 
tol'o Righetti di Santa Severina nel Regno di Napoli , il quale 
nei tempo stesso attendeva nel Foro alla difesa delle Cause . 

Il suo stipendio non oltrepassò mai la tenuissima somma di 
scudi sessanta . Dopo circa dieciotto anni di Lettura fu nel 
1703 promosso al Vescovato di Matera . Finalmente Didaco 
À'Aghirrt di Salema in Sicilia essendo venuto a Roma ad eser- 
citar l’Avvocatura si presentò al Concorso , che si tenne, per 
una catedra legale nel 1684, e riuscì felicemente a conseguir- 
la sopra tutti i suoi Competitori . Lesse prima l’ Istituzioni Ca- 
noniche , poi il Gius Civile , e in ultimo il Diritto Canonico 
con molta sua riputazione , e con gran fama di dottrina . Il 

• A a 2 

(24' Bbliorh Neapol. 
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Mongitore (26) tesse un lungo , e distinto elogio dell’Aghirre , 
che interamente è riportato da Monsignor Carafa . (27) La mor- 
te lo tolse dal numero de* viventi nel 1722* Fu l'Aghirre as- 
sai impegnato per il decoro, e per i privilegi dell' Università 
Romana, e de’ suoi Professori, ed ebbe gran parte nelle^, con- 
troversie insorte nella medesima sul fine del Secolo , delle qua- 
li converrà ragionare nel Libro seguente . 

jf. V. Professori di Medicina , t Chirurgia . 

Domenico Panarola Romano , ascritto al Collegio de’ Medici 
ebbe nel 1646 la catedra di Botanica vacante per esser passa- 
to Giovanni Benedetto Sinibaldi , di cui si favellò a suo luogo, 
alla catedra di Medicina pratica. Taceremo lo stipendio, che 
gli fu assegnato , tanto esso ■ era tenue , e nulla in conseguenza 
decoroso per una Università di Roma, e sicuramente spropor- 
zionato al merito del medesimo. Diè in fatti il Panarola alla 
luce varie Opere illustranti la Medicina . e la Storia Naturale , 
che fanno conoscere quanto ei fosse nell’ una e nell’ altra pro- 
fondamente versato, il catalogo delle quali può vedersi presso 
il Linden , (28) e Monsig. Carafa . (29) Venne dopo qualche 
tempo trasferito alla catedra di Anatomia , e Chirurgia , che 
ritenne un solo anno . Insieme col Panarola fu fatto Lettore di 
Medicina pratica Gabriele Fonstca Portoghese . Aveva ei profes- 
sato Filosofia nell’ Università di Pisa con riputazione , e indi 
in Roma esercitando la Medicina fu dal Pontefice Innocenzo 
X scelto in suo Archiatro . Lesse nell’ Università Romana per 
lo spazio di 23 anni continui collo stipendio di scudi cinque- 
cento . Il celebre Niccolò Antonio ha fatto menzione del Fon- 
seca , onorandolo di un bell’ elogio . (30) Pubblicò un Opusco- 
lo intitolato Medici Oeconomìa . Nell’anno 1648 fu eletto in 
Professore di Medicina pratica Giulio Cesare Benedetti dell Aqui- 
la i{i Abruzzo . Scorsi appena otto anni di Lettura , morì at- 
taccato dalla peste , che nel Pontificato di Alessandro VII in- 
fierì in Roma . Si hanno di lui alle stampe quattro volumi di 
Opere mediche dal Toppi (31) rammentate, c lodate. Secon- 
do i Rotoli nell’ anno stesso da Giacinto Altomari di Cosenza 


(ìtf) Biblioth. Sicul. 
(*7\l!>id pag. ffjo. 
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si ascese la catedra Medica, trattandovi de* mali delle Donne. 
Ma secondo Monsig. Carata ciò avvenne nell* anno 1652. Quin- 
di lesse Medicina e teorica e pratica collo stipendio di scudi 
trecento sin* all* anno 1672, nel quale terminò la sua vita. 
Nacque in Siena Mattia Naldi , ed ebbe la sorte , che Papa 
Alessandro VII suo concittadino lo assumesse per proprio Me- 
dico . In conseguenza gli fu conferita nell’ Università la Lettu- 
ra di Medicina pratica col cospicuo stipendio di scudi seicen- 
to , il quale si accrebbe in progresso di altri cento scudi . So- 
stenne il Naldi per quattro volte l'impiego di Protomedico , e 
finalmente uscì dal numero de’ viventi nell’anno 1676. 

Al Panarola successe nella catedra di Botanica Gian Fran- 
cesco Smibaldi , nato in Roma , figlio di Benedetto da Leonessa 
Medico celebre , il quale aveva con lode occupato la stessa ca- 
drà , come sopra si è detto . Gianfrancesco si fece anch’ egli 
onore . Di lui trovasi menzione nelli Statuti del Collegio de* 
Medici, al quale era ascritto. Compose varie Opere mediche, 
di cui ragiona il Mandosio stesamente. (32) La Città di Bor- 
deaux in Francia fu la patria di Carlo Valois Dubourgndiu , il 
quale venuto , non sò come , a Roma , vi fece fortuna nell’ 
esercizio dell’ arte medica ; cosicché non solo fu ammesso al 
Collegio de’ Medici , ma ancora conseguì una catedra straordi- 
naria di Medicina teorica collo stipendio di annui centoventi 
scudi. Passò poscia alla catedra ordinaria con grosso aumento 
di stipendio, e morì nel 1689. Ebbe voga un suo Trattato sul- 
la Peste , e commentò gli Aforismi d’Ippocrate sulli prognosti- 
ci nelle febri acute . Un Giovanni Trulli , che Monsig. Carafa 
scrive esser Romano , incominciò a dar pubbliche lezioni di 
Anatomìa, e di Chirurgia nell' Università nel 1 6 5 3 . Insegnò poi 
la Medicina teorica col sopradetto Valois , e finalmente la Me- 
dicina pratica sin’ all’ anno 1 700 , in cui riceveva scudi tre- 
cento e più di stipendio . Questo Professore deve onninamen- 
te esser diverso da quel Giovanni Trulli di Veroli, che sotto 
Urbano Vili ebbe l’incarico di tener pubblica scuola di Ana- 
tomìa e Chirurgia , di cui si parlò a suo luogo . Probabilmen- 
te sarà stato un di lui o figlio o parente nato in Roma , che 
avrà indirizzato nella stessa sua professione. Gianbattista Benci 

(j 1 ) Biblioth. Rom. 
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d'Acquapendente , che esercitò la carica di Protomedico gene- 
rale nel 165K, aveva conseguito nell’anno antecedente una Let- 
tura straordinaria di Medicina prati ‘a coll’assegnamento di scu- 
di centoventi , la quale ritenne per lo spazio di quattordici an- 
ni . Trovasi nei Rotoli o cataloghi del 1658, e di sei altri an- 
ni seguenti descritto per Lettore straordinario di Medicina un 
certo Michelangelo Caporipa , di cui nulla più si sà , se non se 
che percepiva il meschinissimo stipendio di scudi annui venti- 
cinque , seppure essendo esso Romano non avesse ottato a leg- 
gere straordinariamente , e a percepire un tal stipendio coeren- 
temente alla Costituzione a favore de’ Romani nativi emanata 
da Gregorio XIII , di cui altrove abbiamo parlato . Quantunque 
s'incontra nei cataloghi del 1 662 , e di alcuni altri successivi an- 
ni anche un Pietro Manfredi Lucchese , che lesse straordinaria- 
mente Medicina , e percepì per non breve tempo l’istesso mi- 
serabile stipendio di scudi venticinque . Ma questo finalmente pas- 
sò alle catedre ordinarie di Anatomìa , e di Medicina pratica 
coll’ aumento del suo stipendio sino ai scudi trecento circa . 
Morì nell’ anno 1 700 , e lasciò alcune Osservazioni stampite 
intorno la costruzione dell’ orecchio , e la trasfusione del san- 
gue da un corpo in un’ altro . Poco dopo , cioè nel 1667 si tro- 
va nei cataloghi notato similmente per Professore straordinario 
di Medicina un’ altro Lucchese chiamato Ludovico Btllinsani . 
Ma a lui nei dieci anni , che lesse straordinariamente si paga- 
rono di stipendio non venticinque , ma bensì annui sessanta 
scudi . 

Grande riputazione godè in Roma Giacomo Sinibaldi, nato 
nella stessa Città, il quale nel 1667 fu fatto Lettore di Bota- 
nica , e poi di Medicina pratica • Era egli veramente uomo assai 
dotto, e valentissimo Medico . IlMandosio, (33) e Monsig. Ca- 
rafa (34) riportano i titoli di alcune Opere filosofiche , medi- 
che , e botaniche del Sinibaldi. Nel principio del trascorso se- 
colo ancor viveva e seguiva a dar pubbliche lezioni di Medi- 
cina . Per elogio di Cesare Macchiati di Fermo può bastar il 
sapersi , che la celebre Regina di Svezia Cristina , la quale non 
ammetteva all’ onor di servirla nella sua Famiglia , che perso- 
ne per ingegno , e per dottrina ragguardevoli , lo scelse per 

(»»' eie Op. 
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proprio Medico . Insegnò straordinariamente Medicina pratica 
con scudi duecento di stipendio per quattro anni sin’ ai 1674, 
in cui fu designato Protomedico generale . Florido Salvatori era 
di Città di Castello . Clemente X , a cui prestò il suo servi- 
gio in qualità di Medico , ricolmollo di beneficenze . Tra que- 
ste contasi un Canonicato nella Chiesa di S. Lorenzo in Dama- 

10 , un posto nel Collegio de’ Medici , e una Lettura di Medi- 
cina pratica nell’Università, che conferigli con suo Chirografo 
nel 1670, assegnandogli di stipendio la cospicua somma di circa 
settecento scudi. Soffrì gravi peripezìe per amoroso intrigo don- 
nesco ; onde sotto Innocenzo XI fu sospeso dalla Lettura , e mul- 
tato colla retenzione dello stipendio; del che si è favellato in 
alcr’ occasione . La sua Bella non ebbe altro scampo , che di far- 
si Monaca in Orvieto. Finì di vivere nell’anno 1700. Monsig. 
Carafa colloca qui irà pubblici Professori di Medicina anche 
Tommaso Petrucci Romano , di cui il Mandosio ha fatto men- 
zione . (35) Il fatto però stà, che nei Rotoli o Cataloghi di 
questo tempo non si trova descritto il sudetto Petrucci , e non 
mi è noto sul fondamento di quali monumenti il lodato Stori- 
co lo abbia posto nella sua Strie dei Lettori pubblici di Medi- 
cina . Dobbiamo ora nominare un Professore Medico , che re- 
se coll’ Opere date in luce il suo nome famoso . Luca Antonia 
Porzio nato in Pasitano sulla costa d' Amalfi , nel 1670 ebbe in 
Roma una catedra di Medicina , che occupò per parecchi an- 
ni con gran riputazione. Ma poi lasciolla per andare a Vene- 
zia. Passò di là a Vienna ne! 1684, e per qualche tempo vi 
fece dimora . Ritornato in Italia per goder di clima pii dol- 
ce , e alla sanità sua più confacente , rimpatriò , e fu fatto Let- 
tore di Anatomìa nell’ Università di Napoli . Vìsse sin verso 

11 171? • Il di lui elogio può vedersi presso il Gimma (36) in- 
sieme coi titoli delle varie Opere fisiche e mediche da esso 
composte , tra cui la pii rimarchevole è quella de Militis in 
castri s sanitate tutnda . Osserva a proposito di una tal’ Opera il 
Tiraboschi , (37) che il Porzio fu il primo a rivolgere la Me- 
dicina agli usi militari . Contemporaneamente intraprese a leg- 
ger Medicina anche Giacinto Speziali della Città di Fermo, che 
fu Archiatro del Pontefice Alessandro Vili , e continuò nella 

(jj) Biblioth Som (ivi Stot. del. LtU.ltil. Tom. Vili. Lib. 
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lettura per lo spazio di quarant' anni . Per la morte del Mac- 
chiati la Reina di Svezia lo scelse in suo Medico . Lo Spezio- 
li era Sacerdote, e Benefiziato della Basilica Vaticana. Non fu 
ad alcuno degli altri Professori suoi colleghi inferiore in sape- 
re , e in riputazione Gianbattista Trionfttti , che ebbe i natali nel- 
la Città di Bologna. Peritissimo nella Botanica, glie ne fu con- 
ferita nel 16S1 la catedra, lasciata vacante da Iacopo Sinibal- 

di . Egli stesso nel Giardino de' Semplici sul monte Gianicolo 
indicava ferbe, e ne dimostrava le qualità e le virtù. Per sua 
cura nel lungo spazio di trent’ anni s* accrebbe il sudetto Giar- 
dino di gran numero di piante rare, fatte venir da lontani pae- 
si . Nè perdè il Trionfetti di mira le piante native del suolo 
Romano, sù cui scrisse alcune Opere, come pure altre ne pub- 
blicò per illustrar sempre più la Botanica, ed esaltarne i pre- 
gj , intorno le quali potrà consultarsi ciò , che il dottissimo 
Haller ne ha scritto. (38) Ma per ciò appunto ebbe a conten- 
dere col famoso Marcello Malpighi , che accusollo di troppo 
innalzare la Botanica sopra la Notomia, e gli altri medici stu- 

dj, e da cui venne combattuta con molta forza ed erudizione 
l’antica opinione da esso adottata, che non tutte le piante na- 
scessero dal seme . 

Chiuderà la presente serie de' Professori Medici quello , che 
ne forma il più bell’ ornamento , e il quale pochissimi giunse- 
ro ad uguagliare in merito , e forse niuno pervenne a superar- 
lo nella pubblica stima . Questo è un nostro Romano , il ce- 
lebre Giovanni Maria Lancisi , che impiegò i suoi anni giove- 
nili in coltivar fervorosamente le scienze , e singolarmente la 
Medicina , a cui poscia si dedicò interamente . Nel gran Ar- 
ciospitale di S. Spirito in Sassia attese indefessamente alla teo- 
rica insieme e alla pratica della Medicina , e vi si occupò nel 
far le sezioni de’ cadaveri con tal assiduità e fervore ; che pre- 
sto divenne uno de’ più periti Anatomici della sua età . Quin- 
di contando appena trent anni meritò di esser scelto nell’Uni- 
versità per pubblico Professore di Notomia e di Chirurgia , lo 
che avvenne nel 1 684 . Corrispose il Lancisi sulla catedra all’ 
aspettazione fatta di se concepire , e tanta riputazione con- 
ci! iossi nell’ esercizio dell'arte salutare; che Innocenzo XI di- 
chiarollo suo Archiatro, e conferigli un Canonicato nella Chie- 
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*a di S. Lorenzo in Damaso , che rinunziò dopo la morte di 
quel Pontefice . Assistè nell’ ultima infermità anche Innocenzo 
XII. I Cardinali nel Conclave , in cui dopo fu Clemente XI 
eletto Papa , l’assunsero in loro Medico . Allora di nuovo tor- 
nò ad occupare Lancisi l'onorevolissimo impiego di Pontificio 
Archiatro ; poiché non ad altri , che a lui volle il sudetto Cle- 
mente fidar lacuradejla propria sanità. Finalmente carico d’an- 
ni , d’onori, e di meriti dovette anch’esso nel 1720 pagare il 
comun tributo dell’umanità. Ma la sua memoria vive, e vi- 
vrà sempre presso i Posteri e nell’ insigne Biblioteca , che or- 
dinò nel suo Testamento doversi fondare nell’ Arciospedale di 
S. Spirito , dorandola di rendite per accrescerla , e per mante- 
nervi alcuni Giovani a studiare ; e molto più si conserva , e si 
conserterà famosa nelle varie dottissime Opere da esso compo- 
ste . Tra queste meritano singoiar menzione i due libri de tto- 
xiis Paìudum effluviis , e la Dissertazione de nativìs , deque ad- 
ventitiis Romani Coeli qualitatibus , dove il Lancisi fece campeg- 
giare la fertilità del suo ingegno , e la vastezza di sua dottri- 
na . Tutte le di lui Opere in diversi tempi pubblicate , furo- 
no poscia raccolte insieme , e fatte magnificamente ristampare 
da Pietro Assalti Professore di Botanica, di cui dovremo far 
parola nel seguente Libro di questa Storia . Lancisi amava al- 
tresì l'Antiquaria , e pubblicò una bella Dissertazione sugli avan- 
zi e ruine della Villa di Plinio , ed era assai inclinato alla Poe- 
sìa. Quindi l’eruditissimo Crescimbeni ne scrisse la vita, (39) 
che potrà leggere chiunque bramoso sia di più minute , e co- 
piose notizie intorno un sì rinomato Professore , e illustre Pon- 
tificio Archiatro . 

jf. VL Professori £ Eloquenza , e di Lingue dotte . 

Inglese era il Professore d’eloquenza , che il primo qui a 
noi si presenta per essere rammentato , e chiamavasi Jacopo Al- 
bano Ghibbesio natio della Città di Londra . Come , e perchè 
venisse a Roma, c in qual guisa fosse ivi trascelto nel 1655 
ad insegnar nell’ Università , io affatto l'ignoro , e mi manca 
intorno a ciò qualunque notizia. Per anni ventinove sino alla 
morte continuò ad esercitar tal pubblico Magistèro . Monsig. 

B b 

(l9) Vie. dtgl'Arcad. Xil. 


Digitized by Google 



194 

Carafa accenna (40) alcune di lui Prose e Poesìe latine , che 
mai ci sono pervenute alle mani . Abbiamo letto solamente 
nella citata Operetta del P. Macedo l’Orazione di ringraziamen- 
to, che recitò innanzi ad Alessandro VII, e con cui si chiu- 
sero le Prelezioni alla presenza di quel Pontefice , fatte dalli 
pubblici Professori , allorché venne il medesimo alla solenne 
riapertura e dedicazione dell’ Università da Noi già narrata . 
La medesima per lo stile è meno che mediocre , ed è assoluta- 
mente cattiva per la condotta , e per i pensieri conformi in stra- 
nezza al gusto depravato , che allor dominava . A questo Stranie- 
ro finalmente si diè per sucessore uno nato in Roma, ma di 
stirpe forastiera . Michele Brugueres salì in catedra nel 16^4, e 
insegnò sino al 1701 , in cui per esser mal' alletto di salute, 
gli fu dato il Coadiutore , che per lui supplisse al pesH delle 
Lezioni. Li poco , o rulla valeva nell' Eloquenza latina. Ma nel- 
la Poesia Italiana fu meno infelice . Alcune sue Rime trovatisi 
stampate tra quelle degl’ Arcadi. Compose pure qualche Ope- 
ra scenica , che non riuscì . 

Congiungendo qui ai Professori di eloquenza quelli altresì 
delle Lingue dotte rammentaremo primieramente il P. Filippo 
Guadagnoli Chierico Regolare Minore , nato in un paese dell* 
Abbru zzo . (guanto eì tosse versato nella lingua Arabica , lo fé 
conoscere colla Gramatica , che ne compose , e pubblicò 
in Roma nel 1642, (41) la migliore di quante sono state 
divolgate di un tal’ idioma. Ma la "sua versione della Bibbia in 
Arabico , e un* Apologia del Cristianesimo , scritta nella stessa 
lingua, giustamente gli meritarono la Lettura di lingua Caldai- 
ca, conferitagli nel 164; , che esercitò per un’intero decen- 
nio . Parecchie altre notizie ha raccolto il Corsignani intorno 
questo valentuomo , di cui fa un magnifico elogio . (42) Ebbe 
il Guadagnoli per successore nella stiletta Lettura un' altro dot- 
tissimo Religioso, cioè il P. Ludovico Maracci Lucchese della 
Congregazione della Madre di Dio, il quale continuando ad 
insegnare sin verso il fine del Secolo , giunse a percepire cir- 
ca annui scudi duecento di stipendio; qual somma specialmen- 
te in que' tempi non trovasi aver conseguito alcun' altro Pro- 


(40 'i Detcript Archigymn Rjm. p. 8<f. 

(41Ì Tirjbojch Scor del Utt. lui. T. Vili. Lib. III. C. 2. $. 2. 
(42) De Vh. llluscr. Matiyr. 
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{èssore di lingue . La sua confutazione dell' Alcorano gli fece 

S rand’ onore . Nell’ anno i 698 dalli torchi della famosa Stampe- 
a di lingue Orientali introdotta , e stabilita nel Seminario di 
Padova dal B. Cardinal Gregorio Barbarigo, e ampliata dal Car- 
dinal Giorgio Cornar» di lui successore nel Vescovato di quel- 
la Città , uscì in luce una bella edizione dell’ Alcorano in lin- 
gua Arabica . In essa fu inserta la traduzione latina , che n'a- 
veva fatto il P. Maracci insieme colla surriferita confutazione . 
Stampò altresì un Onomasticon Urbium , et locorum Scriptnrae , 
e diè in luce le Memorie della Chiesa di S. Maria in Portico 
di Campitelli . Alla dottrina univa questo dotto Professore una 
pietà singolare , per cui il Ven. Pontefice Innocenzo XI lo scel- 
se per suo Confessore. Ad insegnare la lingua Ebraica fu desti- 
nato nel 1652 Gianbattista ’Jona nato nella Galilèa . Ricevè lo 
stipendio di scudi sessanta nei dodici anni, in cui esercitò tal’ 
impiego. Lasciò in prova di sua abilità , e indefessa fatica tra- 
dotti in Ebraico i quattro Vangeli, gli Atti deili Apostoli, e 
la Dottrina Cristiana del Cardinal Bellarmino , oltre una Bi- 
blioteca Ebraica , e un Dizionario de' vocaboli Rabbinici . Si- 
gismondo Jona Romano, che dovrebbe esser stato figlio del su- 
detto Gianbattista , incominciò a spiegar la Gramatica Ebrai- 
ca nel 1664. Ebbe ottanta scudi annui di stipendio. Dopo ott’ 
anni trovasi surrogatogli Lorenzo Mauroceno Veneziano, che eser- 
citò la Lettura di lingua Ebraica sin verso la fine del Secolo 
collo stipendio di scudi cento . Fausto Naironi Maronita fu fat- 
to Professore di lingua Siriaca nel 1664. Insegnò per lo spa- 
zio di oltre quarant’ anni, e il suo stipendio dai sessanta si ac- 
crebbe sino a cento sessanta scudi . Si rese egli celebre per la 
cognizione delle antichità sagre Orientali , e per due libri da- 
ti in luce , uno de orìgine , nomine , ac religione Maronitaritm , 
l’altro intitolato Evoplia Fidei Catholicae Romanae . Alessandro 
VII lo nominò per secondo Custode della Biblioteca da esso 
istituita nell’Università, di cui divenne poi anche primo Cu- 
stude . Era Canonico della Chiesa Collegiata di S. Eustachio , 
dove fu sepolto dopo la sua morte accaduta nel 1708. Della 
lingua Greca aveva somma perizia Simone Porzio , che in Ro- 
ma sortì i natali . Suo Padre chiamato Giorgio anch’ esso uomo 
dotto , da Scio sua patria era venuto a stabilirsi in questa Cit- 
tà colla sua famiglia . Simone compilò , e rese pubblico colie statrs- 
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pe un Dizionario Latino , Greco , Barbaro , e Letterale , che 
gli procacciò gran fama . Quindi fu fatto Scrittore di lingua 
Greca nella Biblioteca Vaticana, e nel 1663 pubblico Profes- 
sore dell’ istesso idioma, di cui per venti anni tenne scuola 
nell’ Univeisità. Dopo il Porzio ebbe la catedra di lingua Gre- 
ca il P. Bonaventura Pace Minore Conventuale , natio di un 
luogo della Diocesi di Monteleltro. Insegnò collo stipendio di 
cento scudi sin' al 169$. 

C A P O • X I. 

DEI. REGGIMENTO E DE* SUPERIORI DELLA ROMANA 
UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDJ DALLA META’ CIRCA 
DEL SECOLO XVII SINO AL DI LUI 
DECLINAMENE O . 

jf. I. La Congregazione Cardinalizia sullo Studio di Roma 
a poco a poco svanisce. 

R esta finalmente a vedersi quali fossero e il reggimento , 
e i Reggitori della Romana Università degli stuij nell* 
epoca, che trascorse dall’anno 1644, in cui cessò Urbano Vili, 
di vivere e di regnare sin’ al 1691 , nel qual' anno salì Inno- 
cenzo XII sul trono Pontificio . Una tal’ epoca fu non meno fe- 
conda di avvenimenti per l'Università Romana quanto in prin- 
cipio decorosi e propizi , tanto in progresso sinistri e disgu- 
stevoli , come già sopra si è esposto ; che memorabile altresì 
per le vicende soppravvenute intorno il ruggirne, e i Reggenti 
della medesima . £’ vero , che nei Pontificati di Innocenzo X. , di 
Alessandro VII. , e dei due Clementi IX. , e X. sussisteva ancora 
la Congregazione dei Cardinali Protettori dello Studio Romano . 
Sotto l'ultimo dei sudetti Papi era composta , come ha lasciato 
scritto il Gallesi , (1} dei Cardinali Francesco Barberini Decano del 
sagro Collegio , Flavio Ghigi, Giacomo Rospigliosi , Leopoldo de Me- 
dici , e Paluzzo Altieri nuovo Camerlingo . 11 primo di loro era as- 
sai antico nella Congregazione , c perciò si è di lui sopra parlato. 
I Cardinali Ghigi, e Rospigliosi luiouo in quella Congregazio- 


(1) Tracut. de Reit. inincegr. Cap. VU. num. 57. 
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ne successivamente ammessi a tempo dei respettivi loro Zìi ; 
avendo già Noi altrove notato, che ai Cardinali Nipoti de’Pa- 
pi Regnanti si dava sempre luogo nella medesima. Alessandro 
VII diiferì sin’al terz'anno del suo Pontificato a promuovere al 
Cardinalato il Nipote Flavio , e a metterlo alla testa del Gover- 
no . Ma compensò assai il ritardo , conferendogli quante cari- 
che potè, e colmandolo di beni ecclesiastici . Tra quelle de prin- 
cipali furono la Legazione d’Avignone , la Presidenza di Fermo, 
la Prefettura della Segnatura di giustizia, e della Congregtzio- 
ne del Concilio , e f Arcipresbiterato della Basilica Lateranen- 
se . In occasione della nota gara insorta in Roma tra la Sol- 
datesca de’Corsi e la Famiglia del Duca di Crecqvì Ambascia- 
tor del Re di Francia Luigi XIV , convenne a Papa Alessandro 
di spedirlo in qualità di Legato a lai ere a Parigi per soddi- 
sfar e rappacificare l’animo di quel Principe, che si era alta- 
mente otieso del li accidenti allora occorri . In Albano , di cui 
otto il Vescovato, celebrò il Sinolo Diocesano; e in Porto ri- 
fabbricò grandiosamente la Chiesa Catedraie , alla quale aveva 
fatto passaggio . L' abbondanti limosine . che versava sopra i 
Poveri, specialmente dopo finito il Pontificato dello Zio, fe- 
cero compianger m Roma la sua mjrte avvenuta nel 169S. 
I Continua:ori del Ciacconio hanno lasciato scritto (*2), che il 
Cardinal Ghigi nella guerra, che nel fine del secolo XVII. ar- 
se trà i Turchi e li Veneziani . mantenesse a sue spese in soccor- 
so di questi alcune Galee . Jacopo Rispigliosi natio di Pistoja se- 
guì il Cardinal Giulio suo Zio a Madrid , quando vi fu invia- 
to Nunzio Apostolico, e vi fece conoscete 1 ’ ottime qualità, 
che f adornavano in occasione ai trattarvi in di lui vece alfa- 
ri di somma importanza. Alessandro VII. pii volte lo spedì a 
Luigi XIV. in Francia per appianare le cose al suo nipote , che 
aveva destinato mandar colà per Legato a ripristinare la buon’ 
armonia, da quel Monarca come poc'anzi s’è detto, interrot- 
ta per il clamoroso aitare de’ Corsi . essendovi riuscito felice- 
mente , fu mandato a risiedere per Internunzio a Bruselles . 
Mentre ivi dimorava , nel Conclave tenutosi' per le morte di 
Alessandro VII il Cardinal Giulio suo Zio venne prescelto a 
tuccedergli col nome di Clemente IX . Il nuovo Papa chiamo!» 

(*) Tom. XV. p. 710. 
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lo subirò a Roma, e ai. il di Decembre del 1667 lo cre& 
Cardinale , e affidogli la generai soprintendenza dello Stato Ec- 
clesiastico . La moderazione , che il medesimo dimostrò in sì 
grand'elevazion di fortuna , e la saviezza , con cui regolò le 
pubbliche cose, gli accattivarono l'amore, e la stima univer- 
sale . In quel secolo , in cui il Nipotismo aveva ancor luogo 
in tutta la sua maggior’ estensione , niun Nipote di Papa Re- 
gnante seppe come il Cardinal Jacopo Rospigliosi meritarsi, 
e conservarsi l’affetto del Popolo . Gregorio Leti , Scrittore , 
come ognun sà , sempre pronto alla satira , e ad annerire la 
fama de" Papi e de' Cardinali , racconta, che nel Conclave do- 
po la morte dello Zio egli giunse ad avere sin trenta voti , c 
gli sarebbe stato successore , se la cosa fosse dipenduta dal de- 
siderio, e piacer popolare . (3) Immatura morte rapido dal Mon- 
do nella ancor robusta età di anni 56 . Ebbe sepoltura inS. Ma- 
ria Maggiore , della qual Basilica era Arciprete . Clemente IX. 
unitamente al suo Nipote creò Cardinale anche Leopoldo de' Me- 
dici , Fratello de’ due Granduchi di Toscana Ferdinando II., e 
Cosimo III. Siccome egli apparteneva alla Famiglia di Leon X. 
insigne Restauratore della Romana Università; perciò convien- 
temente quel Papa F ascrisse alla Congregazione sopra la me- 
desima . (guanto il Cardinal Leopoldo amasse le Scienze , e fos- 
se liberalissimo Mecenate de’ Letterati , è abbastanza noto a 
chiunque abbia lieve tintura delia Storia letteraria d’Italia. 
Troppo converrebbe oltre l’istituto nostro diffonderci, se vo- 
lessimo entrare in sì vasto argomento . Basti qui di volo ac- 
cennare , che ei fè in Firenze risorgere 1 ' Accademia Platoni- 
ca , e quella vi fondò sì celebre del Cimento , a cui deesi 
propriamente la rinuovazione della Filosofia . (4) Il Cardinal 
Leopoldo per poco tempo soggiornò in Roma . Intervenne ai 
comizj di Clemente X . Ma quasi sempre fece dimora in Fi- 
renze, immerso negli studj , e circondato da più dotti Filoso- 
fi , e Matematici della sua età , dove pur chiuse i suoi gior- 
ni nel 167S, e fu tumulato nella superba Cappella , in cui so- 
no le tombe de’ Granduchi presso la Chiesa di S. Lorenzo . Ma 
questi Cardinali, al riferire del sudetto Gallesj , ($) o mai o 

(3I JLivc!. Polir. Tom. j. p. 247. 

(4) Nulli Sug. di Stor. Letter. Fior. pJ2‘ 97. 104. 

(5) toc. cit. 
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quasi mai adunavansi per trattar , e diriggere le cose dell' Uni- 
versità . Quindi era rimasta l'apparenza sola della Congregazio- 
ne de’ Cardinali Protettori e Riformatori della medesima; ma 
in sostanza erane cessata ogni operazione , ed attività . Final- 
mente anche quest’apparenza svanì . Nel Pontificato d’ Innocen- 
zo XI immediato successor di Clemente X non si ebbe cura di 
surrogar nuovi Cardinali, a quelli frattanto defonti; nè più si 
trova dopo tal tempo memoria o monumento, che la concer- 
na . Che anzi il Cardinal de Luca , che a quel tempo scrive- 
va la sua Relazione della Curia Romana , espressamente affer- 
ma , clte tal Congregazione più non esisteva . (6) Ciò po- 
se come il sigillo alla gran decadenza, in cui l'Università in- 
corse allora , la quale restò cosi priva del decoro e del presi- 
dio , che al essa risultava dall'aver per Capi, Protettori, e 
Riformatori i più illustri Personaggi, e autorevoli Cardinali 
della Chiesa , c Corte di Roma . 

jf. li. Si prostrme la serie de' Cardinali Camerlinghi , e 
Caniellieii del pubblico Studio. 

Il Cardinal Paluzzo Palazzi degl Albertoni d'antica e nobil 
prosapia- Romana a doppio titolo ebbe sotto Clemente X luo- 
go nella Congregazione sullo Studio Romano , e come riguar- 
dato in qualità di Nipote dal sudetto Papa, che gli concesse 
il proprio stemma e cognome, e come Cainerlingo , alla qual 
carica vacata per morte del Cardinal Antonio Barberini lo 
stesso Clemente X innalzollo nel 1671 . Aveva egli con lode 
esercitato parecchi impieghi prelatizj . Ma per una certa sua 
franchezza e mordacità di parlare , sempre poco gradevole a 
chi commanda , fu trascurato aliano nel Pontificato d’ Innocen- 
zo X , in cui forse più che in altro tempo s’otfriva materia di 
satirizare . Ma Alessandro Vii riconobbe il lungo servigio dal 
Paluzzi prestato alla S. Sede , avanzandolo al posto di Uditor 
generale della Camera Apostolica , e poscia sollevandolo al Car- 
dinalato , e alla catedra Episcopale di Moniefiascoue . In que- 
sta Città riedificò con bel disegno del Cavalier Fontana ma- 
gnificentissimainente la Chiesa catedrale . L’ innalzamento di 
Clemente X , che l’ assunse presso se in qualità di Cardinal 

- . / 

(«) Relat. Rom. Cur. Dite. XXV1X. n. i. 


Digitized by Google 



200 

Nipote , lo portò al colmo dell’autorità , degli onori , e delle 
ricchezze . Rinunzió il Vicariato di Roma , allorché Clemente 
nominollo Camertingo . Fu Segretario de’ Brevi , Prefetto della 
Congregazione de propaganda fide . e Protettore della S. Casa di 
Loreto . Innocenzo XII gli conferì f Arcipretura della Basilica 
Lateranense . Era già giunto felicemente all’età di 75 anni, al- 
lorché quasi all’ improviso terminò la vita , e le grandezze 
umane nel 1693 poco dopo aver ottato , e conseguito il Ve- 
scovato di Porto . Il Cardinal Paluzzo fece ornare un’ ampia 
Cappella nella Chiesa di S. Maria in Campiteli! , situata incon- 
tro al Palazzo gentilizio di sua Famiglia , e in essa perciò eb- 
be la tomba . 

fi. III. Continuazione del catalogo de' Rettori 
deli 'Vniverjità Romana . 

Passando ora a continuar il catalogo di quelli Avvocati 
Concistoriali , che furon dal loro Collegio deputati nell’ epo- 
ca , di cui ragioniamo , ad esercitar il Rettorato della Roma- 
na Università , risulta dal Rotolo del 1644, nel qual’anno In- 
nocenzo X fu sollevato al sommo Pontificato, che era Retto- 
re Giulio Cenci , già altre volte deputato all’ esercizio di detto 
impiego. Per l’anno 1645 venne eletto Rettore Carlo Cartari 
Nobile Orvietano , il quale per beneficenza di Urbano Vili era sta- 
to ascritto non molto prima tra li Avvocati Concistoriali . Sic- 
come precedentemente gli aveva quel Papa conferito la Prefet- 
tura delli Archivj segreti Pontifici al Vaticano , e in Castel S. 
Angiolo ; ebbe perciò occasione di prender gusto alla ricerca di 
memorie , e di monumenti de’Secoli precedenti . Diresse principal- 
mente le sue mire e i suoi studi ad illustrar le cose del pro- 
prio Collegio, e dell’Università Romana. Quindi compose, e 
aiè in luce Advocattrum Consistarialium Syllabum , (7) in cui tes- 
sè la serie , e le vite di quelli espone sin’ a suoi tempi . Quest’ 
Opera pregevole per le molte notizie estratte dalli Archivj Apo- 
stolici , e monumenti insertivi, è stata a Monsig. Carata ugual- 
mente, che a Noi assr.i utile nell’ ordinare , e rischiarar la Sto- 
ria della Romana Università . Ma come quasi tutte l’Opere si- 
mili , che usciron nel Secolo XVII , anche questa , e l' altre 


(7) tdit. Rum. Jtfjtf. Typ. Camera!. 
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del Canari mancano di necessaria critica , e presentano un’am- 
masso confuso di notizie , e di docu menti d’ ogni genere 
non sempre sinceri , e spesso estranei all’ argomento . Compo- 
se pure il Cartari un’ altr’ Opera intitolata Athenatum Roma- 
tium , in cui ha formato il catalogo de’ Professori della Roma- 
na Università, che servi di guida al Carata. Ma essa rimane 
tuttora inedita . Un bell’ esemplare MSS. nella copiosa e scel- 
tissima sua domestica Biblioteca possiede il Sig. Flajani colto 
Letterato , ed espertissimo Chirurgo , che Noi abbiamo avuto 
il piacere di veder per due volte, e di consultare . Quest’Ope- 
ra pure è doviziosa di polizie e di monumenti , ma è compi- 
lata e scritta col metodo» e nello stile dell’altra. Nel 1646 
fu Rettore Carlo Gualtieri Patrizio d'Orvieto. Coll’Avvocatura 
Concistoriale ebbe ancor quella de' Poveri . La sua affinità con 
Innocenzo X gli procacciò sollecitamente da questo Papa il 
Cardinalato , e la sede Arcivescovile di Fermo . Per ragion del 
clima di quella Città , avverso alla sua salute , rinunziò la sede 
ad un Nipote, e tornossene a viver in Roma, dove nel 1673 
diè termine all’umana carriera. Carlo Montecatini Ferrarese Coa- 
djutore , e poi successore del Fratello Antonio , creato Vesco- 
vo di Foligno , resse l’Università Romana nelli anni 1647 e 1648. 
Alessandro VII lo fece Referendario della Segnatura , e di lui si 
prevalse in occasion del contagio, che in Roma serpeggiò nel 
suo Pontificato. Nei 1649 venne deputato Rettore Pier Fran- 
telo de Rossi Romano , figlio d'Ortensio di Collevecchio in Sa- 
bina , Commissario generale della Camera Apostolica . Fatto 
Avvocato Concistoriale e del Fisco , e giunto al Decanato del 
Collegio , rinunziollo nell’ assumer l’abito prelatizio . Fu mol- 
to stimato per la probità e dottrina , e perciò ascritto a varie 
Congregazioni . Finalmente in età avanzata passò alli eterni ri- 
posi , e fu sepolto nella tomba del suo Genitore in S. Maria 
in Vallicella . 

Io ho letto ih certe Memorie MSS. del fu Avvocato Or- 
bini nostro Professor legale, che nell’anno 1649 adunatisi li 
Avvocati Concistoriali per venire alla deputazione d’un nuovo 
Rettore , stabilirono prima alcune regole da osservarsi in avve- 
nire , e trà l’altre , che nè elezione , nè conferma potesse mai 
effettuarsi a viva voce , ma sempre far si dovesse per voti se- 
greti . Allora concorsero questi in persona di Gio. Battista Sf&- 
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da Lucchese , detto il giuniore per distinguerlo dall’ altro Gio: 
Battista Spada suo Zio , di cui fu fatto Coadjutore nell' Avvo- 
catura Concistoriale , e in quella del Fisco . Avendo intrapre- 
so la carriera prelatizia giunse per vari gradi d’impieghi , e di 
onori al Cardinalato . Innocenzo X, di cui fu creatura, lo man- 
dò a governar Ferrara in qualità di Legato Apostolico. In quel- 
la Città accolse con convenevol magnificenza la famosa Regina 
di Svezia Cristina , che incamminavasi a Roma . (,)uasi ottua- 
genario chiuse in quest' ultima Città il corso della sua vira nel 
1 67 s . ed ebbe sepoltura nella Chiesa di S. Croce della Nazio- 
ne Lucchese • 

Ecco la serie de’ Rettori de’ successivi anni.. Nel 1651 fu 
di nuovo eletto Pier Francesco de’ Rossi : Lo Spada venne de- 
putato nuovamente nel 1652, e confermato sin’ al 1655. In 
delio anno restò rieletto Carlo Montecatini , e confermato an- 
che per il seguente anno. Nel 1657 l'Avvocato Cartari dive- 
nuto Decano del Collegio, fu assumo al Rettorato. Carlo Em- 
manutle Vi zzavi Patrizio Bolognese dopo aver in sua gioventù 
Ietto Filosofia in patria , e in Padova , venne a Roma per eser- 
citarsi a patrocinar cause nel Foro . Innocenzo X gli assegnò 
luogo nel Collegio delti Avvocati Concistoriali , che i’elessero , 
e confermarono in Rettore dello Studio Romano per quattro 
anni consecutivi, cioè dal 165^ sin’ al 1662. In detto anno 
gli fu dato per successore nel Rettorato Francesco Glussiani Mi- 
lanese, Soggetto ragguardevolissimo per nobiltà di natali, che 
il Collegio de’ Giureconsulti di Milano aveva con altri due no- 
minato al posto d’ Avvocato Concistoriale , assegnato ai Dotto- 
ri Milanesi , c che fu da Innocenzo X prescelto ad occuparlo . 
Nel 1664 si elesse per Rettore Marc' Antonio Buratti Romano, 
che sin dal 1643 era entrato nel Collegio come Coadjutore del 
Cecchini, poi Uditor di Ruota , e Cardinale. Ebbe un Canoni- 
cato nella Basilica Vaticana, e ritenne l'Avvocatura Concisto- 
riale, sebbene ascritto tra Prelati. 1 Colleghi lo confermaro- 
no nell' uffizio anche nei due seguenti anni . Alessandro VII si 
servì di lui per ultimar la fabbrica dello Studio, e aprirvi la 
Libreria; e nella Bolla di erezione lo nominò per Biolioteca- 
rio ; essendo così il primo delli Avvocati Concistoriali a con- 
seguir , ed esercitar tal’ impiego. L’elezione nell'anno 1667 cad- 
de in persola dell’ Avvocato Concistoriale Marcello Rondatimi 
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Nobile Romano, a cui successe nelli anni 1668, e 1669 Pier 
Francesco de Rossi , già sopra rammentato . Carlo Montecatini 
fu di nuovo fatto Rettore nel 1670, e lo stesso avvenne del 
Buratti nel 1671 . L’Avvocato Concistoriale Alessandro de Vec - 
chis Senese per deputazione de’ suoi Colleghi nelli anni 1672, 
e 1673 esercitò il Rettorato. Niccolò Severoli Nobile Faentino, 
da Innocenzo X dichiarato Avvocato Concistoriale, e della Fab- 
brica di S. Pietro fu destinato Rettore nel 1674. Nel seguen- 
te anno 1675 l’elezione si fece nella persona di Prospero Botti- 
ni Patrizio Lucchese , che fu fregiato della dignità Arcivesco- 
vile di Mira in partibus I'ifidelium, e con gran riputazione co- 
prì molti pubblici impieghi. Nel 1676 venne deputato Retto- 
re Federico Caccia Nobile Milanese , successo al Clussani nel 
luogo d’Avvocato Concistoriale , addetto al Collegio de' Giure- 
consulti di Milano • ti riportò la conferma per gl’ anni seguen- 
ti sin’al 1681 , in cui tornò ad esser eletto in Rettore , e per 
quattr’ anni consecutivi confermato il Buratti . Nell’anno 1687 
si cambiò Soggetto , e l’elezione cadde sopra Bernardino Scotti 
nobilissimo Personaggio Milanese , che dall Avvocatura Conci- 
storiale fece passaggio all’Uditorato di Ruota. Fu poi destina- 
to Governator di Roma , e finalmente promosso alla sagra por- 
pora . Egli fu d’anno in anno confermato sin’ al 1691 , in cui 
il Collegio procedè alla deputazione di nuovo Soggetto, come 
nel seguente Libro riferiremo. 

jf. IV. Come cessasse affatto T antica Magistratura 
de' Riformatori dello Studio . 

Nelli primi anni dell'epoca , che siamo , iti trascorrendo si- 
nora, occorse un’ altro avvenimento circa i Reggitori dello Stu- 
dio di Roma , che non può qui da Noi omettersi di notare 
distintamente . Si è visto nel corso di questa Storia , che il 
primitivo, e più antico Magistrato Accademico era deputato dal 
Senato e Popolo Romano, da cui sceglievansi ragguardevoli 
Cittadini ad esercitarlo con ampissima podestà , e giurisdizione . 
Sin dai tempi d’ Eugenio IV venivan’ essi chiamati Reformatores 
Studii ’Vrbis , e senza interazione durarono sempre successiva- 
mente ad eleggersi d’anno in anno , e ad aver parte nel go- 
verno , e amministrazione dello Studio. Ma sotto Innocenzo X 
cessò il loro uffizio , Nella Bolla d’Alessandro VII svi l'erczio- 
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ne della Biblioteca , riportata da Monsignor Carafa, (3) s'enun- 
cia, che a tempo di quel Papa finirono i Riformatori. Infat- 
ti l’elenco di essi , che abbiam Noi prodotto nell' Appendice 
del Libro precedente , non arriva che »Ui ultimi anni d’Urba- 
no Vili immediato Antecessore del sudetto Innocenzo . (^ual 
fosse il motivo , per cui restassero soppressi , e cessassero i Ri- 
formatori dello Studio , niuno seppe sinora indagarlo , e con 
sicurezza asserirlo. In alcune Memorie MSS. del Balsarini da 
me altra volta citate s'attribuisce malignamente a gelosia del 
Collegio delli Avvocati Concistoriali , ai quali fosse riuscito di 
togliersi compagni, forse a loro incommodi , nel reggìme del- 
lo Studio col favor d’un Papa , che nel principio di sua car- 
riera aveva avuto luogo nel Collegio sudetto . Monsig. Carafa 
ha scritto , (y) che i Riformatori furon soppressi , perchè di- 
venuto era inutile il loro uffizio . Ora il Qj: Sig. Abb. Can- 
cellieri in una recente sua Opera , (io) ricchissima di rare e prege- 
voli notizie relative alle principali Pontificie Funzioni, e alle 
moderne cose Romane , ha riportato uno squarcio del Diario 
MSS. di Giacinto Gigli , da cui si rileva la vera causa della 
soppressione dei Riformatori dello Studio , e di moki altri an- 
tichi Uffiziali Capitolini . Narra questo Diarista , che Innocen- 
zo X ordinò di fabbricarsi sul Campidoglio lateralmente alla 
Chiesa d’Aracoeli l’aitro Palazzo con suo Portico in prospetto 
a quello de’ Conservatori . Senza impiegar per la spesa occor- 
rente o proprio, o pubblico denaro volle quel Papa, che le 
provisioni , le" quali pagavansi a diversi Uffiziali Capitolini, e 
segnatamente ai Riformatori dello Studio, e alli Maestri di Gra- 
nitica Regionari , togliendole à tutti loro bruscamente , a tal'uso 
s'erogassero . Piacerà leggere riferito nell' Appendice N. XXXIX. 
lo squarcio del Diarista sudetto, scritto con bella franchezza, 
e che dà un’ idea della maniera di pensar’ , e d'operare d’ Inno- 
cenzo X in simili cose . Levate le provisioni più non si proce- 
dè all’ elezione de'nuovi Riformatori , e il loro uffizio cessò . 
Così perde il Senato Romano anche quest' avanzo d' autorità , e 
di giurisdizione sul proprio suo pubblico Studio. 

Fine del Libro IV. 

(Sì Hiitor. Gymn. Rom. in Ap. (>o) Stor.de PoiieJ.de’Som.Pontef pag. 

(9j tl>id. Lili. I. 2(7. not. l. 


Digitized by Google 



I 


205 



APPENDICE 


DE’ DOCUMENTI 

AL LIBRO IV. 

UUM, I. 

S i X T U S PP. V. 

Dilecto Fiiio Magistro Simon i Cecchino Clerico Romano l.V-D. in utraque 
Signatura nostra Referendario , et Gymnasii Vrbit nostrae Rectori . 

Dilccte Pili Salutoni, et Apostolicam benedictionem . 

D evotionis tuae sincerità* cum litterarum scientia conjuncta , multaque 
in rebus gerendis cxperientia , quibus te praeditum esse jamdudum 
cognovimus, nos inducimi , ut rcgimen Gymnasii Urbis nostrae tuae (idei 
libenter committamus . Dndum siquidem , et die 13 Junii 157S felici* recor- 
dationis Gregorius PP. XIII pracdecessor noster Ven. Fratrem Annibaiem 
nuper Episcopum Faventinum tunc in minoribus constitutum in locum 
quondam Francisci Sansonii olim dicti Gymnasii Rectoris in Rectorem 
ejusdem Gymnasii ad sui vitam gratiose constituit, et depatavit cum pie- 
na, libera, et omnitnoda potestate oinnia et singula facicndi , quae ipse 
Fran :iscus , ejusque in dicco Gymnasio Antecessori* rarione Officii Recto- 
ratus hujusmodi de jure, usa, statuto, consuetudine, privilegio, et alias 
quomoJolibet Tacere soliti fuerunt ; et deinde IV. Kalcn. Dccembris Pon- 
tificatus sui anno IV. ipsi Annibali ad Ecclesiam Faventinam promoto 
dilectum Fillum Caesarcm de Grassis Clericum Bononien. tunc causa- 
rum Palatii Apostolici Auditorem , ac ejusdem Annibalis Episcopi Fra- 
trem germannm Vicerectorem et Coadjutorem in regimine, gubernio, et 
administratione dicti officii cum piena, libera, et omnitnoda potestate , 
facultate, et auccoritate omnia et singula, quae ad Vicerectoris , et Coa- 
djutoris Rectoris hujusmodi officium tam de jure , quarn de consuetu- 
dine , aut alias quomodolibct pertincbant, facien li : Ita quod ex tunc 
ipse Caesar officium hujusmodi exercere valcret de consensu praedicti 
Annibalis Episcopi gratiose constituit et deputavit , et nihilominus offi- 
cium Rectoris hujusmoJi, cum illudi primum per cessum, vel decessum , 
seu aiiatn quamcumque dimissioucm, vel amissionem dicti Annibalis fcpis* 


Digitized by Google 


.206 

eopi, aut alias quovis modo vacare contingeret , eidem Caesari ex tane 
prout ex ea die , et e contra cum omnibus et singulis ipsius officii ho- 
noribus, oneribus, juribus, rcgalibus, et cmolumentis consuetis conces- 
sit, et assignavit; nec non ipsum officium ad dictum Caesarem pieno ju- 
re spectare, sibique deberi , et in eo plenum jus acquisitum exiscere, il* 
ludque alteri, quam ipsi Caesari cum vacaret per dictum Praedccessorem, 
scu Successores suos Romanos Pontifices prò tempore existcntes conce- 
di non posse , nec debere , et ex tunc quascumque concessiones , et as- 
signationes , vcl alias dispositiones de dicto officio in altcrius , quam 
ipsius CacsariS favorem , ut per Praedccessorem , et Successores praedi- 
ctos , aut Sedem Apostolicam , vel aliàs quomodolibet prò tempore fa- 
ctas nullius roboris , vel momenti existere , nullumque per eas cuiquam 
jus acquili posse decrcvit; et interim dicto Coadjutoris officio durante 
eidem Caesari salarium ccntum scutorum monetae ex stipendio et sala- 
rio ipsius Annibalis Episcopi assignavit, prout in litcr» dicti Praedeces- 
soris desuper in forma Brevis confectis , ac motu proprio emanato pie- 
nius continetur. Cum autem Annibai fcpiscopus nunc Camcrae Aposto- 
licae Clericus, et edam aliis negociis impeditus existat , et Caesar prae- 
dictus adversa et gravi valetudine impediatur , propter quam AuJitoris 
hujusmodi officium , quod exercere non potcrat etiam dimisit , ipsique 
propterea officio Rectoris dicti Gymnasii vacare, et incumbentia onera 
supportare nequeat ; Nos praemissts , et aliis justis de causis animum no- 
strani moventibus adducti , et attendentes te, qui doctus, et Nob. Rom., 
ac Nobis gratus, et acceptus dilectis filii Senatui , Populoque Romano exi- 
stis idoneum ac sufficientem ad officium Rectoratus hujusmodi obtinen- 
dum , et exercendum esse ; ac cupientes Senatui , Populoque Romano 
praedictis qui Nobis humiliter supplicarunt , ut dictum Rectoratus officium 
Romanis concederemus , gratum facere , ac per te in multa rerum co- 
gnidone versatum felici successe ejusdem Gymnasii , quem summopere et 
optamus et speramus, opportune providere, ac tenore Litterarura et mo- 
tus proprii hujusmodi , ac si de verbo ad verbum insererentur praesen- 
tibus prò expressis habentcs motu proprio non ad cuam vel alterius prò 
te Nobis desuper oblatac petitionis instantiam , sed ex certa nostra scien- 
za , ac de Apostolicae potestatis plenitudine constitutioncm , deputalo- 
nem , concessioncm , assignationem , decretum , litteras , ac motum pro- 
prium hujusmodi, ac omnia et singula in eis contenta Apostolica aucto- 
ritate tenore pracsentium revocamus , cassainus , et annullamus, ac prò 
revocatis , cassatis , et annullati habere volumus , teque in utraque Si- 
gnatura nostra Rcferendarium , et Praelatum nostrum Domesticum , ac Au- 
dientiae Litterarum Contradictarum Auditorem , de cujus prudentia plu- 
rimum in Domino confìdimus, in locum Annibalis Episcopi et Caesaris 
praedecessorum , quatcnus etiam opus sit in Rectorem dicti Gymnasii ad 
tui vitam auctoritatc et tenore praemissis constituimus et deputamus cum 
piena, libera, et omnimoda potestate omnia et singula, quae ipse Anni- 
bai Episcopus , ejusque in dicto Gymnasio Antecessores ratione officii 
Rectoiatus hujusmodi de jure , usu , statuto , consuetudine , privilegio , 
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et atias quomodolibet fecerunt, et potnerant , seu debuerunt facicn li , 
et exercendi , ac in omnibus et singulis , ac quibuscumque deputadoni- 
bus, Congregationibus , promodonibus , et aliis tam pnbiicis, quam pri- 
vatis aetibus tamquam Rector interessendi , tuamque auctoritatein , et 
dccretum interponendi , et officium hujusmodi Rectoratus quoad vixeris 
exercendi cum omnibus, et singulis illius honorìbus, oneribus, privile» 
giis, facultatibus , auctoritatibus , potestatibus , salariis , juribus , regali» 
bus , et emolumentis annis singulis , temporibus , et terminis consuetis 
integre persolvendis, ac cum eisdem auctoritate, ac jurisdictione per di- 
ctum Gregorium , et alios Romanos Pontifices Praedecessorcs noatros 
dicto Annibali Episcopo, et illius in eodem offi.-io Rectoratus Autece - 
soribus quomodolibet concessis , approbatis, et innovatis . Mandante; pro- 
pterea dilectis Filiis nostro Camerario , et Clericis dictae Camerae , Exa- 
ctoribus seu Administratoribus , et Appaltatoribus Gabellae Studii dictae 
Urbis , abisque omnibus et singulis , ad quos id quomodolibet spectat 
et spcctabit , quatenus statim visis praesentibus omni mora et dilatione 
cessantibus praesentes nostras Litteras recipiant et admittant , ac in li» 
bris dictae Camerae registrari mandent et faciant, ac te ad officium prae- 
dictum, ejusque liberum excrcitium, ac honores, onera, et emolumen» 
ta, ac alia praedicta recipiant et admittant, rcceptumque et admissutn 
quoad vixeris manuteneant , tibique de salariis , juribus , et regalibas , 
ac emolumentis, aliisque praedictis congrui* temporibus integre respon- 
deant, ac recipi et admitti , et manuteneri et responderi faciant, et man- . 
dent realiter , et cum effectn ; et Doctoribus , Lectorìbus , Scholaribus , 
et aliis quibuscumque dicti Gyinnasii Personis , et tibi , et tuis praece- 
ptis suh poenis per te in contrafactcntcs infligendis , et de tuo manJato 
exequen iis cum effect^u parcant et obediant ; nec non impressoribus Li- 
brorum dictae Urbis , nec Conclusiones et Disputationes , ac similia ad 
cujusvis instantiam sine expresso tuo mandato imprimere auJeant , vcl 
praesuinant . Decernentes edam de Apostolicae potcstatis plenitudine , te 
vita tua durante ab officio pracdicto , ejusque exercitio , aliisque prac- 
missis quavis occasione , vel praetextu edam per Successores nostros amo- 
veri , ac praesentes litreras nullo unqu3tn tempore de subreptionis vci 
obreptionis vitio, seu intentionis nostrae, vel quopiam aliodefectu , edam 
ex co quoJ Annibai Episcopus, et Caesar praedicti vocati non fuerint, 
notari , aut ad termino*, juris , seu in jus , vel controversiam revocati 
non posse , sed illa* semper vali las et efficaces existere , sicque et non 
alias per quoscuraque Judices etiam Causarum Palatii Apostolici Audito- 
rem, ac S R. E. Cardinale;, etiam de latere Legatos sublata eis, et eo- 
rum cuilibet quavis aliter judicandi, et interpretaudi facultate , et aucto- 
ritate, ubique judicari et definiri debere * necnon irritum et inane, si sc- 
cus super bis a quoquam quavis anctoritate scicnter vel ignoranter con- 
dgerit attentari . Quocirca Ven. Fratribus Amerin. ei Ripan. Episcopis , 
et dilecto Filio Causarum Curiac Camerae Apostolicae generali Auditori 
per A. S_ R. C. quatenus ipsi , vel duo, aut unus eorum per se, vel 
alium, seu alios praesentes litteras, et in eis contenta quaecumque ubi. 
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et quando opus fuerit , ac quoties prò parte tua faerint requisiti scle- 
mniter publicantes , tibique in praemissis eflkacts dcfensiouis praesidio 
assister.tes , faciant te piaemissis nmnibus pacifice gaudere , non permitten- 
tes te desuper per quoscumque quomodoiibet indebite molestar! , Con- 
tradictores quoslibet , et ttbdles , ac praemissis non parente* per Sen- 
tcntias , Cer.suras , et poenas Ecclesiasticas , aliaque rppoituua juiis et 
fatti remedia appdlatione postposita compcscendo , legitimisque super 
his habendis servati Proccssibus , Sententias, Ccnsuras , et poenas ipsa» 
etiam iteratis vicibus aggravando, invocato etiam ad hoc, si opus fue- 
rit, auxilio brachii saecularis . Non obstantibus praemissis, ac piae menu 
Pii PP. IV. etiam Praedecessons nostri , quatenus opus sit , de registran- 
do gratiis interesse dictae Camcrae conccrnen. infra certum tempus, ac 
nostrae de non tallendo Jure qusesito, ac aliis Constitutionibus et ordi- 
nationibus , ac Urbis , Camerae , et Gymnasii hujusmodi , juracnento , 
confirmatione Apostolica , vel quavis firmitate alia roboratis; Statutis et 
consuetudinibus , privilegio quoque indultis, et litteris Apostolicis prae- 
dictis, et quibusvis aliis personis sub quibuscumque tenoribus, et formis , 
ac cum quibusvis clausuhs, et decretis etiam motu simili, et consistoria- 
liter, ac alias in contrarium quomodoiibet concessis , approbatis, et in- 
novato , quibus omnibus et smgulis , etiamsi de illis specialis , specifica > 
expressa , et individua , non autem per eia usui as generale» idem itnpor- 
tantes , mentio seu quaevis alia expressio habenda foret , iliorura tenore» 
praesentibus prò expressis habentes illis alias in suo robore perinansuris , 
hac vice dumtaxat specialiter , et expresse derogamus , contrariis quibus- 
cumque, aut si aliquibus cornmuniter vel divisim ab eadem sit sede io- 
dultum , quod interdici , suspendi , vel excommunicari non possint per 
litteras Apostolicas non facientes plenam et exprcssam , ac de vetbo ad 
verbum de indulto hujusmodi mentionem . 

Datum Romae apud S. Petrum sub anulo Piscatoris die 19 Martii 
1 $86 Pontificatus nostri anno primo . 


Joannes Baptista Canobius - 
la Arcbiv. Capi lei. VI. tom. $0 pag. $0 


NUM. IL 

Salve Pontificum specimen , salve optime Xitlbe : 
Te caput erexit Principe Justitia . 

Ap- Oldoia. Adiit. ad Ciacco a. Vii. Xiit. V- 
T. III. col. ija . 
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Sixtus Episcopi ii Servus Seruorum Bei . 

S acri Apostolati» ministerio meritis , licet insufficicntibus , superna 
disposinone prae.sidentes , inter caeteras curas , quae animum no- 
strum delectant, illam libenter suscipimus , per quam nostrac provi- 
sionis auspiciis Officia singula , praesertim in hac Urbe nostra consi- 
stenza , illorumque regimina viris committantur idoneis , quorum ope- 
re i et auxilio Adolescentes studiis, et bonarum art.um causa , ex di- 
versis Mundi partibus ad ipsam Urbem confluentes, eorum animos vir- 
tutibus, et bonis moribus felicius exc.olere valeant , ac desuper officii 
nostri partes interponimus , prout in Domino conspicimus salubriter 
expedire. Sane licet aliàs Officium Rectoratus Gymnasii Almae Urbis 
uni ex Praelatis Romanae Curiac ad ejus vitam concedi , et assignari 
solitum fuerit , et fel. ree. Gregorius Papa XIII. Praedecessor nostcr Di- 
"lectis Filiis Annibali , et Caesari de Grassis , aut nonnullis aliis etiam 
per viam Coadjutoriae ctim futura successione , ac clausulis efHcacissimis , 
nec non irritantibus, et aliis Decretis, aut alias sub certis modo, et for- 
ma tunc expressis illud concesserit, et assignaverit ; Nosque dilccto Filio 
Magistro Simoni Cecchino Audientiàe Literarum Contradictarum Audi- 
tori , et in utraque Signatura nostra Referendario , Familiari , et conti- 
nuo commensali nostro ideili Officium cum similibus clausulis, etiam ad 
ejus vitam auctoritate Apostolica concesserimus , prout in dicti Pracde- 
cessoris , ac nostris desuper confectis Literis plenius continetur ; Nihilo- 
minus attendeutes , quod si dictum Officium Collegio dilectorum Filio- 
rum Sacrae Aulae Nostrae Concistorialis Advocatorum perpetuo unire- 
tur , adnecteretur , et incorporaretur , idem Officium felicus gubernare- 
tur, et utilitati publicae , et ipsius Gymnasii plenius consuleretur , cum 
in dicto Collegio semper adsint Viri literarum scientia , rerum expe- 
rientia , ac usu , et prudentia prestantes ; Idcirco quaslibet concessici- 
nes , assignationes , et alias dispositiones de dicto Officio per Nos , et 
praedictum , ac quosvis alios Pracdecessores Nostros dictis , et aliis qui- 
Ousvis Personis hactenus factas praemissis , et certis aliis rationabilibus 
caussis adducti , harum serie specialiter , et expresse revocantes , cas- 
santes , irritantes , et annullantes , illasque prorsus , et omnino revoca- 
tas , cassas , irritas, et annullatas esse, et censcri deberc declarantes , 
easdemque Pcrsonas a praedicto Officio penitus amoventes , ac 'utilitati 
publicae prospicere , et Collegio hujuscemodf , quod prò sublevandis 
tn aliqua parte nostris, et Sedis Apostolicac necessitatibus summam sex 
miliium scutorum auri in auro dilecto Filio Depositario Datariae no- 
strae, et in ejus manibus solvere promiscrunt, promptam erga Nos, et 
eamdem Sedem revcrentiam ac obscquia ad sublcvanda onera nostra 
hujusmodi plurimum in Domino commendantes , ipsumque Collegiuni , 
ac illius singulares Personas a quibusvis excommunicationis , su'pensionis , 
•t interdicci » aliisque ecclesiasticis sententiis, censuris, et poenis a Iure , 
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vel ab homine quavis auctoritate , vel caussa latis , si quibus quomodolì- 
bet innodati existunt , ad eflectum praesentium dumtaxat conscquendum 
harum serie absolventes , et absolutos fore censentes , ac dictarum litte- 
rarum tenores praescntibus prò sufficienter expressis habentes Mo:u pro- 
prio, non ad Collegii praedictorum , vel aliorum prò ipsis Nobis super 
hoc oblatae pctitionis instantiam , sed de nostra mera liberalitate , et ex 
certa scientia nostra, deque Apostolicae potestatis plenituline, Officium 
Rectoratus lìymnasii Urbis hujusmodi , per ipsos Collegium tenendum , 
regendum , et gubernandum , juxta providam dispositionem , et ordina- 
tionem per eos , vel majorem eorum partem faciendam , et toties quo- 
ties eis , vel eorum majori parti expedire videbitur, mutandam , cum 
omnibus, et singulis illius fructibus , relditibus, proventibus , juribus , 
obventionibus , et emolumenti universi , et quibascumque tam ordina- 
riis , quam extraordinariis , et quae alii , qui prò tempore Fuerunt Re- 
ctores dicti Gvmnasii quovis modo habuenint, seu babere potuerunt , 
ac quibusvis causis et rationibus , nec non cum quibusvis honoribus , 
oneribus , praeininentiis , antelationibus , praerogativis , jurisdictionibus , 
auctoritatibus , facultatibus, libertatibus , immunitatibus , et exemptioni- 
bus, privilegiis, et indulti* soliti, et consuetis , et quibusvis aliis con- 
cessionibus , et gratiis quibus tam ultimus , quam alii Rectores dicti 
Gvmnasii quavis ratione , vel causa usi, gavisi , et potiti fuerunt, ac 
uti, gaudere , et potiti potuerunt, Collegio Advocatorum hujusmodi; 
ita quod liceat ipsi Collegio per se , vel alium , scu alios eorum , et 
Collegii hujusmodi nominibus, corporalem , realem , et actualcm posses- 
sionem dicti Officii apprchendere , ac perpetuo retinere , illiusque fru- 
ctus, redditus , proventus, jura , obventiones, et emolutnerrta perdpere » 
exigere , et levare, et in suos, ac Collegii , et Officii hujusmodi usus , 
et utilitatem convertere , ipsumque Officium per se , et quemlibct eorum 
exercere, regere, et gubernare , ac omnia, et singula , quae ad hujus- 
modi Officium , ejusque liberum cxercitium spectant , et pertinent , ge- 
rere, et facere , cujusvis licentia desuper minime requisita, Auctoritate 
Apostolica tenore praesentium perpetuo uuimus . annectimus , et incor- 
poramus : Et insuper dictos Collegiam , et Advocatos amplioribus favo- 
ribus , et gratiis prosequi , eorumque utilitari ut minori , quo fieri pote- 
rit dispendio ipsi summam sex millium scutorum hujusmodi congerere va- 
leant, providere volcntes motu , et auctoritate similibus eisdem Colle- 
gio , et Advocatis , ut unum Montcm a quibuscumque gravaminibus , 
omnino’ liberum, immunem , et exeinptum usque ad summam sex mil- 
lium scutorum hujusmodi, cujus Loca vacabilia non existant super fructi- 
bus , redditibus , et proventibus Collegii hujusmodi, etiam per Nos eiden» 
Collegio , ut praemittitur concessis , et applicat a aJ rationem illorum frn- 
ctuum , qua dictuin Collegium sccundum ejus liberam voluntatem statue- 
rit, et ordinaverit prò quolibet centenario ad instar pacis , et afiorum 
Montium dietae Urbis , et Provinciarum alias erectorum modo , et forma 
per dictum Collegium statuendis , et ordinamlis regendum , et gubcrnan- 
dum ; ita ut Depositarios , Sccretarios , et Offióales quoscumquc eligere. 
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et deputare , ae resignationes prò tempore faciendas admitterc » ac patcn- 
tes, aliasque liueras desuper necessarias facere libere , et licite valeat 
per Collegium praedictum seu personam ab eodem Collegio deputandam 
erigere, et instituere, nec non prò securitate , et indemnitate emptorum 
dictoruin locerum omnia, et singula dicti Collegii bona, illorumque 
fructus , rcdditus et provcntus edam in ampliorì forma Camerae Apo- 
stolicae obligare , hypothecare , ac obligationes , et hypothecas , quae 
etiam futuros successores in officiis Advocationis Concistorii hujusmodi 
sive per cessum , vel decessimi , aut ex quacumquc alia vacatione li- 
eent , et afficiant , perinde ac si ab illis personalittr factae , et pracstitae 
Juissent ; cum quibusvis promissionibus , fidejussionibus , cautionibus , 
cauthelis , conditionibus , clausulis , et decretis omnibus necessariis , et 
opportunis pracstare, caetcraque ad hac necessaria Tacere libere , et lici- 
te valeant , auctoritate Apostolica tenore praesentium hujusmodi per- 
mittimus , et desuper licentiam et facnltatem concedimus , et imparti- 
rne ; ita ut ipsum Collegium Montcm hujusmodi infra octo annos pro- 
ximos integre , ac totaliter extinguerc omnino teneatur ; Ac ut Colle- 
gium , et Advocati hujusmodi , qui majoribus occupationibus detinentur , 
majoris etiam diguitatis titulo decorentur , omnibus , et singulis praedi- 
ctac Aulae Consistorialis Advocatis, ut ipsi universos, et quoscumque 
Advocatos , Procuratores , Doctores etiam antiquiores , et quoscumque 
alios tam in Romana Curia , qua in extra eam praccedant : Omnisque , 
et quaecumque privilegia eidem Collegio , et Advocatis per quoscumque 
Romanos Pontlfices Praedecessorcs nostros , et praecipue per piae me- 
nioriae julium Papam 111. edam Praedecessorem nostrum super faculta- 
te Doctores creandi etiam privative quoad alios , quae privilegia , et 
Litteras Apostolicas desuper confectas eorum tenorem praesentibus etiam 
prò expressis habentes auctoritate , et tenore praedictis confirrnamus , et 
innovamus , et quatenus opus sit de novo concedimus, motu , scien- 
tia , ac potestatis plenitudine praedictis : Ac universis , et singulis cujus- 
cumque conditionis , status , gradus , dignitatis et honoris ; ne sub indi- 
gnationis nostrae , aliisque arbitrio nostro imponendis poenis eosdem 
Collegium Advocatorum in praemissis , vel circa ea , aut in eorum ali- 
quo quomodolibet impedire , molestare , perturbare , seu inquietare con- 
tra praesentium continentiam , et tenorem , ullatenus audeant , vel prae- 
sumant , districtius inhibemus ; nec non omnibus et singulis , ad quos 
spectat , et spectabit quomodolibet in futurum , ut haec omnia piene — 
observent , et observari faciant praecipimus - Decernentes unionem , an- 
nexionem , incorporationem , applicationes , indultum , inhibitionem , ac 
praeceptum praedicta , praesentesque literas nullo umquam tempore , 
etiam ad praedictorum , et aliorum quoVumvis instan'iam , etiam ex qua- 
cumque, et inexeogitata causa, etiam sub praetextu , quod in forma 
juris fatta non fuermt , revocari , alterari , limitari , modifica» , 3Ut ad 
cerminos juris communis reduci, vel quempiam adversus illa in integrum 
lestitui, seu de subreptionis , vel obreptionis, aut nullitatis vitio , scu 
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intentionis nostrae , aut alio quovis defectu notari , vel impugnari pos- 
se , dictosque Collegium ad caussam , seu caussas , propter quas illa 
emanarint - , coram quocumque verificandam non teneri, nec propterea, 
aut ex eo , quod interesse praetendentes vocati non fuerint , per sub- 
reptionem, vel obreptionem obtenta praesuini , aut alias viribus carere, 
ae illorum quasvis revocationcs , suspensioncs , dcrogationes , vel limita- 
tioncs prò tempore factas , et emanatas prò nova illorum concessione 
haberi , ac quotics illa emanabunt , toties renovata , et de novo con- 
cessa-, etiam sub datum per eosdem Collegium eligen: censeri , ac 
Collegium hujusmodi eorumdem locorum emptores , et quoscumque 
alios in pracmissis interesse quomodolibet praetendentes, ad proban- 
dum t seu verificanJum praemissa , et in quos usus praedicta stimma 
conversa fucrit nullo umquam tempore teneri , nec locoruni hujusmodi 
proventus in sortem principaiem computari . Sicquc per quoscumque 
judices , et Commissarios etiam Causarutn Falatii Apostolici AuJitores 
hujusmodi, ac S. R. E Cardinales etiam de latore Legatos , ac alios quos- 
cumquc , sublata eis , et eorum cuilibet qtiavis aliter judicandi et inter- 
pretandi facultate, et auctoritate in quavis instantia judicari, et definiri 
debere , et irritimi etc. Quocirca Dilecto Filio Magistro Evangelistae 
Pallotto Datario, et Praelato Domestico nostro motu simili per Aposto- 
lica scripta mandamus, qtiatcnus ipse per se, vel alium seu alios faciat 
auctoritate nostra Collegium , ac illius Advocatos praedictos unione , 
annexione , incorporatione , permissione, concessione, impartitione , con- 
firmatione , innovatone , iuhibitione , et Decreto , aliisque pracmissis pa- 
cifice frui , et gaudere : Non pcrmittcntcs eos , et eorum quemlibct desu- 
per contra pracsentium tenorem quomodolibet per quoscumque indebite 
molestari ; contradictorcs per Censuras, et poenas Ecclesiasticas , aliaque 
opportuna juris, et facti remedia, appellatone postposita compcscendo . 
Non obstantibus praemissis , ac nostra de non tollendo jure quaesito , et 
aliis Cancellariae Apostolicae regulis, ac quatenus opus sit, Lati.ranen.Cotr- 
cilii novissime celebrati unioncs perpetua* , nisi in casibus a jure permissis 
fieri prohiben. , et aliis Constitutionibus, et Ordinationibus Apostolici*, nec 
non Urbis, et Advocatorum , ac Gymnasii , etiam j tiramento confirmatione 
Apostolica , vel quavis firmitate alia roboratis , statutis , et consuetudi- 
nibus, privilegiis quoque, indultis , et Litteris Apostolicis eisdem Urbi, 
Collegiisque , et Tribunalibus, ac Gymnasii illius, ipsorumque Stiperio- 
ribus , et personis , ae dilectis Filiis Populo Romano sub quibuscumque 
tenoribus , et formis , ac cum quìbusvis etiam derogatoriarum derogato- 
riis , aliisque efficacioribus , et insolitis clausulis , irritantibusque , et aliis 
Decretis per quoscumque Praedecessores nostros , etiam iteratis victbus , 
aut alias quomodolibet in contrattimi concessis approbatis , et innovatis . 
Quibus omnibus, et singulis ctiamsi de illis , eorumque »otis. tenoribus 
specialis , specifica , et expressa , ac de verbo ad verbum , non autein 
per clausulas generalis idem importante* mencio , seu quaevis alia expres- 
sio habeuda , aut aliqua exquisita forma ad hoc servanda foret , illis alias 
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in suo robore permansuris hac vice dumtaxat specialiter , et expresse dc- 
rogamus , caeterisque contrariò quibuscumque . Volumus autem etc. 

Nulli ergo etc. Datum Romac apud Sanctum Marcum Anno Incarna* 
tionis Domimcae 1587. decimo Kalend. Scptembris Pontificatus Nostri 
Anno tertio • 

In Ballar . Cbcrubitt. pag. 447. 


N U M. IV. 

Gregorius Episcopus Servai Servoium Dei . 

Dilccto Filio Domitio Morcllio Recto» Praeposito nuncupat. Cappcllae 
Praepositurae nuncupat. Sanctorum Leonis , et Fortunati Gymnasii Al- 
mae Urbis Magistro in Theologia Sa!. , et Apostol. benedictionem . « 

L ittcrarum scienti* , vita, morum honestas ; aliaque laudabilia probi- 
tatis , et virtutum merita , super quibus apud Nos fide digno com- 
mendaris testimonio Nos inducunt , ut cibi reddamur a l gratiam liberales . 

Dudum siquideni omnia Beneficia Ecclesiastica apud Sedcm Apostolicam 
vacantia, et vacatura collationi, et dispositioni nostrae reservavimus, de- 
cernentes ex tunc irritali) et inane si secus super his a quopiam quavis 
auctoritatc scienter vel ignorantcr contingeret attentati . Cum itaque post- 
modum Cappcllae Praepositura nuncupat. Sanctorum Leonis, et Fortuna- 
ti Gymnasii Almae Urbis, quam quondam Rector Solistlaus ipsius Cap- 
pcllae Rector Praepositus nuncupat., dum viveret, obtinebat , per obi- 
tum ejnsdem Rectoris , qui apud Scdem praedictam diem clausit exere- 
mum , apud Sedem eamdem vacaverit, et vacet ad praesens, nullusque de 
illa practer Nos hac vice disponete potuerit , sive possit rescrvatione, et 
decreto obsistcntibus supraiictis, Nos tibi asserenti te Civem Romanum 
originarium existere praemissorum meritorum tuorum intuitu specialem 
gratiam facere volentes, teque a quibusvis excommunicationis , suspensio- 
nis , et interdicti , aliisque Ecclesiasticis sentcntiis , ccnsuris , et poenis a 
jurc , ve! ab hornine quavis occasione , vel caussa ìatis , si quibus innoda- 
tus existis , ad effectum praesentium dumtaxat consequendum harutn teno- 
re absolventes, et absolulum fore censcntes, Cappellam praedictam, qu*e 
sine cura est, ac cujusvis et illi forsan annexorum fructus, rodditus , et 
proventus centum Ducatorum auri de Camera secundum communciu exi- 
stimationem valorem annuum, ut ctiam asseris, non excedunt, sive prò vi- 
so , sive alio quovis modo , aut ex alterius cujuscumque persona , seti 
per lsbcram resignationem dicti Rectoris , vel cujusvis alterius de illa in 
Romana Curia, vel extra eam ctiam coram Notario publico , et testibus 
sponte factam vacet, etiamsi tanto tempore vacaverit, quod ejus coliatio 
juxta Latcran. statura Concilii ad Sedcm praefatam statim devoluta, ipsa 
que Cappella dispositioni Apostolicae specialiter, vel alias quomodolibct 
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rest i vaia existat, et super ea inter aliquos lis , cujus statum praesentibus 
fiaberi volumus prò expresso , pendeat indecisa , dummodo ejus disposi* 
tio ad Nos prò hac vice pertmeat; Praeposituram hujusmodi cum ornni- 
tus juribus, et pertinentiis suis Apostolica ubi auctoritate conferimus, et 
de illa etiatn provideuius : Decernentes prout est , irritum , et inane , si 
sccus super his a quovis quavis auctoritate scienter , vel ignorante!' atten- 
tatum forsan est hactenus, vel in posterum contingerit ateentari . Non ob- 
stantibus fcl: ree: Bonifacii PP. Vili. Praedecessoris nostri, et aliis Apo- 
stolicis Constitutionibus , ac dicti Gyrnnasii juramento confìrmatis, nec 
non Apostolica quavis fìrmitate roboratis , vel Statutis, Consuetudinibus , 
Privilegio quoque , lndultis , et Litteris Apostolicis eiJcm Oymnasio, ac 
dilectis Filiis ilius Kectori, Keformatoribus . Professoribus , et aliis' per* 
sonis sub quibuscumquc tenonbus , et forinis , ac cum quibusvis etiam 
derogatoriarum derogatoriis , aliisque efficacioribus , et insolitis clausulis 
irritantibusque , et aliis decretis , ac alias in contrarium quomodolibet 
conccssis, approbatis, et innovato, etiamsi eis, ac statutis praedictis ca- 
veatur expresse, quod dieta Cappella dum prò tempore vacat, aliis quam 
alieni ex dictis Profcssoribus , seu Studiosis , ac Doctoribus ejusdem Gymna- 
sii confcrri non possit , ac collationes , pro.isiones, et quaevis aliae dispo- 
sitiones de illa alio etiam per Nos , et Sedem praedictam prò tempore 
factae nulliussint roboris, vel momenti, quibtis omnibus illorum tenores, 
ac si de verbo ad veibum insererentur praesentibus prò suffìcienter expressis 
habentcs , illis alias in suo robore permansuris , hac vice dumtaxat speciali* 
ter , et cxprcsse derogamus contrario quibuscumquc non obstan- Aut si 
aliqui super provisionibus sibi faciendis de hujusmodi , vel aliis benefìcio 
EcclesiasticO in dieta Urbe speciales, vel generales dictae Sedis, vel Lc- 
gatorum ejus Litteras impetraverint , etiamsi per eas ad inhibiùonem , 
rescrvationem , et decretum, vel alias quomodolibet sit processimi : Qui- 
bus omnibus te in assequutione dictae Cappcllae volumus anteferri , sed 
nullum per hoc eis quoad consequutionem bencfìciorum aliorum praeju- 
dicium generari, seu si aliquibus communiter , vel divisim ab cadem sit 
Sede indultum , quod ad receptionem , vel provisionem alicujus minime 
teneantur, et ad id compelti non possint; quodque de hujusmodi, vel 
aliis benefìciis EcclesiasticO ad eorum collationem , provisionem , prae- 
sentatiunem , s u quamvis aliam dispositionem conjunctim , vel separatili! 
spectantibus nulli valeat provideri per Litteras Apostolicas non facientes 
plenam , et expressam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujusmodi 
mentionem, et qualibct alia dictae Sedis indulgcntia generali, vel specia- 
li , cujuscumque tenoris existat , per quam praesentibus non expressam . 
vel totaliter non insertarti eftectus hujusmodi gratiae impediri valeat quo» 
modolibet , vel differii , et de qua cujuscumque toto tenore habenda sit 
in nostris litteris memio specialis . Nulli ergo omnino homiuum liceat 
hanc paginam nostrae absolutionis, coliationis, provisionis, decreti, et 
voluntatis infingere, vel ei ausu temerario contraire. Si quO autem hoc 
attentare praesumpserit indignationem Omnipotentis Dei , ac Beatorum 
Petti , et Pauìi Apostolorum ejus se noverit incursurum . 
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Datum Romae apud S. Petrum Anno Incarnationis Dominicae 1591 
VII. Kalend. Aprilis Pontificatus nostri Anno 1. 

Sequuntur subscriptioncs Officiaiium. 

In Arcb. Capital. VI. Tom. 50. pag. i®2. 


N U M. V. 

Gregorius Episcopus Servai Servorum Dei . 

Dilecto Filio Francisco de Rusdcis Civi Romano Fabricae Gymnasii AI- 
mae Urbis Gubernatori salutem , et Apostolicam^bencdictionem . 

D udum per Nos accepto, quod alias Fel. ree. Gregorius XIII. Praedeces- 
sor noster postquam acceperat tempore piae mem. Pii IV. edam Prae- 
decesso ris nostri tunc sui , tunc existentes Conservatores Camerae Almae 
Urbis nostrae tunc suae ad evitandas fraudes , quae in fabrica Gymnasii 
ejusdem Urbis ob idoneae personae ejusdem fabricae curam gerentis de- 
fectutn commitd possent; et ad providendum , ut fabrica Gymnasii diti* 
gentiori solieitudine perficeretur quo inibi Lectores legere , et Scholares 
bonas artes addiscere possent comraodius , ut veiuti Urbs praedicta erat 
cunctorum totius orbis loco rum caput , et facile princeps ; ita etiam ce- 
teris necessaria ad ejus decorem ornatumque pertinentibus abundaret , et 
bene regeretur, fabrica quoque ejusdem Gymnasii optimo Gubernatore 
non careret : Confisus itnque , quod quondam Hieronv.mus de Bubalis de 
Cancellariis Civis Romanus, tunc in humanis agens ob ejus fiJem, indu- 
striam , idoneitatem , tp diligendam fabricam Gymaasii praedied minori 
dispendio , et opere forsan meliori in dies crescere faceret ; ideo praedi- 
ctum Hieronymum in Gubernatore fabricae ejusdem Gymnasii vita sua 
durante elegisse , et crcavisse; eumdemque Hieronymum per annos qua- 
tuordecim, et ultra hoc officium laudabiliter, et egregie excrcuisse, mo- 
tu proprio , et ex certa scientia , matnraque deliberatione suis electionem 
praedictam per suas in forma Brevis litteras confirmavit , et approbavit , 
omnesque et singulos juris et facri defectus, si qui forsan intervenerant , 
in eisdem supplevit : et ne idem Hieronymus mercede suorum laborum 
frustratus remancrct , eidem Hieronym.o singulis mensibus salarium decem 
scutorum auri sibi per Depositarium gabellae studii Gymnasii hujusmodi 
ex ejusdem gabellae introitu persolven. donec viveret concessit , et assi- 
gnavit , ipsumque Hieronymum ejusdem fabricae Gubernatorem mota , 
scientia, et deliberatione sitnilibus fecit, constitnit, et deputavit, ac ipsum 
ad Officium hujusmodi , liberumque Qlius exercidum admittendum , sibi- 
que de salario praedicto respondendum fore, et esse, ac admitd , et re- 
sponderi debere decrevit, prout in ipsius litteris plenius continetur . Cum 
autem , sicut edam accepimus , dieta fabrica per obitum dicti Hicronymi 
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Gubcrnatore idoneo caruerit , et careat ad praesens , Nos tibi in prae- 
missis benigne annuere, tibique ob singularem tuam erga Nos , et Sederti 
Apostolicant devotionem spccialibus favoribus , et gratiis prosequi volen* 
tes, et a quibusvis excommunicadonis, suspensionis, et interdico, aliisque 
Ecclcsiasdcis sententiis , censuris , et poems a jure, vel ab homine quavis 
occasione, vel causa lati», si quibus quomodolibet innodatus exisds, ad 
effcctum praesendum dumtaxat conscquendum harum serie absolventes , 
et absolutuin fore ccnscntcs; Motu proprio, et ex certa scientia, matu- 
raque deliberatione nostris , te in Gubematorem Fabricae Gvinnasii hu- 
jusmodi vita tua durante eligimus , creamus , constituimus , et depu- 
tarne , ac tibi ne edam laboris tui mercede frustreris singulis mcnsi- 
bus salarium decem scutorum auri hujusmodi tibi per Depositarium prae- 
-dictum ex introitibus praedieds persolvend. doncc vixeris una cum aliis 
juribus, et emolumcntis percipi solids , et quae dictus Hieronvmus ratio- 
ne dicti officii percipicbat, concedimus , et assignamus , teque ad Offi- 
cium praedictum, liberumque illius exercidum admittendum , ac de salario 

E raedicto tibi respondendum fore , et esse , et admitd et responderi de- 
ere , ut pracmitdtur , decernimus . Mandantes propterea dilccds Filiis 
nostris Henrico tit. S. Pudendanae Prcsbytero Cardinali Caetano nuncu- 
pat. S. R. E. Camerario , ac ejus Vicecamerario , Conservatoribusque di- 
ctae Camerae , Thesaurario nostro , nec non Pracsidentibus , et Clericis 
C.amerae Apostolicae, ut praesentes in Camera praedicta registrari , et 
de salario praedicto tibi integre responderi faciant , ac mandtnt moder- 
no , et prò tempore existenti Depositario Gabellae praedictae , ut Sala* 
riunì praedictum tempore debito nullo alio desuper expectato mandato 
dbi pcrsolvat , ac in suis computis annotet . Non obstandbus Consdtu- 
tutionibus et Ordinationibus Apostolica, statuds, et consuetudinibus etiarri 
juramento , confìrmadonc Apostolica , vel quavis firmitate alias roborrtis , 
privilegi^ quoque Indultis , et litteris ApostOlicis jhesaurario , Praesiden- 
tibus, et Clericis Camerae hujusmodi, necnon ejusdem Conservatoribus , 
et Depositario Gabellae praedictae concessis , et confirmatis : Quibus , il- 
lorum omnibus veriores tenores , ac si de verbo ad verbum inscrercntur 
praesentibus prò expressis habentes , illis alias in suo robore permansuris, 
hac vice dumtaxat specialiter , et expresse derogamus , caeterisque cou- 
trariis quibuscumque . 

Datum Romae in Monte Quirinali sub anulo Piscatoris die prima 
}unii 1 59 1 . Pontificatus nostri anno primo. 

Loco Sigilli 

M. Vestrius Barbianus . 

In Arcb. Capitol. Tom. Jo. pag. io. 
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C L E M E N S PP. «Vili*. 

Dilecto Filio Marcello Tranquillo . 

Dilecte Fili salutem , et Apostolicam benedictionem . 

• 

S incerac fidei, ac devotionis affcctus, quem erga Nos, et Apostolicarn 
Sedera gererc comprobaris Nos inducit ; ut te specialibus favo- 
ribus et gratiis libenter p>o$equaraur . Cura itaque sicut Nobis nuper 
exponi fecisti dilecti fìlli Mercurius Amadeus , Hortcnsius Celsus , et 
Alexander Manrellus Conservatores Camerae A lime Urbis nostrae Of- 
ficium Notariatus Studii dictae Urbis per liberam resignationem dilecto- 
rum filiorum ; 'Porapeii, et Sillae de Cansacchis , qui dictum Officimi! 
ad eorum vitam obtinebant , ad tui favorem in manibus dictorum Con- 
servatorum libere, et spontc factam vacans tibi quoad vixeris cum omni- 
bus honoribus, oneribus, salariis, rcgaliis, et emolumentis solitis et con- 
suetis , juribu^, pertinentiis , immunitatibus, et jurisdictionibus , aliisque , 
quibus Antecessore* in dieta Officio gavisi sunt, concesserint , contule- 
rint, et de ilio providerint, pront in eoruradetn Conservatorum patenti- 
bus litteris sub dia* 24 mensis Septernbris anni proxime praeteriti i6oa 
desaper expeditis pdeuius dicitur conditeti . Cura auteni sicut eadem ex- 
positio subjtmgebat, Tu prò majori dicti Officii securitate cupias illi ro- 
bur nostrae Apostolicae confirmationis accedere, propterea Nobis humili- 
ter supplicare fccisti , ut in praemissis opportune providere de benignita- 
te Apostolica dignaremur . Nos igitur Tibi specialem grattarti facere vo- 
lente*, ac dictarum patentiura Ùtterarura tenorem praesentibus prò ex- 
presso babentes, teque a quibusvis cxcommunicationis , suspensionis , et 
interdirti, aliisque Ecciesiastieis sententiis, censuris , et poenis a jure , 
vcl ab homine quavis occasione, vel caussa laris, si quibus quomodolibet 
innodatus existis, ad effectum pracsentium dumtaxat consequendunri harura 
serie absolventcs, et absolutum fore censentes, hujusmodi supplicationibus 
inclinati praedictura Officium Notariatus Studii Urbis per dictos Conser- 
vatores , ut praemitticur , tibi concessum , ac litteras patentes dictorum 
Conservatorum auctoritate Apostolica tenore praeseutium confirmamus , 
et adprobamus , illisque Apostolicae confirmationis robur adiicitnus , ac 
omnes et singulos tam juris, quam farti defectus , si qui in eisdem in- 
tervenerint supplemus, decernentes dicti Officii concessionem tibi, ut prac- 
fertur factam , ipsasque patentes litteras vatidas , firmas , et efficaces es- 
se, et fore, teque illarum effectu pacifice frui, etgaudere, ncc desuper 
a quoquam quavis auctoritate quomodolibet molestari , perturbati , vel 
impediri posse irritumque et inane quidquid secus super his a quoquam 
quavis auctoritate scienter vel ignoranter contigerit attentari . Et nihilo- 
minus prò potiori cauthela Tibi quoad vixeris Officium praedictum cum 
omnibus illius honoribus, oneribus, salariis, emolumentis, et regali is. 

E e 
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supradictis jaxta dictarum patentium litterarum tenorem auctoritate, et 
tenore praedictis, quatenus opus sit , de novo conceJimus, et assignamus . 
Mandantes propterea dilecds Filiis nostro S. R. E. Camerario, et Praesi- 
dentibus Clcricis dictae Camcrae, caeterisque ad quos spcctat , et in fu- 
turum spectabit, ut te juxta dictarum patentium litterarum tenore. n ad 
dictum Officium, ejusque liberum exercitium recipiant , et admittant, ac 
de salariis, emolumentis , et regaliis praedictis debito tempore cum effe- 
ctu respondeant , praesenres litteras in dieta Camera recipi , et admiiti , 
easque registra» mandent , et faciant . Non obstantibus Constitutionibus , 
et Ordinationibus Apostolici*, ac Statuti* Urbis juramento confirmatio- 
ne Apostolica, vel quavis firmitate alias roboiatis, caeterisque contrariò 
quibuscumque . 

Datum Romae apud S. Petrum sub anulo Piscatoris die 13 Februa- 
rii 1603. Pontificatus nostri .anno 12. 

M. Vestrius Barbianus. 


In Arcb. Copitol. VI. Tom. 50. pag. 21$. 


N U M. - V I I. 


li- 


r 

* c 


Henricus miseratone divina tit. S. Pudentianae Proesb, Cardinalis Cajeta- 
nus S. R. E . Camerario , M Romani Gymnasii , /. Ircbicancellarius . 
Dilecio Nobis in Cbristo Joanni Andreae Panizia nuper Sane tis simi D. /V. 
Papae Cursori saiutem in Domino - •' t . 

• * t 1 ' 

E Xigentibus tuae devotionis meritis , quam ad S. Rom. Ecclesiam-, et 
Nos gerere comprobaris , judicamus , ut te favonbns specialibus, 
et gratiis prosequamur opportuni, tibique reddamur ad grattarti libera- 
les . Cum itaque Officium Bidellatus Studii, seu Gvmnasji Almaé Urbis, 
quod quondam Joannes Freile ejusdem Studii seu Gymnasii Bidellus dum 
viveret obtinebat, per obitum ipsius Joannis nuper in Alma Urbe vaca- 
verit, et vacet ad praesens, Nos ad quos concessio, .assignatio, et ornili» 
moda disposino Officiorum Bidellatus Studii seu Gymnasii huiusmodi , il- 
lorumque occurrente vacatione ratione nostri Cameraviatus Officii spectat 
et pertinet , volentes te praemissorum meritoruin tuorum intuitu favore 
prosequi gratioso, de mandatp Sanctissimi D. N. Papae vivae vocis -ora- 
culo super hoc Nobis facto, et auctoritate nostri Camerariatus Officii ti- 
bi Officium Bidellatus praedicti per obitum dicci Joannis sic, ut prae* 
mittitur , vacans , cum omnibus et singulis illius honoribus , oneribus , 
privilegiis, facultatibus , Iibertatibus , immunitatibus , exemptionibus , sa- 
lariis tam novis, quam aotiquis , ac crdinariis et extraordinariis , quae 
dictus Joannes dum viveret, percipiebat, ac alias ad dictum Bi tallutus Offi- 
cium quomodolibet spcctantibus et pertinentibus , et quae i i r-r 1 im spe- 
ctabunt, tenore praesentium concedimns et assignamis, >: > ctiam 

providemus, teque in locum dicci Joannis Freile, quod ad . . .1 BiJel- 
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Tatus Offieium, sicut praefertur, vacans, illiusque honores, onera, rega» 
Ha, et emulo menta, ac alia praeJicta substituimus , ponimus, et subroga- 
mus , et alunna Bi Selli Gyinnasii praefati consortio favorabiliter aggre- 
ga mas; te quoque vita tua durante ab eodem Officio Bidelli , per Nos , 
vel Successores nostros ejusJem S. R. E. Card. Camerarios prò tempore 
existentcs, quavis caussa, vel ratione amoveri, aut iliaci eique assignata, 
et concessa jura, regalia et emolumenta,. aliaque pracdicta in toto vel 
in parte minui vel substitui non posse; quin immo Offieium Bidellatus hu- 
jus.nodi ad sex annos, a data praesentium computandos, per obitum tui 
minime vacare, sed tui interea decedentis successorem ad solvendum tuis 
haeredibus vel succcssoribus etiam ab intestato integrum ejusdem Bidel- 
latus Officii pretium tunc reperibile teneri volumus et indulgemus ; de- 
cernentcs ex nunc te ad dictum Bidellatus Offieium , ejusque liberum exer- 
citium , nec non honores, onera, privilegia, 'facultates, regalia, jura, 
immunitates, emolumenta, et alia praedicta in locum dicti quondam Joan- 
nis quoad dictum Bidellatus Offieium , recipicndurn , et admittendum fo- 
re , et recipi , et admitti debere : Mandantes propterea R. F. ejusdem Stu- 
dii, et Gymnasii Almae Urbis Rectori, ac alteri Bidello, nec non omni- 
bus et singulis ad quos quomodolibet spectat seu spectabit in futurum , 
et quibus praesentes nostrae exhibitac vel ostensae fuerint sub 500 Du- 
catorum auri Camerae Apostolicae deferen. aliisque nostri arbitrii poe- 
nis, quatenus te ad Bidellatus Offieium hujusmodi, ejusque liberum exer- 
citium, honores, onera, salaria, jura, regalia, emolumenta, et alia prae- 
dicta in locum dicti quondam joannis recipiant et admictant , receptum- 
que et admissum manuteneant, tueantur, et defendant, et ut moris est, 
admitti, tibique de emolumentis praedictis, integre responderi mandent , 
et faciant, ac respondeant cum effectu; alioquin irritnm etc. decernentes 
quidquid secus fiat, in contrarium facien. non obstantibus quibuscumque . 
Volumus autem quod de dicto Officio juste etc. fideliter exercendo jura- 
mentum etc. omnino tcncaris .. 

In quorum fidem etc. 

• Datum Romae in Camera Apostolica die 29 Septembris 1589. Pont.. 
SS. D. N. Sixti Papae V. an. 5. 


Locus .£> Sigilli 


Henricus Cajetanus Card- Camerarius . 

Andreas Martini . 


Die ultima mensis Septembris 1589 supradictus D. An lreas praesens 
etc. juramentum in manibus snpradicti illustrissimi et Reverendissimi D. 
mei D. Henrici Cajetani Card. Camerarii juxta forinam supraprop- prae- 
«itit, tactis etc. 

A. Martini - 

Ex lib. 6 . Dhersor. Sixti Pnpic V. 
fol. 112. in Arch Vutic,. 

E e z 
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N U M. Vili, 

Die 4 . Septemarh « 587 . * ' 

I n nostrum Petri Pauli Musciani Notarii publici , et Pauli Saccocn 
edam Notarii publici , infrascriptiquc Colìcgii Secrctarii in solidum 
rogatorum principalitcr constituti 111. DD. Carolus Baldassinus Decanus, 
Horatius Burghesius , Vincentius Parentius , Cassar Marsilius , Poir.pe- 
jus Arigonius, Hieronymus Gabrielius , Cinus Campanus, Alexander Lit- 
ta , Joannes Garzias Millinus , Coronatus de Coronati*, et Mutius Vel- 
lius , omnes sacrae Aulae Consistorialis Advocati, qui nomine totius 
Collegii Advocatorum Consistorialium , ac prò se ipsis , et prò tempo- 
re existentibus , habentes prac manibus quamdatn Bullam plumbeam a 
SS. D. N. Sixto Papa Quinto emanatali» , una cum processa desuper expe- 
dito super collationc Officii Rectoratus Gymnasii almae Urbis , quam 
de verbo ad verbum legi fecerunt , et Nobis Notariis illios copiam colla- 
tionatam dederunt , et consignarunt , tenoris videlicet ere. sponte etc. 
ac ornili mcliori modo etc. vigore dictae ftullae adepti fuerunt posses- 
sionem diai Officii Rcaoratus , portae magnae, et scholarum Studii prae- 
dicti claves accipiendo, illasque claudcndo , et dcclaudendo, scatas ascen- 
dendo , et dcsccndendo , ac per dictum Studium deambulando , ìbiquc 
stanilo, sedendo, ac permanendo, et demum alios actus possessorios 
faciendo in signum verae , realis , actualis, et corporali possessionis; 
protestante* quod per eorum ab inde recessum dictae possessioni prae- 
judicare minime intendunt , sed illam sic captam animo, et corpore con- 
tinuare, omni mcliori modo etc. super quibus «c. Actum Romae in Re- 
gione S Eustachii, et Gvmnasio praefato , praesentibus etc. D. Leonar- 
do Caccianemici Bononiensi , et D. Jeanne Prede Hispano Studii Bidello 
testibus etc. Deinde supradicti lllustriss. DD. sacrae Aulae Advocati Coi». 
sis'.Oiiali-s sponte etc. ac omni meliori modo etc. ad exercendum di- 
ctum Offi Jum Rectorarus , et omnia alia , et singula ad ipsum spectan- 
tia, et pcrtinentia , gubernandutn , regendum , et mauutenendum , de- 
putarmi , et elegerunt in Rectorem supradictum 111. D. Horatium Burghe- 
sium praesentem, prò anno proximc venturo, omni mcliori modo etc. 
super quibus etc- 

Acumi Romae ubi supra , praesentibus supradictis testibus . 

Jp. Cartbar. in /fdvoc. Sac. Contisi* 

, Sytlab. pag. CLXXIX. 
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D. O. M. 

XI ST. V. PONT. O. M. 

m , ) 

Horat. Burghcsius Sac. Consister. Advocat. 

Rector Deputar. 

In Tbeolog. 

Mane TÌ artholomeus Miranda Ord. Prandio. io® 

Vespcre IJ Octavianus Ravennas Ord. Min. Conv. ioo 

In Sac . Scriptum diebus , quibus non babentur 
Lectiones ordinariac . 

Ioan. Battista de Plumbino Ord. S. Aug. <60 

In Jure Canon. 

Mane Flaminius Parisius Cosentin. soo 

Vespcre Georgius Calandrus Ulixiponen. 37J 

In Jure Cimi. 

Cincius Campanus Auximan. 500 

Julius Bcnignus Roman. 300 

Caesar Valentious Roman. 3 So 

Franciscus Salomonius Roman. zoo 

In Institutionib. 

Mine Baptista Sorcius Roman. 60 

Vespe re Fabricuts Purus. • 60 

In Mei. proci. 

Mane Alphonsus Cataneus Fercariea. 400 

Salustius Salvianus Roman. 1S0 

Vespcre Joachtm Tomanus Rauen. 4S0 

Ferrantes Eustachius Macerat. zoo 

In Cbirurg. Anatom. 

Ang. Antanius de S. Elpidio . zoo 

In Simpl. Medie. 

Caesar Durantes Gualuensis uk« - 60 

In Metapbisic. 

Marius de Acetura Tricaricensis Ord. Min. Conv. 109 

In Pbilosopb. 

Mane Alexander Butrius Roman. 360 

Vespcre Evangelista Patavin. Ord. S. Aug. 100 

. Extraord. 

Joseph de Sanctis Acquicola S° 

In Logic. . 

Mane Aloysius Percgrinus Ncapoi. izj 
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la Pbilosopb. Mor. 

Lelius Pellegrinus de Sunnino 100 

. la Retbor . 

Mauritius Brescius Gratianipolitm. too 

Pompejus Ugonius , qui ia die S- Lucae Oratìoncm ba- 
bebit ia Ecclesia S. Eustacbii . 100 

Ex Scbed. Balsaria. 


N U M. X. 

C L E M E N S PP., Vili. 

Dilecto F'tlio Magistro Jttlio Aagelio Bargio nostro , et Apoitolìeae Sedis 
Notorio , ac Hospitalis S. Spiritar ia Saxia Praeceptori 
Familiari nostro . 

% 

Dilecte Pili salutem , et Apostolicam beuedictionem . 

G rata familiaritatis obsequia , quae Nobis circa curatn nostrae valetudi- 
nis fidelissime hactenus praestitisti , et adhuc sollicitis stuJiis praesta- 
re non desinis , ac excellens in artibus , et Medicinae scientia , aliaque vir- 
tutum , et probitatis merita , quibus familiari experientia te novimus insi- 
gnitum, facile Nos inducunt, ut te specialibus favoribus, et grati» liben- 
ter prosequamur. Curri itaque Nos te, qui utaccepemus, artium et medi- 
cinae Doctor per annos triginta sex et ultra in diversis Gyinnasiis Pisano , 
oimirum, et Romano Logicam, Philosophiam , ac Mcdicmam tam in theo- 
rica, quam in pracrica legisti, ac professus fuisti,ac per aliquot annos Me- 
dicus secretus nostcr existens , Nobis saenius in corporìs innrmitatibus se- 
dulo, vigilanter, diligenter, ac etiam fidelissime, et in itinere Ferrariam, 
et Ferrarla Romam Nos comitando nullis parccns laboribus inservisti , 
novissime nostro Apostolico Hospitali S. Spiritus in Saxia de Uibe prae- 
fecerimus, curam, regimen, et administrationem cjusdem Hospitalis tibi 
committendo , prout in Litteris Apostolicis sub plumbo expeJitis , seu 
prope diem expediendis latius continetur : Curnque propter elicti Hospi- 
talis administrationem lectioni Medicinae practicae, quam in Gymnasio 
Romano obtines, vacare et intendere non valeas, Nos tibi , ne laborum 
in hujusmodi lectione tot jam annos perpessorum fructu omnino destitu- 
tus remaneas , utque personam tuam commodius , et decentius substenta- 
re , ac expensarum onera , quae te substinere oportet fàcilius perferre va- 
leas, de alicujus subventionis auxilio providere , ac te praemissorum ob- 
sequiorum, ac meritorum tuorum intuitu specialibus favoribus, et grati» 
prosegui volentes , et a quibusvis excommunicartionis , suspensionis , et 
mterdicti, aliisque Ecclesiasticis sententi», censuris, et poenis a jurc , vel 
ab liomine quavis occasione, vel caussa lati*, si quibus quomodolibet in- 


Vespere 

Mane 

Vcsptre 
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nodatus existts ad effectum praesentium duintaxat conscquendum harum 
serie absolventes, et absolutum fore censentes, motu proprio, non ad 
tuam , vel alterius prò te Nobis super hoc obiatae petitionis instantiam , 
sed ex mera delibcratione , ac certa scientia nostris , deque Apostolicae 
potcstatis plenitudine tibi quoad vixerìs ex provisione annua scutorum 
septingentorum, monetae , tibi in ultima Conaucta , et publicatione Roli 
assignatorum super redditibus Gabcllae Studii , provisionem annuam scu- 
torum quingentorum quinquaginta similium tibi , seu tuo legitimo Pro- 
curatori de tertiarìa in tertiarlam prout solvuntur provisiones Doctoribus 
actu legentibus, persolvendam auctoritate Apostolica tenore praesentium 
reservamus, consrituimus , et assignamus , Tibiquc ut provisionem h uj us- 
ino, ii, quoad vixeris, percipere, ac siinul cum Praeceptorìa praedicta, et 
aliis prò te obtentis , et prò tempore obtinendis beneficiis et officiis Ec- 
clesiastjcis, saecularibus , et cujusvis Ordinis regularibus retinere, ac exi- 
gere , et levare , in tupsque usus , et utilitatem convertere libere , et li- 
cite valeas concedimus, et iudulgemus , ac tecum desuper opportune di- 
spensami. Decernentas te mctam provisionem per praesentes tibi reser- 
vatam , etiamsi te Praeccptor\am praedictam dimittere , vel amittere conti- 
gerit, et étiamsi solitas lectiones non legeris hactenus , nec in futurum 
lecturus sis integre percipere posse , illamque tibi tamquam Lectori be- 
nemerito, et ut vulgo dicitur, jubilato in praemium et remunerationem 
laborum praeteritorum deberi, atque te super libera illius exactione nullo 
umquam tempore a quoquam quavis auctoritate fungente quavis de caus- 
sa, occasione, vel praetextu impediri, molestari, perturbati vel inquieta- 
li, aut dictam provisionem ad minorem summam , reduci, vel limitari, 
praesentesque litteras de subreptionis, vel obreptionis vitio, seu intentio- 
nis nostrae, vel alio quocnmque defectu notari vel impngnari aut in jus, 
vel controversiam revocari nullatenus posse ; sicque per quoscumque Ju- 
dices ordinarios, et Delegato* , etÌ3m causatimi Paiatti Apostolici Audito- 
res , ac S. R. E. Cardinales , sublata eis , et eorum cuilibet quavis aliter. 
judicandi , et interpretandi facultate , et auctoritate judicari , et definivi 
debere, ac irritum et inane quidquid sccus super bis a quoquam quavis 
auctoritate scienter, vel ignorantcr contigerit attentari . Mandantes pro- 
pterea dilectis Filiis Conservatoribus Camerae Almae Urbis, et Rectori 
dicci Studii prò tempore existentibus , caeterisque ad quos spectat, et in 
futurum spectabit , ut provisionem praedictam per Nos tibi reservatam 
tibi integre persolvi cum effectu curent et faciant , mandata desuper ne- 
cessaria et solita de tertiarìa in tertiarìam expedianc et consignent , Dalia- 
riis vero, seu Affictuariis dictae Gabetlae, ut provisionem ipsam integre 
persolvant. Quocirca etiam Dii. Pilio nostro Card.S.R fc. Camerario per eas- 
dem praesentes committimus, et mandamus, ut praesentes Litteras, et in 
eis contenta quaecumque ubi , et quando opus fuerit , et quoties prò 
parte tua fuerit requisitus per se, vel aiium solemniter publicans, Tibi 
que in praemissis efficacis defensionis praesidio assisterli , faciat aucto- 
ritate nostra te quoad vixeris, supradicta provisione pacifice frui et gau- 
derc: non permittentes desuper te a quoquam quavis auctoritate quomo- 
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dolibet molestar! , impedir! , vel inquietati : Contradictores quoscumque 
par Censuras et poenas Ecclesiasticas , aliaque opportuna Juris , et Fagli 
remedia opportune postposita eompescendo , invocato etiain ad hoc si 
opus fuerit, auxilio brachii saecularis . Non obstantibus quibuscumque 
Constitutionibus et Ordinationibus Apostolici, ac Alinae Urbis, et Stu. 
dii pracdictorum etiain juramento , confirmatione Apostolica , vel quavis 
fìrmitate alia roboratis, Statutis , et consuetudinibus , privilegio quoque , 
indultis , et Litteris Apostolici in favorem Lectorum , aut alias edam 
Pcpulo Romano, et Lectoiibus, ac Rectori , et quibusvis aliis sub qui* 
buscumqne tenoribus et formis, et cum quibusvis etiain derogatoriarum 
derogatoriis, aliisque efficacioribus , et insolitis clausuiis, ac irritantibus , 
et aliis decretis in contrariuin praemissorum quomodolibet concessis , 
confirmatis , et approbatis . Qutbus omnibus , et singulis corum tenores 
praescntibus prò expressis habentes hac vice dumtaxat specialiter et ex- 
presse derogainus, caeterisque contrariis quibuscumque. 

Datum Romae apud S. Pctrum sub anulo Piscatori die 9 Augusti 
1600 Pontificatus nostri anno nono . ♦ 

M. Vcstrius Barbianus. 

... . . Nicolaus Compagnus. , 

Ih Arcb. Capital. VI. Tarn . 50. pag. 186. 

N U M. XI. 

M D C X C V. , 

CLEMEN. Vili. PONTIF. MAX. ÀN. IV. 


Mutius Vellius Advoc. Consistorial. 
Rector deputatus 


Tbeolog . 

X ulius Santuccius a Monte Filatrano Ordinis Minorimi 

J Conventualium . 

140 


Joan. Vincentius Astur. Ord. Praedic. 

1 io 


Joannes Bapt. a Plumbino Ord. S. August. 

100 

/. Can. 

Caesar Valendnus Rom. 

500 


Georg. Calandrus Ulixipon. 

Vesp. extr. ord. 

400 

I. Civ. 

Ilieronyinus Enricus Roman. 

*5 

Cinus Campanus Auximan. 

600 


}oan. Bapt. Sorcius Rom. 

>80 


Julius Benignus 

480 

1. Crim. 

Aloysius Musattus Patav. 

. 3 SO 

Joan. Dom. Zappus Tyburtin. 

25 
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fottìi. Hieron. Joannellius Rom» ijo 

Annib. Coronaceus Iinolen. 60 

Afed. Tb. Marsilius Cagnatus Veronen* ajo 

Aloy. Peregrinus Neapolit. 170 

Med. Pr. And. Cisalpini» Aretin. 600 

Julius Ang. Bargèus SJO 

Jacobus Lampuguanus Medio!. $00 

Angel. Antoninus de S. Elpidio Piceo- 250 

Dieb. fistis . 

i Simpl. Med. Andreas Baccius . 100 

Mane 

Aletapb. Henr. Sylvius Astensis Ord. Carmelit. >00 

Mane 

Tbilos. Paul us Bcncius Eugubin. So 

Vespere 

Joseph, de Sanctis Acquicola Reat» . 120 

Fbil. Mor ■ Lelius Peregrinus de Somnino 120 

Matte 

Log. Tyburtius Galleranus Camerin. 100 

Vespere 

Julius Caesar la Galla 50 

Tb. Plat. Joan. Franciscus Patritius _ 600 

Matb. Jacobus Marchesettus Pisaurensis 180 

Matte 

Rbet. Pomp. Ugonius Romanus 170 

Vespere 

Aldus Manutius Vcnetus 220 

Hebu Joan. Paulus Eustachius Rom. ito 

■ - • Ex Scbed. Baltarirt. 


F r 


Digitized by Googk 


226 


N U M. XII. 


D. O. M. 

FULVIO URSINO ROMANO NOBILI 
BASILICAE COSTANT1NIANAE CANONICO 
RELIGIOSO HUJUS SACELLI FUNDATORI 
PIO VIRO GRAECA LAT1NAQUE PACUNDIA 
UTRIUSQUE ANTIQUITAT1S NOT1TIA 
ET OMNI ELEGANTIORI L1TTER ATURA CLARISSIMO 
QUIBUS IN STUDIIS . 

TANTUM UNI CUM VIVERET OB DILIGENTEM 
AC ASSIDUAM EORUM TRACTATIONEM 
8T JUDICII ACUMEN ATQUE CANOORhM DELATUM EST 
UT QJJI SUI AEVI ORACULUM HABITUS 
TUM LN PATRIA TUM PER EXTERAS GENTES 
CELEBERRIMUS 
SUMMA APUD PONTIFICES 
SACRUMQUE SENATUM GRATIA ET AESTIMATIONE 
FLORERET 

MORTUI AUTEM GLORIAM APLTD POSTEROS 
NE ULLO UNQUAM TEMPORE INTERCIDAT 
EXCELLENTIS INGENIl RECOND1TAEQUE DOCTRINAE 
AC PLANE IMMORTALIATE DIGNA 
QUA E EDIDIT SCRIPrA CUSTOD1ENT 
ODOARDUS CARDINALÌS FARNESIUS 
HAERES EX TESTAMENTO GENTIS SUAE ALUMNO 
HORAT1US LANCELLOTTUS 
APOSTOLICAE ROTAE AUDITOR 
FLAMINIUS DELPHINUS 
EXECUTORES AMICO OPTIMO POSS. 

VIX1T ANN OS LXX. MENS. IIIL DIES XXV1L 
OBI1T XVIII. KAL. JUNIl 
ANNO CHR1ST. SAL. MDC. 

Laura», in Sacrar. Beneficiat. burnì . 
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PAULUS PP. V. 

r 

Conservatori , e Priore di Caporioni di Roma . 

t * • 

E ssendo ultimamente per morte del quondam Gio. Paolo Maggio , 
vacato il carico , che lui aveva di Architetto dello Studio di Ro- 
ma con provisione di se. 50 di moneta Panno, e volendo Noi, che il 
detto carico si sopprima, e si togli via affatto, e che per continuare la 
fabbrica di detto Studio , e supplire alle spese , che si fanno per causa 
di essa , si provedino al presente due mila scudi ; nè essendovi altro mo- 
do pifi espediente per aver detti denari con minor danno ed interesse . 
Volendo anche, che sopra i detti scudi cinquanta Soliti pagarsi per pro- 
visione di detto Architetto , e sopra alle piggioni delle case contigue al’ 
medesimo Studio solite affittarsi Panno , secondo ci viene riferito , per scu- 
di cinquecento ottanta, e applicate già da Noi per servizio di detta fab- 
brica per la rata però di scudi cinquanta solamente Panno , si eriggano 
Luoghi venti del Monte dello Studio eretto ultimamente, sopra l’entrate 
della gabella di esso Studio . Pertanto colla presente sopprimendo in tut- 
to e per tutto il sudetto carico di Architetto dello Studio, ed ordinando 
espressamente , che per l’avvenire non si conceda più ad alcuno con det- 
ta o altra provisione, di nostro moto proprio, certa scienza, e pienez- 
za della potestà nostra vi ordiniamo, che applichiate e incorporiate alla 
Gabella di detto Studio li se. %o destinati già per la provisione di det- 
to Architetto, ed altri se. 50 simili di questi, che si cavano dalle pig- 
gioni di dette Case, e sopra la detta somma cosi applicata senz’ altra so- 
lennità , o consiglio , o altre cose requisite eriggiate , e coll’ intervento 
del Rettore di esso Studio vendiate Luoghi venti di detto Monte redimi- 
mibili , e non vaoabili con li frutti a ragione di se. y per luogo, ed an- 
no , da pagarsi alii compratori di essi dell’ entrate di detta Gabella cosi 
accresciuta per l’incorporazione di detti scudi cento nel modo e forma , 
e con li medesimi privilegi, che hanno e godono in qualunque modo 
gli altri Luoghi di detto Monte , senza differenza o distinzione alcuna , 
ed il prezzo, che si ricaverà dalla vendita di detti Luoghi, vogliamo, che 
•i depositi nel Banco di Cammillo del Palaggio , e d’Orazio Falconieri , 
Depositari della detta fabbrica in conto a parte, come si fa di dette piggio- 
ni, acciò si spendino in servizio di essa fabbrica, dandovi Noi in ciò pie- 
na , ed ampia autorità e facoltà di poter incorporare , aggregare , erig- 
gere , e vendere , e fare tutto quello in ciò ì necessario , derogando a 
questo effetto a qualsivoglia , Statuto , Decreto , Costituzione , e Moto 
proprio, che facesse in contrario, avendo il tenore di essi per espres- 
so, alti quali tutti, ed a qualsivoglia altra cosa, che facesse in contrario 
per questa volta, ed a questo effetto , rcstan lo nel resto nel suo vigo- 

F f 2 


. Digitized by Google 


12i 

re, espressamente deroghiamo, e tanto eseguirete, essendo così la men- 
te nostra . 

Dato dal nostro Palazzo di Monte cavallo ii j Marzo 1614. 

Paulus PP. V. 

1 # Archiv. Capital. VI. tom. 50. pag. 280. 

N U M- XIV. 

Diletto Filio Franche» de Ruttici! Nobili Ramano . 

Dilette Fili saluto», et Apostolicam bcnedictionem . 

C um sicut accepimus alias fel. ree. Gregorius PP. XIV. Praedecesso* 
noster tibi officium Gubernatoris Fabricae Gymnasii Alraae Urbi* 
nostrae tunc per obitum quondam Heronymi Bubaii de Cancellarìis va- 
cans conccsscrit , Teque in Gubernatorem Fabricae Gymnasii hujusmodi 
vita tua durante elegerit , crcaverit, et deputaverit , ac tibi s'ngulis men- 
sibus salarium decem scutorum auri per Depositarium GabeDae Studii ex 
ejusdem gabellae introitibus persolven una cum aliis juribus, et emolu- 
mentis pcrcipi solitis, et quae dictus Hieronymus ratione ditti c fficii per* 
cipiebat, concesserit , et assignaverit , prout id ipsius Grcgorii Praede- 
cessoris litteris in hac forma Brevi? desaper expeditis plenius contine- 
tur; Nos volcntes ce, ut commodius diete» officio vacare possi? ampliori- 
bus favoribus , ac gratiis prosequi , et a quibasvis excommunicationis, suspen- 
sionis , et interdici aliisque Ecdesiasricis sentenliis , censuris , et poenis 
a jnre , vel ab homine quavis occasione , vel causa latis , si quibus 
quomodolibet innodatus existis, ad effectum praesentium dumtaxat con- 
sequendum fearum serie absolventes et absolutum fore censentes, nec 
non litterarum praedicti Gregorii Praedeccssoris tenorem praesentibus 
prò expresso habentes motu proprio , et ex certa scientia , ac mera 
liberalitate nostra , deqnc Apostolicae potestatis plenitudine salarium 
praedictum decem soutorum auri singulis mensihus a praesenti mense 
Augusto inchoandura ad alia scuta decem sinrilia vita tua durante auge- 
mi! s , ac tibi assignamus ; ita ut deinceps quoad vixeris salarium men- 
struum viginti scutorum auri ex redditibus gabellae Studii hujusmodi tibi 
integre persolvi debeat . Mandantes propterea dilectis Filiis Conservatori- 
bus Camerae Almae Urbis, ac Depositario dictae gabellae , caeterisque ad 
quos spectat, vel in futurum spectabit , ut tibi quoad vixeris salarium 
viginti scutorum singulis mensibus ratione elicti officii ultra alia jura , et 
emolumcnta solita, et consueta, quae similiter tuo salario augeri , et 
aucta tua vita durante tibi praestari volumus, pari modo praestari , et 
exsolvi cum effetti! curent , et faciant . Non obstantibus Constitutioni- 
bus, et ordinationibus Apostolids , et dictae Urbis edam juramento 
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•onfirmatione Apostolica , vel quavò firmitate alias roboratis, statuds , 
et consuetudinibus , privilegio quoque indultis , et Litterò Apostolici» 
in contrarium pracmissorum quomodolibet concessis , confirraatis , et ap— - 
probatis : Quibus omnibus , et singulis eorum tenorcs praesentibus prò 
expressis , et ad verbum insertis habentes hac vice dumtaxat specialiter, 
et expresse derogamus , caeterisque contrariò quibuscumque * VoJumus 
autem ut te ab humanò decedente augmentum praedictum decem-scu- 
forum auri cum prae lictis juribus cesset co ipso ; ita ut ex tunc dein- 
ceps in perpetuum salarium menstruum Gubernatoris prò tempore exi- 
stentis Fabricae Gvmnasii praedicti decem scutorum cum solitis juribus 
ut ante hujusmodi augmentum erat, tantummodo esse debeat, et ad 
antiquum hujusmodi salarium reducatur, et reductum esse censcatur . 

Datum Romae apud S. Mariam maj. sub anulo Piscatoris die 5. Ai> 
gusti i6oJ. Pontificatus nostri anno primo.. 

M. Vestii us Qaibiauus . 

i la Arcìi. Capito!. Vi. Tom. S o> pag. z. 


N U M. XV. 

PAULUS PP. V. 

Dilecto FUio Octaviano Vestrio Burbìano Clerico Romano , 
Secretarlo Apostolico , et Familiari nostro Saluterà , 
et Apostolicam Benedictioaem . 

G rata Familiaritatis obsequia , quae Nobis hactenus impendisti, et adhuc 
sollicitis studiò impendere non desisti?, necnon sincerae fi Jet et 
devotionò alTectus, quem erga Nos, et Apostolicam Sedem gerere coni- 
probarò, aliaque tuae probitatò , et virtutum merita, quibus personam 
tuarn etiam familiari experientia pracditam esse novimus, Nos inducunt, 
ut te specialibus favoribus , et gratiis libenter prosequamur , ac illa tibi 
concedamus, quae tuò commoditatibus fore conspicimus opportuna. Cum 
itaque sicut accepimus dilectus Filius Francòcus de Rusticis Nobilis Ro- 
man us avunculus tuus officium AJministratoris fabricae StuJii Ahnae Ur- 
bis obtineat, Nos tibi, qni ejusdem Francisci ex sorore germana nep*>s 
existò, specialem gratiam Tacere volentes , tcquc a quibusvis excommu- 
nicationis , suspensionis, et inter.licti , aliisque Ecclesiastico sententiis , 
censurò, et poenis a jure, vel ab homine qnavis occasione vel causa Ia- 
to , si quibus quomodolibet innodatus existis ad effcctum praesentiuin 
dumtaxat consequendum harum serie absolventes, et absolutum fore cen- 
sentes , motu proprio , non ad tuarn , vel alterius prò te Nobis super hoc 
oblatae potitionò instantiam , sed ex certa scientia, ac mera liberalitate 
nostra , ac de Apostolicae potcstatis plenitudine praedictum Ofiicium Ad- 
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mimstratoris fabrìcae Studii Urbis praedictae à praedicto Francisco viven- 
te, et absque aliquo ipsius consensu ai cui vitam cxccndimus, tibique il- 
'Sai cum omnibus hotioribus et oneribus, salvts prorisionibus , et emolu- 
mentis ordinariis et extraordibariis prò ipso Francisco donjc vixerit, ita 
nt dicto Francisco vivente tu in illorum perceptione sine ipsius Francisc* 
expresso consensu nullatenus ingerere te possis , ac post illius obitutn 
cum provisione emolumcntis, et regaliis ordinariis et extraordinariis edam 
novissime per Nos eidem Francisco vita illius durante concessis, qnae ad 
tui vitam simili modo per praesentes etiam extendiinus , tibique eisdem 
modo et forma auctoritate Apostolica tenore praesentium confirtnamus , 
concediiwus , et assignamus; utque tu etiamsi ipso Francisco vivente in 
adimnistratione ditti officii minime te ingereris , et per te steterit, quo- 
minus te in illa non ingeras, ejusdem officii possessionem , seu qnasi per 
te ipsum , seu Procnratorem tuum propria auctoritate libere apprehende- 
re, illiusque fructus, redditus, proventus, emolumenta , et regalia prae- 
dicta quaccumque percipere, exigere, et lucrare, ac in tuoi usus, et uti- 
litatcm convertere libere, et licite possis et valeas, concedimus et induU 
gemus . Decernentes nihilominus idem oflicium ex cujusvis ipsius Franci- 
sci , aut tui prius ab humanis decedentis persona minime vacare , nec cui- 
que alteri quavis de causa, vel praetextu jus in ilio, vel ad aliud acqui- 
situm esse dici, vel praetendi posse, sed quolibet vestrum ab humanis 
decedente, alterum superstitem illius possessionem retinere, et continua» 
re , teque superstite remanente quatenus ante ipsius Francisci obitum dì- 
cti officii possessionem non apprehenderis , neque in illius administratio— 
ne aliquo modo te ingesserà , possessionem ejusdem libere , ut praefertur , 
appraehendere posse ac debere, Teque desuper a quoquam quavis aucto- 
ritate fungente quovis praetextu impediti, aut molestati , perturbati , vel 
inquietati nullatenus posse ; praesentes quoque Litteras etiam ex eo , 
quod quicumque interesse habentes , aut praetendentes ad hoc vocati e* 
auditi non fuerint , neque si dictus Franciscus , aut alii praedicti praemis- 
sis non conscnserint de subreptionis , vel obreptionis vitio , seu intentio- 
nis nostrae , vel alio quocumque defecai notali , impugnali , redarguì , 
aut in jus vel controvcrsiam revocari, aut adversus illas quodeumque 
gratiae vel justitiae remedium impetrare nullatenus posse , sed easdem 
praesentes semper valida*, firmas, et efficaces existere, et fore,suosque 
plenarios effectus et integros effectus sortili , et obtinere debere ; sicque , 
et non aliter per quoscumque Judices ordinarios, et delegatos, etiam Ca- 
nierac Urbis Conservatores , et Senatorem, ac Palatii Apostolici Audito- 
res sublata e», ac ipsorum cuilibet quavis aliter judicandi, et interpre- 
tandi facilitate , et auctoritate judicari et definiri debere , ac irritum et 
inane quidquid secus super his a quocumque quavis auctoritate scicnter , 
vel ignoranter contingerit attentan . Mandante* propterea Oilectis Filiis 
nostris , et prò tempore existentibus Camerae Almae Urbis Conservato- 
ribus, caeterisque, ad quos spectat, vel in futuram spectabit, ut quando- 
cumque in tuo nomine fuerint requisiti , te etiam ipso Francisco vivente ' 
ad praedictum Administratoris dictae Fabricae officium recipiant , et ad- 
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mittant, ae praesentes nostra» Littcra» in eorum libri» registrati fuciant , 
tibique faveant , et adsistant . Quocirca Dilecto Filio nostro Petto tit. SS. 
Joannis et Pauli Presbytero Cardinali Aldobrandino nuncupat. moderno 
et prò tempore exiscante S. R. E. Camerario , ac Praesidcntibus Cleri- 
cis Camerae nostrae Apostolicae , et quibusvis aiiis , ad quos spcctat , 
vel in fucurum spectare poterìt per praesentes motu simili mandantes qua- 
tcnus ipsi vel duo, aut unus eorum per se vel alium , seu alios praesen- 
tes Littcras, et in cis contenta quaecumque ubi , et quando opus fuerit , 
et quotics prò parte tua fuerint requisiti solemniter publicantcs tibi , et 
illi in pracmissis efficaci» defcnsionis praesidio assistentes faciaot auctoci- 
tate nostra te praemissorum omnium , et siaguloruin effectu pacifice frui 
et gaudere : non permittentes te desuper a quoquam quavis auctoritate 
quomodobbet indebite molesta» , Contradictores quoslibet , et rcbellet 
per pocnas etiam pecuniarias eorum arbitrio declarandas, et Apostolica» 
auctoritatem , ac demum per sententias, censuras, et poenas Ecclesiasti- 
cas , aliaque opportuna juris , et facti remedia appellatiooe pomposità 
compescendo, etiam ad hoc si opus fuerit auxilio brachii saecularis. Non 
obstantibus fel. ree. Pii PP. IV. Praedecessoreis nostri de gratiis quale- 
«umque Camerae Apostolicae interesse conceraentibus in eadem Camera 
intra certum tunc expressum tempus praesentandis et registrandts , ita ut 
praesentes littcras in eadem Camera praesentare , et registrati facere pos- 
sis, dictique Caraerarius, et Presidente» Clerici easdem littcras admitte- 
re teneantur, et aiiis Constitutionibus , et Ordinationibus Apostolici», 
nec non dictae Urbis etiam juramento confirmatione Apostolica , vel qna- 
vis firmitate alias roboratis, statutis, et consuetudinibus, legibus etiam ma* 
nicipalibus, ac privilegio, indulti», et litteris Apostolicis praedictis Sena- 
tori, Conservatoribus , et Pop. Rom. et quibusvis aiiis particularibus Per- 
sonis super Officiis Capitolinis, et Pop. Rom- sub quibuscumque tenoribus, 
et formis , et cum quibusvis edam derogatoriarum derogatortis , aliisque 
effiiacioribus, et insolitis clausulis, ac irritantibus , et aiiis Decretis in ge- 
nere , vel in specie , ac alias quomodolibet ex motu , scientia , et pote- 
statis plenitudine similibus in contrarium praemissorum concessis, confir- 
matis, et approbatis . Quibus omnibus et singulis eorum tenores praescn- 
tibus prò expressis, et ad verbum insertis babentes, illis alias in suo ro- 
bore permansuris , hac vice dumtaxut specialiter , et expresse derogamus , 
caeterisque contranis quibuscumque. 

Datum Komae apud S. Marcum sub anulo Piscatoria die 6 Septem- 
bris ióc6 PonuEcatus nostri anno secando . 

Scipio Cobellutius . 

». . 

in Arcb. Capiiol. Vi. Tom. $o. pag. 266. 
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PAULUS PP. V. 

Dilectii Filili Tiberio Clerico , et Gaspari de Civalerìis 
Ciiìbui Romani t. 

Dilecti Filii salutem, et Apostolicam benedictionem . 

E xponi Nobis nuper fecistis, quod alias dilecti Eilii tunc existentes 
Camcrae Apostolicae Urbis rvostrae , Conservatores officium Com- 
puustae fabricae Scudii ejusdem Urbis per liberam resignadonem Jilectorum 
edam Filiorum Joseph) , et Pantalei de Bonannis , qui dictum officiuin 
ad vitam ipsorum concessum obdnebant , in vestrum favorem factam 
vacans vobis quoad vixcritis , seu aliquis vestrum vixerit , ita quod uno 
deficiente succedat alter, et alter alteri ordine successivo in dicto offi- 
cio succcdat , et succedere debeat , cum omnibus honoribus , oneribus , 
provisionibus , salariis , vestimenti , regaliis , sale , ac emolumends so- 
li tis , et consueti , reservata tamen supra dicto officio facultate , et libe- 
ra disposinone tibi Fili Tiberi , contulerunt , concesserunt , et de ilio 
edam providerunt , prout in eorumdem Conservatorum desuper confecds 
Patcntibus littori plenius dicitur condneri . Cum autem , sicut eadem 
expositio subjungcbat , vos prò collationis , concessionis , et provisionia 
pracdictarum validitate , et subsistentia illas Apostolicae nostrae firmita- 
tis robore communiri plurimum desideretis , Nos specialcm vobis gra- 
tini facere volentes , et a quibusvis excommunicationis , suspensionis , 
et interdica , aliisque Ecclesiasticis sententiis , censuris , et poenis a ju- 
re , vel ab homine quavis occasione ve! causa latis , si quibus quomo- 
dolibet innodati exisutis ad effectum praesendum dumtaxat consequen* 
dum harum serie absolventes , et absolutos fore censentes , supplicatio- 
nibus vestro nomine super hoc humiiiter porrectis inclinati collationem, 
concessionem , et provisionem de dicto officio vobis , ut praefertur , fa- 
ctas , ac desuper confectas Patentes litteras praedictas auctoritate Apo- 
stolica tenore praesendum approbamus, et confirmamus, illisque invio- 
labili Apostolicae firmitatis robur adiicimus . Mandantes propterea omni- 
bus , et singulis , ad quos spectat , et in futurum quomodolibet specta- 
bit quatenus vos ad dictum officium , ejrsque liberum exercitium juxta 
tenorem praesendum recipiant , et admittant , ac de omnibus ejusdem 
officii ratione debcn. suis congruis temporibus satisfaciant , contrariis non 
obstantibus quibuscumquc « 

Oatum Komae apud S. Mariani Majorem sub anulo Piscatoria die 
XX 111 . Novembri 1619. Pontifìcatus nostri anno XV. 

S. Card. S. Susannae . 

In Arch. Capital. VI. Tom. J 1 . pig. 37. 
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P A U L U S P P. V. 


Dilecth Filiis Prospero Nunez , et Simoni Fonsecbae Roman» 
Salute /» , et Apostolica/» Bcnedictioncm . 

S incorse fidei , et devotionis affectus , quern erga Nos, et Apostoli- 
cam Sedern gorere comprobamini promeretur ; ut vos speciaitbu» 
favoribus , et gratiis prosequamur . Cum itaqne, sicnt vestro nomine No- 
bis nuper expositum fuit , diiecti Filli Alphonsus Cecius , BartholomeuS 
Albericius , et Franciscus Formicinus Camerae Almae Urbis nostrae 
Conservatores officium Notariatus Studii Urbis per libcram resignationém 
diiecti etiam Filli Alexandri Marliani , et dilectae in Christo Filiae Lu- 
cretiae Isoianae reservatariorum directi dominii dicti Officii ad vestrum 
favorem in eorunidem Conservatorum manibus libere , et sponte factam 
tunc vacans vobis, quoad vixeritis , et quisque vestrum vixerit , ita quod 
alter alteri succedere debeat ordine successivo , et uno deficiente succe- 
dat alter j cum omnibus honoribus , oneribus , salariis , regaliis, etemolu- 
mentts solitis , et consuetis , juribus, pertinentiis, immunitatibus , et ju- 
. risdictionibus , aliisque quibus Antecessores in dicto Officio gavisi sunt , 
vestibus tamen a gabella Studii persolvendis exceptis , concesscrint , et 
contulerint , et de ilio etiam providerint , prout in eorumdem Conserva- 
torum patentibus litteris sub die 1 5 Junii proximi praeteriti desuper expe- 
ditis plenius dicitur contineri . Et sicut eadem expositio subjungebat, 
vos prò majori dicti Officii sccuritate , ac concessionis validitate 1II1 Apo- 
stolicae confirmationis robur acceJere cupiatis ; ideo Nobis humiliter 
supplicare fecisds, ut in praemissis providere de benignitate Apostolica 
dignaremur . Nos igitur specialem vobis gratiam facere volentes , vosque 
et vestrum quemlibet a quibusvis excommunicationis, suspensionis , et 
interdica, aliisque Ecclesiasticis* censuris , et sententiis' a jure , vel ab 
homine quavis occasione , vel causa latis , si quibus quomodolibct in- 
no lati existitis ad effectum praesentium dumtaxat consequenduin harum 
serie absolventes, et absolutos fore censentes , hujusmodi supplicaùoni* 
bus inclinati concessionem praedied Officii Notariatus Studii Urbis per 
dictos Conservatores, ut praefertur fact. , ac desuper confectas Patente» 
litteras hujusmodi auctoritate Apostolica tenore praesentium approbamus , 
et confirmamus, illisque Apostolicae confirmationis robur adiicimus , ac 
omnes , et singulos tam juris , quam facti defectus , si qui desuper quo- 
modolibet intervenerint , supplemus . Deccrnentes concessionem cheti 
Officii , ipsasque Patentcs litteras validas , firmas , et efficaces existcre , 
et Fore , vosque illarum effectu pacifice fruì , et gaudere , nec desuper 
a quoquam quavis auctoritate quomodolibct molestari , perturbai , in- 
quietari , vel impediri posse, irritumque , et inane quidquid secus super 
his a quoquam quavis auctoritate scienter , vel iguoranter contigerit at- 
tentai ; et nihilominus prò potiori cauthela vobis , et cuilibct vestrum 
Jilteri supersdti ordine successivo quoad vixeritis Officiu.n! praedictum 
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eum omnibus illius honoribus , oneribus , salariis , et emolumentis , et 
regalits j vestibus supradictis exceptis juxta dieta rum patentium litterarurrt 
tenorem auctoritatc , praedicta quatenus opus sit de novo conferimus, 
conccdimus, et assignemus . Mandantes proptera dii. fil. nunc , et prò 
tempore existentibus Conservatoribus , ac dii. fil. nostro , et S. R. E. 
Camerario , et PraesiJentibus Cleri cis dictae Camerae , caeterisque ad 
quos spectat , et quomodolibet spectabit in futurum , ut vos , et quein- 
libet vestruin ordine successivo juxta dictarum patentium , et praesen- 
tium litterarum tenorem ad dietimi Officium , et ejus liberum evercitìum 
recipiant , et adinittant , vobisque faveant , et assiscant , ac de salariis , 
et emolumentis, ac aliis praedictis debito tempore cum effectu respon- 
deant , ac responderi curent , et faciant . Non obstanctbus Consticutio- 
nibus , et ordinationibus Apostolicis , uec non dic:ae Urbis euam j u l'a- 
mento confirmatione Apostolica , vel quavis firmitate alias roboratis , 
Statutis , et consuetudinibus , caeterisque contrariis quibuscuinque . 

Datum Romae apud S. Mariam Majorem sub anulo Piscatoris die 
IX* Octobris 1619. Pontificatus nostri anno XV. 

S. Card. S. Susannae. 

In Arcb. Capiteti. VI. Tom. $0. pag. 58. 

N U M. X V I I L 

Scomporlo , 0 Tabella del Campidoglio per i Lettori , e spese dello Studio 9 
fatta li 4 Settembre 1622 d'ordine di AI. S. Gregorio XIV ; 


e da esso approvata . 

P er li Lettori . -7=7 <*oo» 

Alti Maestri delli Rioni. 430 

Per le spese minute - *00 

AI Rettore. 390 

Al medesimo , come Soprastante della fabbrica . 48 


A Ili quattro Riformatori dello Studio . 

Al Bidello Puntatore . 

Alli due Bidelli Assistenti. 

Al Campanaro . 

Al Preposito della Cappella . 

Al Governatore della fabbrica. 

AI Computista della fabbrica. 

All’ Architetto dello Studio . 

Al Computista dei Lettori, e dello Studio. 

Al sotto * Computista dello Studio. 

Al Notaro delli Lettori . 

Alli due Cappellani . 

Ex MSS. Pantaleon. Balsarin. Profess. 
et Cutted. Bibl. Arcbìgymnas . 
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Dilecti Fitto Domìnko Zampierio Civi Romano . 

Dilccte Pili Salutari , et Apostolicam bencdictionein . 

E xponi Nobis nuper fecisti, quod cum in tui per*ona Oflficium Ar- 
chitetti Studii dilectorum Piliorurn Po. Ro. cum annua pensione 
scutorum quadraginta otto monetae assignata in Tabella Officialium ejus- 
dem Po. Ko. ncc non regaliis , et emolumenti* soliti* et consuet» col- 
locatum reperiatur, tu vero pensionati, ac regalia, emolumentaque hujus- 
modi , prò co quod alias fel. ree. Paulus PP. V. Praedecessor noster illa 
Studio praedicto assignavit, exigere non potueris: Et aliunde diletti filli 
tunc existentes Camerae Almae Urbis nostrae Conservatores , Tibi loco pcn- 
sionis , ac regaliorum , et emolumentorum hujusmodi dicto StuJio , ut 
praefertur applicat. alia scuta quadraginta otto monetae , nec non alia re- 
galia et emoiumcnta per te singulis ano» exigenda super augumento no- 
vi Appaltus gabellae Studii praedied, reservato tameu nostro, et Aposto- 
licae Sedis beneplacito , assignarunt et applicarunt , prout in eoruindcm 
Conservatoruin desuper confectis patentibus Litteris plem'us dicitur conti- 
neri . Cum autem , sicut eadem exposido subjungebat, Tu prò assigna- 
tionis et application» hujusmodi validitate , et subsistentia , illas Apostoli- 
cae nostrae confirmadonis robore communiri plurimum desideres , Nos te 
•pecialis gratiae favore prosequi volentes, etaquibusvis excommunicado- 
nis, suspensionis, etinterdicti, aliisque ecdesiasdcis sententiis, censuris , 
et poenis a jure vel ab homine quavis occasione vel causa latis , si qui- 
bus quomodolibet innodatus existis ad effectum praesentium dumtaxat con- 
* sequendum, harum serie absolventes, et absolutum fore censentes , sup- 
plicationibus tuo nomine Nobis super hoc huinilitcr porrectis inclinati , as. 
6Ìgnadonem , et applicationem quadraginta otto scutorum , nec non re- 
galiorum, et emolumentorum hujusmodi super augumento novi Appaltus 
gabellae Studii praedicti per dictos Conservatores tibi , ut praefertur , fa- 
ctas, ac desuper confectas patente* litteras hujusmodi Apostolica auctori- 
tate tenore praesentium approbamus, et coufirmamus, illisque inviolabilis 
Apostolicae firmitatis robur adiicimus . Mandantes propterea omnibus et 
singulis , ad quos spectat , et in futurum quomodolibet spectabit , quate-" 
nus dbi de omnibus radone died Officii deben. suis congruis temporibus 
Satisfaciant . In contrarium facien. non obstantibus quibuscumque . 

Datum Romae apud S. Maaiam Majorem sub anulo Piscatoris die III. 
Julii 162} Pontificati» nostri anno 111 . 

S. Cardinal» S. Susannae . * 
Ilen. 4 ? la Piume. 

In Arci). Capitola Vi. Tom. Jo. pag. 215. 

Ggi 
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N U M. XX. 

URBANUS PP. Vili. 

Dilecto Filio Francisco Borromino Chi Romano. 


Dilette Fili salutem , et Apostolicam benedictionem . 

S ìncerae fiJei, et devotionis affectus , quem erga Nos, et Apostolicam 
Sede in gerere comprobaris, pronicrcrur , ut te specialibus favoribus 
et gratiis proscquamur . F.xponi siquidem Nobis fecisti , quod nu- 
per dilecti filii moderni Citn.'rae Almie Urbis nostrae Conservatores Te 
in Architectum Sapientiae Urbis praedictae , cu n omnibus honoribus , 
oneribus, salatits , regaliis, et enolumencis tuis Prae.Jecessoribas dari so- 
litis et consuetis tua vita durante elcgerunt et deputarunt , prout in eo- 
rudetn Conservatorurn desuper confectis patentibus litteris plenius dicitur 
contineri. Cuin auten, sicut eaiem cxpositio subjungebat. Tu pluriinum 
cupias electionem , et deputationem prae dieta* Apostolicae nos'rae con* 
firmationis robore communiri , Nos specialem tibi gratiam Tacere volen- 
tes , Teque a quibusvis cxcommunicationis , suspensionis , et interdicci, 
aliisque ccclesiasticis sententiis , censuris , et poenis a jure , vel ab ho* 
mine quavis occasione , vel causa latis , si quibus quomo lolibct innodatus 
existis al eftectum praesentium dumtaxat conscqucn. harum serie absolven- 
tes, etabsolutum fore censentcs, supplicationibus tuo nomine Nobis super 
hoc humiliter porrettis inclinati, electionem et deputationcm de persona 
tua in Archirectum hujusmodi per dittos Conservatores, ut supra factas, 
ac desuper confetta® patentes litteras praedictas Apostolica auctoritate te- 
nore praesentium approbamus, et confirmamus, illisque inviolabili® Apo- 
stolicae firmitatis robur adiicimus . Mandantes propterea omnibus et sin- 
gulis , ad quos spectat , et prò tempore spectabit , ut T ibi de omnibus 
ratione dicti Oflì.ii deben. suis congruis temporibus satisfaciant, contrariis 
non obstantibus qmbuscumque. 

Datum Romac apud S. Mariam Majorem sub anulo Piscatori® die ? J 
Septembris 1632 Pouuficatus nostri auuo io. 

■M. A. Maraldus.. 


In Arci. Capitol. VI. Tom. 50. pag. 200. 
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UREANUS PP.' V II I. 

Dilecto Filio Qm tritio de Bubalìt Chi Romano . 

Dilecte Fili Salutem, et Apostolicam Bcnedlctionem . 

S incerae fidei et devotionis affectus , quem erga Nos , et Apostolicam 
Sederò gerere comprobaris, promeretur , ut tibi reddamur ad gratiam 
liberales . Curo itaque , sicut Nobis nuper exponi fecisti , alias dilecti fiiii 
tunc existentes Camcrae Almae Urbis nostrae Conservatores Officium Gu- 
bernatoris fabricae Studii Urbis , quod in tui dumtaxat persona collocar 
tum reperiebatur , aJ vitam edam, et personas fìliorum , haeredum, succes- 
sorumque tuoruin in linea masculina , qua quandocumquc deficiente ad 
quoscumque haeredes , et successores tuos edam extrancos sub certis mo- 
do et forma tunc expressis extenderint , prorogaverint , et ampliaverint , 
prout in corumdein Conservatorum desuper confectis patentibus licteris 
plenius dicitur contineri; Nos specialem tibi gratiam facere volentes, te- 
que a quibusvjs excommunicationis, suspensionis, et interdico, aliisque 
ecclesiasdcis sententiis, censuris, et poenis a jure vel ab homine quacum- 
que occasione , vel causa lads , si quibus quomodolibet innodatus existis 
ad effoctum praesentium dumtaxat conseqncndum harum serie absolven- 
tes , et absoiutum fore censentcs, suppluadonibus tuo nomine Nobis su- 
per hoc humiiiter porrectis inclinati Officium Gubernatoris fabricae Stu- 
dii huiusmodi , illiusque extensionem , prorogationem , et ampliutionetn 
per dictos Conservatores ut sup. factas cum omnibus et singtilis ejusdem 
Officii redditibus, proventibus , salariis, emolumentis , regaliis ordinari» 
et extraordinarus tam expressis, quam non expressis hactcnus per te pcr- 
cipi solitis et consuetis, ac honoribus et oneribus, quae omnia et singu- 
la praesentlbus prò expressis et specificai» haberi volumus, Tibi prò te, 
tuisque fili», et descendentibus quibuscumque in perpctuuin , et in infini- 
tum, prò successoribits vero extraneis ad tuam nomination cm , ita tamen 
ut qui nominabitur, Nobifis Rumanus sit per te verbo, vel in script», 
seu alias quovis modo , et quandocumque ubi videbitur in mortis arti cu- 
lo faciendam confirmamus, et extendimus, ac quatent» opus sit de no- 
vo coucedimus et conferiraus, ac a l filios et successores hujusmo li , ut 
praemittitur , exteudimus et prorogamus; Tihique ut de dico Officio in 
cujuscuinque seu quoru ncumque extraneorum favorem titulo donationis , 
resignationis , concessioni? , transladonis , venditionis , seu alterius cujps- 
cuinque alienation» edam latissime sumpto vocabulo quandocumque tibi 
placuerit edam in mort» articulo, ac a l-tuae libitum voluntatis dispone- 
te libere et licite «ak-as, plenam liberam et amplam facultatem, et aucto. 
ritatem concedimus, et impertimur, ac quamcumqtie per te le hujusno* 
di ufficio faciendam , seu facietidas disposinone? et instrumentum seu in- 
strumenta, aut alia documenta quaccumquc desuper celebrauda ex nunc , 
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E rout postquam facta , et celebrata respective fuerint, et e contra appro» 
amus et confirmamus, illisque perpetuae, et inviolabilis Apostolicae fir- 
nntatis robur adiicimus, ac omnes et singulos tam juris, quam facti , ac 
solemnitatum de jure , usu, consuetudine, vel statuto Po. Ro. , aut alias 
quomodolibet requisitarum , vel ncccssariorum, ac quosvis alios quantum- 
vis substantiales defcctus , si qui desuper quomodolibet intervenerint in 
eisdcm , supplcmus, ac pcrsonae, seu personis quibuscumque in cujus , 
seu quarum favorem tede praedicto Officio disponere contigerit, ut ejus- 
dem Officii possessionem , seu quasi per eoruin Procuratores in vim di- 
spositionìs hujusmodi , ac praesentium litterarum propria auctoritate ctiam 
absque Conservatornm Cameraa Apost. Urbis praedictae, aut aliorum quo* 
rumcumque , ad quos praedicti Officii , dun prò tempore vacar , disposi* 
tio spedare cognoscitur , seu praetenditur liccntia, vel consensu libere 
apprchendere, et retinere, illiusque redditus, proventus, provisiones, sa- 
laria, cmolumcnta et regalia praedicta pcrcipere, exigere, et levare, ac 
in suos usus, et utilitatem convertere libere et licite valeant , concedmms 
pariter et indulgemus . Dccernentes easdem praesentes litteras ctiam ex 
co quod praedicti Conservatores , aut alii quicumque interesse habentes , 
seu praetcndcntcs praemissis non consenserint, aut ad ea vocati, et au- 
diti non fuerint de subreptionis vel obrcptionis , seu nullitatis vitio , aut 
intentionis nostrae , vel alio quocumque dcfectu notari , impugnar! , re- 
darguì , in jus , vel controversiam vocari , aut adversus illas quodcumque 
gratiac, vel justitiae remedium impetrari nullatenus posse, sed illas , et il- 
larum vigore facicndam , seu faciendas per te de dicto Officio , aut quorum- 
eumque illorum dispositionem vel disposidones semper validas , firmas , 
et efficaces fore , suosque plenarios , et integros effectus sortiti , et ob- 
tinere debere: sicque , et non aliter per quoscumque judices ordinarios 
et delegatos, ctiam Causarum Palatii Apostolici Auditores , et dictos Con- 
servatores judicari, et definiri debere, ac irritum et inane si secus super 
bis a quoquam quavis auctoritate scienter vel ignoranter contigerit atten* 
teri. Mandantes nihilominus ejusdem Camerae Urbis Conservatoribus nuno 
et prò tempore existentibus , caeterisque ad quos spectat , et in futurum 
spectabit , ut quandocumquc prò parte tua seu personae , aut persona- 
rum , in cujus vel quarum favorem te de dicto Officio disponere conti- 
gerit , fuerint requisiti , praesentes litteras reeipiant et admittant , ac in eo- 
' rum libris registrari curent, et mandent, illasque inviolabiliter observent, 
ac per alios quoscumque, ad quos pertinet, observari faciant . Non ob- 
stantibus felicis record. Pii Papae IV Praedecessoris nostri de similibus , 
aut dissimilibus gratiis in Camera Apostolica intra certum tunc expressum 
tempus praesentandis , et registrandis , ac decretis seu statutis Populi Ro- 
mani , seu Conservatorum praedictorum , et de similibus gratiis etiam in- 
/ tra certum expressum tempus exhiben. seu registran. ita quod etiamsi 
praesentes in eadem Camera Apostolica , et Curia Capitolina numquam 
prasentarentur , aut registrarentur, quas nihilominus si tibi aliique cuicuiu- 

S ue ex praedictis libuerit quandocumquc etiam post lapsa tempora prae- 
xa hujusmodi valide registrari posse concedimus et decernimus, valeant. 
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ac tibi , et aliis praedictis pienissime in omnibus et per omnia suffragen- 
tur , peritide ac si intra diccum tempus in Camera Apostolica , et Curia 
Capitolina praesentatae , et in earum libris registratae forent , nec non 
piae mem: Sixti PP. V. similiter Praedecessoris nostri sùb datum XV 11 I. 
Kal. Fenruarii Pont, sui anno V qua similium vel dissimilium officiorum 
alienationcs , seu concessiones prohibnit , aliisque Constitutionibus , et 
Ordinationibus Apostolicis, ac dictae Urbis edam juramento confirmado- 
re Apostolica, vel quavis firmitate alia roboratis, statuds et consuetudi- 
nibus , legibus edam municipalibus , et reformadonibus novis et andquis, 
privilegiis quoque indulus, et litteris Apostolicis praedictis Conservato- 
ribus , ac Po. Rom. a quibusvis aliis edam particularibus personis super 
Officiis Capitoli! , et Populi Romani hujusmodi sub quibuscumque tenori- 
bus et formis, et cum quibusvis edam derogatoriarum derogato riis , aliis- 
que ifficacioribus , efficacissimis, et insolitis clausulis , ac irritandbus , et 
aliis edam vim contractus inducen. in genere vel in specie , edam motu 
proprio et consistorialiter , et alias in contrarium forsan quomodolibct 
concessis corfirmatis , et innovatis , quibus omnibus , et singulis etiamsi 
de illis eorumque totis tenoribus specialis specifica et expressa mentio 
habenda esset , illorum tenores praescntibus prò piene , et sufficienter ex- 
pressis habentes , illis alias in suo robore permansuris, hac vice dumtaxat 
specialiter et expresse derogamus , caeterisque contrariis quibnscumque . 

Datum Romae apud S. Mariam Majorem sub anulo Piscatoris die i 3 
Augusti 1627 Pontificatus nostri anno V. 

M. A- Ma- 
ja Arcb. Capital. VI. Tom. 50. pag. 231. 

N U M. XXII. 

Vrbonus Episcopus Servut Servorum Dei. 

Dilecto Filio Bartolomeo Oreggio perpetuo Cappellano, Praeposito nun* 
cupato in Cappella SS. Leonis Papae , et Fortunati Martyris sita in 
Gymnasio Urbis, Magistro in Theologia, Notario Prothonotario nun- 
cupato , et Familiari nostro salutem , et Apostolicam beneJictionein . 

G f rata familiaritatis obsequia , quae Nobis hactenus impendisU , et 
T adhuc solicitis studiis impendere non desistis , et litterarum scien- 
tia , vitae , et morum honestas , aliaque laudabilia probitatis , et vir- 
tutum meriti , quibus personam tuam tam familiari experientia , quam de 
file dignorum consiliis juvati percipimus, Nos inJucunt , ut tibi redda* 
mur ad grati-rm liberale*. Cum it3que sicut accepimus perpetua Cappel- 
lania Praepositura nuncupata in Cappella Ss. Leonis PP. et Fortunati 
Martyris sita in Gymnasio Urbis , cujus dum prò tempore vacat , provisio , 
et omnimoda alia disposino ad Nos pieno jure spectat , et pertinet , 
quamque quondam Paulus Morcllus perpetuus Cappcllanus PraeposituS 
nuncupatus in dieta Cappella, dum viveret, obtinebat, per obitum di» 
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cti Pauli , qui hodie , seu nuper in Romana Curia diem clausit extre» 
mmn , vacaverit, et vacet ad prausens , Nos tibt Presbytero nuliius Diae- 
CeS. Provinciae Ravennaten. , qui dii. filli nastri Eiancisci S Agathae 
Diaconi Cardinali;» Barberini nuncupati nostri secundutn carnein ex fra* 
tre germano Nepotis , obsequiis insistendo , et continuus commensalis 
Noster existis , praennssorum obsequiorum , et nieritorum tumuli) in* 
tuitu specialcm granimi tacere volentcs , Teque a quibusvis excommuni- 
cationis ctc. censentes , ac omnia , et singula beneficia Ecclesiastica quae 
et ex quibusvis conctssionibus , et dispcnsationibus Apostolicis quomo- 
dolibct obtines, ac in quibus , et ad quae jus ubi quomodolibet cura- 
petit quorumque fructuum redditas ac proventuum veros anuuos va- 
lores , ac hujusmodi concessionum , et dispensationuin tcnorcs , ac 
qunnnncumque pensionum annuarum tibi super quibusvis fructibas , 
redditibus , et proventibus Ecclesiasticis Apostolica auctoritate reserva- 
tarum , assignatarum quantitates pracsentibus prò expressis habeates , 
Cappellaniam pracdictam , quae sine cura est , ac cujus , et illi for- 
San annexorum fructus , rcdditus , et proventus septuaginta ducatorum 
auri de Camera secundum communem existimationem valorcm annuum, 
ut asseris non excedunt , si ve praemisso , sive alio quovis modo, aut 
ex alterius cujuscuiuque persona , seu per liberalo resignationein dicci 
Pauli , vel cujusvis alterius de illa in dieta Curia , vel extra cam , ctiam 
coram Notario publico , et testibus sponte factam , aut asscquuuonem 
alterius Benefici! Ecclesiastici quavis auctoritate collati vacet , etiamsi 
tanto tempore vacaverit , quod ejus collatio juxta Laterancnsis statuta 
Concilii ad Sedem Apostolica™ legitime devoluta, ipsaque Cappellania 
dispositioni Apostolicae speciaiiter, vel generaliter reservata existat , et 
super ea inter aliquos lis , cujus statum praesentibus haberi volumus 
prò expresso , pendeat indecisa , cum annexis hujusinodi , ac omnibus 
juribus, et pcrtincntiis suis Apostolica tibi auctoritate conferimus , et 
de illa ctiam providemus : decernentes prout est irrituin , et inane si 
secus super his a quoquam quavis auctoritare scienter , vel ignorantee 
attentatimi forsan est hactenus , vel in posterum contigerit attentari . 
Quocirca dilect. filiis Causarum Cur. Camerae Apostolicae generali 
Auditori , ac Augustino Oreggio Basilicae Principis Apostolorum , et 
Antonio Crisolino Ecclesiae S. Mariac Majoris nuncupat. de eadem Urbe 
Canonicis per Apostolica scripta mandamus quatenus ipsi , vel duo, 
aut unus corum per se , vel alium , seu alios te , vel Procuratore»! 
tuurn nomine tuo in corporalem possessionem Cappellaniac , ac an- 
nexorum jurium , et pertinentiarum inducane auctoritate nostra , et 
defendant inductum amoto exinde quolibct detentore , facientes te vel 
prò te Procuratorem praedictum ad Cappellaniam hujusmodi , ut est 
moris admitti , Tibique de illius , ac annexorum eorumdem fructi- 
bus , redditibus , proventibus , juribus , et obventionibus , integre 
responderi , Contradictores auctoritate nostra appellatione postposita 
compescendo : non obstantibns fel. ree. Bonifacii PP. Vili. Praede* 

ccssoris nostri , et aids Apostolicis Constitutionibus , ac Gymnasii , et 
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Urbis hujusmodi juramento confirmatione Apostolica , vel qualibet firmi 
tate alias roboratis, statutis , et consuctudinibus , privilegio quoque, ln- 
dultis , et litteris Apostolicis illis , ac Populo Romano , aliisque superio- 
ribus personis in contrarium quomodolibet concessis , illis praesertim, 
quibus forsan caveri dicitur expresse , quod simili» Beneficia dictae Ur- 
bis prò tempore vacand. nonnisi Civibus Romanis , ant Civium Romano- 
rum filiis originariis , dictaque Cappellani» aliis, quam alicui ex Profes- 
soribus, seu Studiosis, et doetis cjusdem Gymnasii conferri queat , et 
collationes in contrarium factae nuluus sint roboris , vel momenti , qui- 
bus omnibus , et si alias prò illorum sufficienti derogatione de illis , 
eoiunque totis tcnoribus specialis , specifica, et expressa, et individua, 
non autem per clausulas generales i lem importantes mentio , seu quae- 
vis alia expressio habenda , aut aliqua alia cxquisita forma ad hoc ser- 
vanda foret , illis alias in suo robore permansuris , hac vice dumtaxat spe- 
cialiter , et expresse haium serie derogamus contrario quibuscumque . 
Aut si aliqui super provisionibus sibi faciendis de hujusmodi vel aliis 
Benefìciis hcclesiasticis in dieta Uibe specialiter , vel generaliter dictae 
Sedis , aut Legatorum ejus litteras impe trarrne, etsi per eas ad mhibitio- 
nem , reservationem , et deeretum , vel alias quòinodolibet sit proccs- 
sum , quibus omnibus te in assequutione benefictorum alio.um praejudi- 
cium generari , seu si quibusvis communiter, aut divisim ab eadem sit 
Sede ii.dultum quod ad receptioncm ; vel provisionem alicujus minime te- 
neantur , et ad id cornicili , aut quod interdico , suspensi , vel exeommu- 
nicari non possine ; quodquc de hujusmodi , vel aliis benefìciis Ecclesia- 
sticis ad eorum collationem , provisionem , praesentationem , seu quam- 
vis aliam dispositionem conjunctim vel separatim spcctantibus nulli va- 
kat provideri per litteras Apostolicas non facicn. plcnam , et expres- 
Sam ac de verbo ad verbuin de Indulto hujusmodi mentionem , et qua- 
libet alia dictae Sedis indulgenti» generali vel speciali cujuscumque teuo- 
ris existat , per quam praesentibus non expressam , vel totaliter non in- 
sertarti cfTcctus hujusmodi gratiae impediri valeat quomodolibet , vel dif- 
ferri , et de qua , ejusque toto tenore habenda sit in nostris litteris 
mentio specialis. Nulli ergo hominum liceat hanc paginam nostrae abso- 
lutionis, collationis , provisionis , decreti, mandati, derogationis , et vo- 
luntatis infingere , vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem Hoc 
attentare praesumpserit indignationem Omnipotcntis Dei , ac Beatoruin 
Petri , ec Pauli Apostolorum ejus se novcrit incursurum . 

D.tum Rornae apu.l S. Mariam Majorem Anno Incarnationis Domi- 
nicae 1627 XVII., Kalend. Augusti Pontificatus nostri Anno 4. 

Pro lllmo D. Card. LuJovisio Summatore 

Julius ex Comitibus etc. 

B. Sanctacrucius 

A. Pctollinus 

Visa Julius ex Comitibus etc. 

Ex Reg. Bull . Vrb. Vili, in / freb . Dat. 

H il 
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N U M. XXIII. 

Vrbanm Episcopus Servus Servorum Dei . 


Diletto Filio Ubaldo de Bcnedictis perpetuo Cappellano in Capella sita 
intra septa Collegii Sapientiae nuncupat , de Urbe salutem , et Apo- 
tolicam bcncdictionem . 

V itae , ac morum honestas , aliaque probitatis , et virtutum menta , 
super quihus apud Nos fide digno commendaris testimonio, Nos in- 
ducunt , ut tibi reddamur ad gratiam liberales . Dudum siquidem omnia 
beneficia fccclesiastica apud Sedcm Apostolicam tunc vacantia et in antca 
vacatuia collatioui , et dispositioni nostrae reservavimus ; decernentis ex 
tunc irritum , et inane , si secus super his a quoquam quavis auctoritatc 
scienter , vcl ignorantcr contigerit attentari . Cum itaque postmodum per- 
petua Cappillsnia sita intra septa Collegi! Sapientiae nuncupat. de Uibe 
per Iibcram resignationem dii. fil. Petri Accudì perpetui Cappellani in 
dieta Cappella de illa, quam tunc obtiiubat, in manibus nostiis spon- 
te factam , et per Nos admissam apud Sedem eamdem vacaverit et va- 
cet ad pracsens-, nullusquc de illa praetcT Nos hac vice disponere po- 
tuerit sive possit reservationc , et decreto obsistencibus suprascriptis ; 
Nos tibi Presbytero , qui testimonio Ordinarii 1 iteraci. icn. de vita, et 
moribus praedictis , ac idoneitatis etiam commendaris asserenti te ex 
Diaeces. Aeùna oriunJum existerc , ac diversa legata pia in titulum per- 
petui simplicis Benefìcii Ecclesiastici obtineri solita , ac in diversis bonis 
stabilibus, sive censibus in Diaeccsibus Svracusana consistentia et S. Nicola» 
Sabìnien . , ncc non S. Spiritus , et S. Antonii Terrae Pedii/ugi V'erula- 
nae , et Intcramnensis rcspective Diaecesis sine cura Ecclcsias , scu 
Cappcllas , quae omnia personalcm residentiam non requirunt, ac quo- 
rum insimul fructus, redditus , et proventus triginta ducatcrum auri de 
Camera secundum corumdem acstimationem valorem annuum non exce- 
dunt , obtinerc ; praedictum vero Pctrum aliunde commode vivere vaia- 
re , pracmissorum mcritorum tuorum intuitu specialem tibi gratiam face- 
re volentes , Teque a quibusvis ctc. censentes , Cappellaniatn praedi- 
ctam , quae etiam sino cura est, ac omnes , et illi forsan anncxos fru- 
ctus , redditus , et proventus triginta sex ducatorum similium secundum 
acstimationem praedictam , ut ctiain asseris,"non cxcedunt , sive praemis- 
so , seu alio quovis modo , aut ex alterius cujuscumquc persona , seu 
per similem resignationem ditti Petri , seu cujusvis alterius de illa in 
Romana Curia vel extra eam etiam coram Notario publico, et testibus 
sponte factam , aut assequutionem alterius beneficii Ecclesiastici quavis 
auctoritatc collati vacet , ctiamsi tanto tempore vacaverit , quod cjus 
collatio juxta Laterancn. statuta Concilii ad Sedem praedictam legitime 
devoluta , ipsaqne Cappellania dispositioni Apostolicae spccialiter , vel 
alias generalitcr reservata existat , et super ca inter aliquos lis, cujus 
statuiti praesentibus haberi volumus prò expsesso , pendeat indecisa , 


Digitized by Googl 


243 

dummodo ejus disposino ad Nos hac vice pertineat, cum annexis hujus- 
modi , et omnibus juribus , et pcsrtmcntiis suis Apostolica tibi auctorita- 
tc confcrimus , et de illa etiam providcmus ; decernentes prout etiam irri. 
tum etc. ignorantcr attentatimi forsan est hactenus , vel in posterum con- 
tigerit attentari . Non obstantibus fel. ree. Bonifacii PP. Vili. Praedeces* 
soris nostri , et aliis Apostolicis Constitutionibus contrariis quibuseum- 
que, aut si aliqui super provisionibus sibi faciendis de hujusmodi vel jliis 
bcneficiis Ecclesiasticis in illis partibus specialiter vel generaliter a dieta 
Sede, aut Legatis ejus litteras impetraverint , etiamsi per eas ad inhi* 
bitionem , reservationcin , et dccretum , vel alias quoinodolibet sit proces- 
suiti , quibus omnibus te in assequutione dictae Cappellaniae volumus 
anteferri , sed nullum per hoc eis quoad assequutionem beneficiorum 
aliorum praejudicium generari, scu si aliquibus coromuniter , aut di- 
visim ab eadem sit Sede indultum , quod ad receptionem , vel provisio- 
nem alicujus minime tcneantur , et ad id compelli non possint , quod- 
que de hujusmodi vel aliis bcneficiis Ecclesiasticis ad eorum collationem 
provisionem pracsentationcm , seu quamvis aliam dispositionem conjun- 
ctim vel separatim spectantibus nulli valeat provideri per litteras Apo- 
stolicas non facieh. plenum , et exprcssam , ac de verbo ad verburn 
de Indulto hujusmodi mentionem , et qualibet alia dictae Sedis indulgen- 
tia generali vel speciali cujuscumque tcnoris existat , per quam praescn- 
tibus non expressam vel totaliter non insertam effectus hujusmodi gra- 
tiae impediri valeat quomodolibet , vel difterri , et de qua cujusque toto 
tenore habenda sit jn nostris litteris mentio spccialis . Nulli ergo omnino 
hominum liccat hanc paginam nostrae absolutionis collstionis provioionis 
Decreti , et voluntatis i.nfringere , vel ei ausu temerario contraire ; si 
quis autem hoc atteutare praesumpserit indignationem Omnipotentis Dei, 
ac Beatorum Petri , et Pauli Apostolorum ejus se noverit incursurum . 

Datum Romae apud S. Pctrum anno Incarnationis Dominicae 16x7. 
4. nonas Martii Poncificatus nostri anno V. 

F. julianus . M. Ant. Maff. prò • . . 

M. Revilius ... M. Rinaldus 

Nic. Fabius ... ?0. Hier. Miletus. 

S. Mannius . 


Ex Reg. Bull. Vrb. Vili, in Arch. Dat. 
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N U M. XXIV. 

Conservatori , e Priore de' Caporioni di Roma . 

A vendo Paolo V. nostro Predecessore con suo Chirografo a voi di- 
retto sotto li 7. Aprile 1610 ordinato, che de’ proventi della Ga- 
bella dello Studio di Roma s’applicasse , e rimanesse sempre ferma l’annua 
somma di scudi seimila per le provisioni , e augumcnti soliti darsi alli 
Lettori di esso Studio ; e voi in esecuzione del sudetto , e al'ro simile 
Chirografo di Gregorio XV. parimente nostro Predecessore sotto li 20 
Agosto 1622 con nostro mandato fattolo aggiustare in Tabella delli de- 
nari dell’ augumento di essa Gabella : E Noi dopo per le spese della 
peste da quella dismembrati scudi eoo, e applicatili al pagumcnto de 
frutti di Luoghi 40 de’ Monti eretti per tal cagione . V’olendo reinte- 
grarla doll’augu mento fatto al nuovo Appalto di essa Gabella da comin- 
ciarsi il primo di Gennaro prossimofuturo, ordiniamo a voi del sudet- 
to augumento applichiate scudi 200 annui in reintegrar la detta partita di 
scudi seimila, con questo però durante la vita di Gio: Trulli da Veroli 
nostro Suddito educato in Francia se gli assegnino in parte della provi- 
sione da Noi destinatagli , acciò resti in Roma a benefizio , e utile pub- 
blico con obbligo di operare colla sua professione , e impiegarsi gratis 
per li poveri ogni volta che da quelli ne sarà ricercato , e d’ istruire nel 
luogo che gli sarà assegnato dal Rettore dello Studio chiunque verrà a 
fare l’operazioni piò difficili della Chirurgia , e specialmente a levar la 
pietra della vessica , acciò con progresso di tempo per suo mezzo si 
stabilisca in Roma detta perizia , siccome Noi da adesso gli applichia- 
mo , reintegriamo , e assegnamo respettivamente , volendo , e decretan- 
do, che dopo la morte di esso Giovanni restino sempre fermi per le 
provisioni , e salarj de’ Lettori come sopra , e per compimento della 
detta provisione sino alla somma di scudi 300 , vogliamo che gli asse- 
gnate durante la sua vita , come sopra scudi 100 di qu Ili che oggi va- 
cano deili denari per le dette provisioni , ed augumenti de’ Lettori , a 
quali dopo la sua morte dovranno ipso facto ritornare, siccome Noi da 
adesso glie li applichiamo , e assegnamo , dando a voi sopra di ciò ogni 
facoltà necessaria, c opportui^ , perchè tale è la mente nostra, non 
ostante qualsisia Costituzione , Moto proprio , Chirografi , Decreti , Ta- 
belle , Statuti , e loro riforme, ancorché giurati , privilegi , riti , stili , e 
consuetudini, e qualsisia altra cosa, che facesse, e potesse fare in con- 
trario, a quali tutti , avendo qui il tenore di essi per espresso , per 
questa volta sola deroghiamo , resrando fermi , e validi nel rimanente . 
Dato nel Palazzo nostro Quirinale questo di 3. Agosto 1636. 

Urbanus PP. Vili. 

la Arcb. Capito I. Vi. Tom. J*. pag. 31. 
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M ilitante Ecclcsiae regimini ab co , a quo omnis sapientia est , et 
cuoi quo illa semper fuit, et esc ante aevum , nullo licet merito- 
rum suffragio praepositi , et attente consiJerantcs inter caeteras liberales 
doctrinas, et disciplinas, quibus Juventus in publico almac Urbis nostrae 
Gymnasio instruitur et cruditur , ut hominis decus est ingenium ; sic in- 
gerii lumen esse eloquentiam , quodque Rethorica docet et justa persila* 
de re , et horum contraria fugere ; opcrae pretium Nos facturos existima- 
vimus, si in codem Gymnasio nova eioquentiae , sive Rethoricae Cathedra 
provisionis nostrae ministerio erigatur, et instituatur, eique sic erectac et 
institutae de tali persona provideatur, cujus insignis doctrina et eruditio 
non modo industria, studio, labore, et diligentia ; verum edam singola- 
ri in Deum pietate comprobetur. Mota itaque proprio, et ex certa seien- 
tia, ac matura deliberatione nostris, unam in praefato Gymnasio Eloquen- 
tiac sive Rethoricae Cathedram prò uno ipsius eioquentiae , sive Rethori- 
cae Lectore et Professore cum omnibus et singulis privilegiis, et indulcis 
etiam speciali nota et expresstone dignis , et quibus aliarum scientiarum , sive 
discipiinarum in dicto Gymnasio Gathedratici Professores de jure , usu , 
statuto , consuetudine , aut ex concessione Apostolica , vel alias quomo- 
dolibet utuntur, potiuntur , et gaudent, ac uti , poti ri , et gaulere pos- 
sunt et poterunt quomodolibet in fiiturum : Nec non provinone annua 
scutorum quiugentorum monetae ex ea octingentorum scutorum similium , 
quam Vcnerabilis Fratcr Julius Archiepiscopus Thessalonicensis ud Juris 
Civilis in eo.ìein Gymnasio olim Professor , et Jubilatus ex concessione 
Apostolica percipit , postquam tamen per obitum ipsius Julii Archiepisco- 
pi, seu alias ex cjus persona quomodolibet cessaverit, desumenda et per- 
solvcnda , Apostolica auctoritute tenore pracscndum erigimus, et iusdtui- 
mus. lnsupcr dilecti filli Augusdni Mascardi Clerici Lunen. Sarzancn. Cu- 
biculari!', ac Faoularis continui Cominen&alis nostri eximiac doc'rinae , et 
spectatae multerum litterarum scientiae, atquc cruditionis, aliarmi! que in- 
signium virtutum , sincerae erga Nos, et hanc sanctam SeJcm fidei , et 
devùtioni conjunctarum rationem habentes, mota, scienda, et deliberado- 
ne similibus, Cathedram eioquentiae, sive Rethoricae, per Nos, ut prae- 
fertur , erectam et institutam , sive onus scientiam hujusmoJì in dicto 
Gymnasio publice legendi , docendi, et profitendi ei Jem Augusdno quoad 
vixerit, cum omnibus et singulis honoribus, oneribus , pri.ilegiis , gra- 
tiis, indultis , ac provisione annua quingentorum scutorum hujusmodi , 
illi modo et forma praemissis pcrsolvenda, auctoritatc et tenore praefa- 
tis, concedimus, assignamus, et demandamus, eumque Eioquentiae, sive 
Rethoricae in dicto Gymnasio Professorem quoad vixerit cum honoribus , 
oneribus, et provisione praefatis facimus, constituimus , et deputamus . 
Mandantes propterea omnibus et singulis ad quos spcctat in virtute san- 
cue obedicndae, ac sub indignadoms , aliisque arbitra nostri pocnis, ut 
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eumdem Augustinum ad Cathedram Eloquentiae, sive Rethoricae praefa- 
tam , onusque scientiam hujasiTiodi profitendi , illiusque liberum excrct- 
tium jtixta tenorem praescutium recipiant, et admiteant, eique de provi- 
sione annua quingentorum scutorum hujusmodi, postquam illa octingcn- 
torum scutorum similium ccssavcrit, ut praefertur, suis congruis tempo- 
ribus respondeant, ac responderi curent, et faciant realitcr, et cum ef- 
fcctu . Non obstantibus Constitutionibus , et Ordinationibus Apostolici , 
ac Gymnasii, et Urbis praefatorum edam juramento, confirmatione Apo- 
stolica, vel quavis firmitate alia roboratis, statuti , et consuctudìnibus , 
caetcrisque contrariis quibuscumquc . 

Datum Romae apud S. Petrum sub annulo Piscatoris die 8- Apri- 
li 1628 Pontificatus nostri anno quinto. 

In Ballar . MSS ■ / frcbigym . Vrb. 
ap. bujus Optr. Auctor . 


N U M. XXVI. 

U R B A N U S PP. Vili. . 

Ad futuram rei memoriam . 

C um sicut accepimus publicum Almae Urbis nostrae Gymnasium pra* 
xis artis Medicinae cathedra dudum in ea consdtuta multis annis Su- 
periorum incuria caruerit, Nos considerantes Aldssimum de Terra pro- 
creasse ad solamen generis humani medicamenta, artem vero curandi ho- 
minis ex media Philosophia principia, et fontes suos petere, qui deinde 
particularibus Medicinae praeceptis illustrantur et confirmantur , operae 
pretium Kos facturos existimavimus , si praxis arti medicinae Cathedra 
hujusmodi sollicitudinis nostrae ministerio in eodcm Gymnasio restitua- 
tur, et quatenus opus sit de novo erigatur , eique sic restitutac, aut de 
novo crcctae , de tali persona provideatur , cujus insignis doctrina atque 
eruditio , nec non spectata longa annorum serie expcricntia nedum in 
hac alma Urbe nostra, sed multis aliis in Civitadbus et locis conspicuam 
celcbremque reddiderunt . Motu itaque proprio , et ex certa scientia , ac 
matura deliberatione nostris , deque Apostolicae potestatis plenitudine 
unam in pracdicto Almae Urbis nostrae Gymnasio praxis artis Medicinae 
Cathedram prò uno ipsius artis Medicinae Lectore , et Professore cum 
omnibus et singulis privilegiis, gratiis et indultis, etiam speciali nota, et 
expressione dignis, quibus aliarum scientiarum, scu disciplinarum in di- 
cto Gymnasio Cathedratici Lectores et Professorcs de jure, usu , et sta- 
tuto , consuetudine , aut ex concessione Apostolica , vel alias quomodo- 
libet utuntur, potiuntur, et gaudent, ac gaudere possunt et potcrunt quo- 
moddlibet in futurum , nec non provisione annua quadringentorum et 
quinquaginta scutorum monetae ex pecuniis , quae Lectoribus dicti Gy- 
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mnasii assignatac sunt , et e gabella Studii dictae Urbis exiguntur , nec 
ad pracsens alteri applicatac existunt, desumcnda, et persolvenda tenore 
praesentiuin restituimus, et quatcnus opus sit de novo erigimus et insti- 
tuimus. Praeterea dilecti Filii Thadaci Colliculae Canonici ISasilicae Prin- 
cipis Apostolorum de Urbe, Medici Secreti ac Familiaris continue Com- 
mcnsalis nostri praeclarae in arte pracdicta eruditionis , experientiae , et 
docrinae, nec non obsequiorum , quae Nobis summa cuin diligenza, et 
probata fide nuilis parcendo laboribus multos annos pracstitit, et adhuc 
ctiam ingravescente, et valetudinatia actate sua h-ujusmodi Nobis assidue 
praestat , condiguain rationem habentes cumdem Thadaeutn in Lectorem 
primarium praxis artis Medicinae hujusinodi in codein Gymnasio cum ho- 
noribus, privilegiis , gratiis , et indultis, nec non provisione annua 4J0 
scutoruin monetae hujusmodi , quoad vixerit Apostolica auctorìtate ea- 
rumdem tenore praesentiuin faciinus, constituimus', et deputarnus, ìllique 
quod artem Medicinae pracdictac in dicco Gvmnasio numquam , nisi ejus 
arbitrio, et ad suae volitatati* liberu.n beneplacitum legere teneatur, nec 
a quoquam quavis auctorìtate fungente ad legendum adstrìngi possit , au- 
ctoritatc, et tenore praedictis concedimus et indulgemus . Mandantes pro- 
pterea omnibus et singulis , a l quos spectat,et prò tempore spectabit , 
m virtute s. obedienriae , ac sjjb indignationis , aliisque arbitrii nostri 
poenis , ut eunnlem Thadacum ad Cathedrain praxis artis Medicinae hu- 
jusmodi juxta tcnorem praesentiuin recipiant et admitta.it, eique de pro- 
visione annua 450 scutorum hujusmodi suis còngruis temporibus respon- 
deant et responderi curent, et faciant realiter , et cum efLctu- Non ob- , 
Stantibns Constitutiombus , et Ordinationibus Apostolicis , ac Gymnasii , 
et Urbis prac lictorum etiam juramento , confirmatione Apostolica , vel 
quavis firmitate alias roboratis, statutss , et consuetudinibus , cactensque 
contrariis quibuscumquc . 

Datimi Romae apud Sanctam Mariam Majorem sub anulo Piscatoris 
die XV Junii 1637 Pontificatus Nostri anno XIV. 


M. A. Maraldus . 

In Arcb. Capital. VI. torri . S2. pag. 43. 

N U M. XXVII. 

Hyppolitus S. Angeli in foro Piscium Diaconus Cardìnalii Aldobrandinui 
5 . fi. E. Camerarìui . 

C um fundamentum Reipublicae sit recta Juventutis institutio, qua ca- 
thobeae pietatis, bonorum morum, et litterarum illa rudimentis lau- 
dabditer imbuatur ; magni sane interest ejusmodi pueros Praeceptoribus 
tradi, qui tam probitate vitae , quam doctrinae scicntia pollcntes , eos ad 
haec idonee informare, et erudire possint. Quare nec passim permitten- 
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dum est , ut quisque sibi prò arbitrio suo munus publice docendi , scho- 
lasque aperiendi propria auctoritate usurpare et arrogare queat . Igitur de 
mandato SSmi. D. N. Papae vivae vocis oraculo Nobis injuncto , et ex 
Decreto futuris temporibus in perpetuum et inviolabiliter observando ab 
eodem Sanctissimo in Congregatione almae Urbis Gymnasii pracsentibus 
lilustrissimis et Reverendissimis Dominis Scipione Burghesio , Julio Sa- 
bcllo, Ludovico Ludovisio, Laurentio Magalotto, Aloyskt Gaetano, Hyp* 
polito Aldobrandino, Francisco Barberino, et Antonio Barberino Si K. E. 
Cardinalibus , et praedicti Gymnasii Protectoribus matura consideratane 
promulgato sub pocna 200 aureorum locis piis applicandorum , ac irro- 
gatae infamiae, et perpetui ab Uibe exil.i pr^ecipimus omnibus et singu- 
lis cujuscumque conditionis, ordinis aut prof ssions, ne quisquain eoiu.u 
publice ducere , scholam aperire , aut Scholarrs apud se discendi causa 
in contubernio hrtbcre audeat vel pracsumat, itisi prius R. P. D. ijusdem 
Almae Urbis Gymnasii Kectori prò tempore existenti se praescntaverit , 
ejusquc vel alterius ab eo deputati cxamini se sebjecerit , et apud eum- 
dcm R. P. D. christianae fidei solitam profcssionent emiserit , atque ab 
eodem facultatem docendi per Litteras , quas vocant, Patentes habuerit . 
Quocirca et qui hodie sunt Regionum Magisrri , aut quomodocumque 
Scholas apertas, aut studiosos domi convictores habcnt, cxccptis dumtaxat 
Collegiis publicis approbatis, infra trigintà dies ab haruin Luterai um prò* 
* mulgatione praedictum R. P. D. Rectorem adire , et praedicta omnia su- 
bire et observare sub cisdem poenis omnino debeant , sub quibus edam 
ontnes hoc Edicto compraehensi indicem tabellam prò fonbus habere te- 
neantur, qua professionem quisque suam attcstetur . Volumus autcni , et 
decernimus, ut praesentes singulis annis die festo S. Lucae post Albi re- 
citationcm Icgantur et publiccntur, atque illarum exemplis iinpressis sub- 
scriptione R. P. D. Rectoris prò tempore existentis , ac sigillo pracaicti 
Gymnasii munitis piena et indubitata fides adhibcatur tam in Ju lieto quatti 
extra, dictaque carum publicatio , et aJ valvas ejusdem Gymnasii affixio 
qucincumquc arctec perinde ac si pcrsonaliter unicuique intimatae fuissent • 

In quorum fìdem ctc. 

Datum Romae in aedibus nostris die 18 Oetobris 1629 Ponti'ìcatus 
Sanctissimi in Christo Patris, et D. N. D. Urbani divina providentia PP. 
Vili, anno septimo . 

Hyppolitus Card. Aldobrandinus Cam. 

Diomedcs Varcsius Rcctor Deput. 

Supradictae Liiterae affìxae et publicat.it fuerunt ad valvas Gymnasii , 
ut moris est per me P. Aioys. BiJellum Punctatorcm . 

Romae ex Typographia Rev. Camerae Apostolicae 1629. 

Ex Autograpb. typ. impres. ap. bu\us Oper. Auctor. 


Digitized by Google 


N U M. XXVIII. 


249 


Antonini S. Agatbae Diacon/ts Card. Antonia s Barberinus S. R. E. Ca- 
rnet arius , et Romani Gymnasìì Arcbicancellarius , admodum Illustri et 
Reverendo Domino Caelio Biebio Clerico Senensi l. V. D. et Sacri Pa- 
lata Auditori , ufi fratri Nobis diteci issino salute m in Domino . 

ximiarum virtutum , quibus fulges , merita Nos inducunt , ut tibi 
nostrae benevolentiae effectus ostendamus . Volentes itaque, preme 
ad Nos ratione nostri Cameraristtis Oflicii spectat , et pertinet de ido- 
neo Nobis grato Locumtenente prò Ooctoratus gradu in utroque }«re 
promovendi in futurum dando providere , de mandato Sanctissimi D. 
N . Papae vivae vocis oraculo Nobis desuper facto , et auctoritate nostri 
Camefariatus officii Te in Collegio DD. Sacri Consistorii Advocatorum prò 
gradu Doctoratus in utroque J ure promovendi dando Locumtenentem no- 
strum cum honoribus, oneribus, facultatc, et auccoritate, ac emolumenti 
solitis etc. cligimus , costituimus , et deputamus ■ Mandantes propte- 
rea etc. 

Datum Rotnae ex nostra solita residenda die etc. 

Anton. Card. Barberinus 
S. R. E. Camer. 

Ex Scbed. Balsarin. 


, N U M. XXIX. 

D. T. V. 

1V-ONI GATTVLAE I. O» ROMANO 
ET IN AVLA SFVDIORVM VRBIS 
PROFESSORI PRIMARIO 
DE PATRIA OB V1RTVTEM 
DE GENERE OB AMORHM 
DE PAVPERIBVS PVELLIS OB P1ETATEM 
.BENEMERENTI 

ET MEMORIAE OCTAVIl ET ARCHANGELAE 
OPT1MORVM PARENTVM 
QVAM GRATO ERGA EOS ANIMO 
• TESTAMENTO FIERI IVSSIT 
ARCHICONFRATERN1TAS ORPHANORVM 
MONASTERIO SS. QVATVOR CORONATORVM 
HAEREDE 1NSTITVTO 
POSVIT . 

OBIIT PRID1E NONAS IVLI1 MDCXLVII. 

In Eccles. S. Marine de Aquiro burnì . 

I ì 
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Vrbanus Erasmus , Antonia s Cabailettus , Rodericus Ximenes 
Camerae Alrnae' Vrbis Conservato) et . 

O mnes Almae Urbis orìginarios Cives, qui suminis vigiltarum labori. 

bus diversa scientiarum genera sibi compararunt , et Doctorali Lau- 
rea insigniti Civilis et Canonici Juris cognitionem in Nobilissimo Koma- 
no Gymnasio nulla salarii spe, sed gloriae desiderio allecti alios erudire 
cupiunt, tamquam de Patria optime meritos libentissimis animis ,'honori- 
bus , et auxiliis prosequimur opportunis . Cuin itaque studiosus Juvenis 
D. Petrus Vincentius de Bianchii Originarius noster Givi* 1. U. Consultus 
Nobis significaverit, quod ipse gloriae, et Reipublicae utilitari potius stu- 
dens in praedicto Romano Gymnasio Civilis et Canonici Juris documen- 
ta, sicuri sibi injungetur, mature et publice legere et piofiteri absque 
aliquo salario, sed ex mera liberalitate miro exarserit desiderio . Nos au* 
tem , qua fungimur in hac parte Apostolica , Nobisque a felie. tunc regnan. 
Gregorio Xlll ex suoMotu proprio concessa, eumdem D. Petrum Vincen- 
tium , facta prius per ipsum solemni Lectione coram Emis DD. S. R E. 
Cardinal ibus dicti Gymnasii Protectoribus, illiusque Ulustrissimis DD. Recto- 
re et Rcformatoribus , dummodo et in hoc illorum accedat assensus , et 
ipse idoneus reperiafir , absque aliquo salano ad Lecturam hujusmodi rcci- 
pimus et admittimus , et ab illis, ad quos spectat omnino recipi et ad- 
mitti mandamus. lnsuper et DD. Lectoribus dicti Studii praesentibus, et 
illis, qui in futurum legendi munus subibunt, aliisque quibuscumque prae- 
cipimus quatenus illum in dicti Studii Lectorem rccoggoscant , nostrasque 
has Litteras vigore dicti Motus proprii emanatas in omnibus et per omnia 
observent, faciantqne ab aliis observari . Decernentes quod idem D. Pe- 
trus Vincentius ad Lecturam hujusmodi sic receptus et admissus fruatur, 
et gaudeat, Fruique et gauderc debeat omnibus et quibuscumque privile- 
giis , honoribus , pracrogativis , praemiilentiis , exemptionibus , quibus diai 
StuJii Leaores quoquo modo potiuntur, fruuntur , et gaudent , àc gau- 
dere .et frui poterunt in futurum ad formain dicti Motus proprii . 

In quorum omnium fidem, et testimonium praesentes fieri jussimus, 
manibusque nostris subscripsimus, et sigillo Liclyti Pop. Rom. muniri fe- 
cimus . 

Datum ex nostro Capitolio hac die 22 Novembris 1638. 

Vrbanus Erasmus Corner. 

Angelus Cabailettus Conser. 

Rodericus Ximenes Conser 

Loco itj* Sigilli . 

Rutilius Baldus pro-Sccr. 

In Arcb. Capitai. VI. Tom. io ■ pag. 109. 
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Dilecto Filio Silveitro Colligulae Medico Secreto , et Cubiculario 
interno , et Familiari continuo Commentali noterò . 

Dilecte Fili salate™ , et Apostolica™ benedictionem . 

G rani devotionis et familiaritatis obsequia, quae Nobis hactenus sum- 
ma cum fide , et diligentia praestitisti , et adhuc sollicitis Studiis 
praestare non dcsinis , nec non litterarum scientia , et egregia artis me* 
dicinae peritia > afìaque virtutum merita , quibus tc cumulate praeditum 
esse familiari experientia cognovimus , Nos inducunt , ut tibi reddamur 
ad gratiam liberales . Cum itaque officium Lectoris primarii praxis artis 
medicinae in hujus Almae Urbis nostrae Gymnasio , quod quondam 
Thadacus Collicula patruus tuus , dum viveret MedicusSecretus et Familiari* 
continuus Commensali* noster ex concessione nostra obtinebat , per obi- 
tum ipsius Thadaei nuper defuncti vacaverit , et' vacet ad praesens , Nos 
de idoneo Lectore praxis Artis hujusmodi in locum dicci Thadaei provi- 
dere , teque praemissorum obsequiorum , et meritorum tuorum intuiti! 
specialibus favoribus et gratiis prosequi volentes , et a quibusvis excom* 
municationis , suspensionis , et interdirti, aliisque Fcclesiasticis sententiis, 
censuris , et poenis a jure vel ab Nomine quavis occasione , vel causa 
latis , si quibus quomodolibet innodatus existis ad effectum praesentium 
dumtaxat consequendnm harum serie absolventes , et absolutum fore cen- 
sentes , motu proprio , et ex certa scientia nostra tibi officium Lectoris 
primarii hujusmodi , ut praedictum , vacans cum omnibus et singulis pri- 
vilegio , et gratiis , et indultis , nec non provisione annua officio Lecto- 
ì^s hujusmodi in illius institutione , seu erectione per Nos facta conces- 
si* et assignatis , cum quibus dictus Thadaeus illud obtinebat, Apostolica 
auctoritate tenore praesentium ad tui vitam concedimus, teque Lectorcm 
primarium praxis artis medicinae hujusmodi in dicto Gymnasio in locum 
Thadaei praedicti quoad vixeris facimus constituimus et deputamus, tibi- 
que quod artem medicinae praedictam in dicto Gymnasio numqua'm , 
nec aliquo tempore , nisi tuo arbitrio , et ad tuae voluntatis Iibcrum be- 
neplacitum legere tenearis , nec a quoquam qiftvfs auctoritate fungente 
ad legendum adstringi possi* auctoritate et tenore praedictis concedimus 
et indulgemus . Mandantes propterea omnibus et singulis , ad quos spe- 
ctat , et prò tempore spectabit in virtute sanctae obcdientiae , et sub in- 
dignationis nostrae , aliisque arbitri» nostri poenis ; ut tc ad Cathedram 
praxis artis medicinae hujusmodi' juxta tcnorem praesentium recipiant et 
admittant , tibique de provisione annua quadringentoruin et quinquaginta 
scutorum hujusmodi sui* congruis temporibus rcspondeant , et responde- 
ri curent et faciant realiter et cum effoctu , non obstantibus constitutio- 
•nibus et ordinationibus Apostolicis , ac Gymnasii , et Urbis pracdictorum 
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etiam juramento , confirmatione Apostolica , ve! alia quavis firmitate ro* 
boratis , statutis , et consuetudinibus , caeterisque contrariis quibuscumque. 

Datum Romae apud S. Mariam Majorem sub anulo Piscatori die 
31. Augusti 1643 Pontificatus nostri anno 21. 


M. A. Maral Jus < 

In Arcbtv. Capito l. VI. tom. 5 2. pag. 94. 

N U M. XXXII. 

Conservatori , e Capo • Rioni di Rami . 

V olendo Noi prevedere , che Giovanni Trulli da Verdi nostro Sud- 
dito, educato in Francia, resti in Roma a benefìzio e utile pubblico 
con obligo di operare colla sua professione, e impiegarsi gratis per li 
Poveri ogni volta, che da quelli ne sari ricercato, e d’istruire nel tuo* 
go , che gli sarà assegnato dal Rettore dello Studio chiunque vorrà im- 
parare, e verrà a fare le operazioni piò difficili della Chirurgia, e spe- 
cialmente a levare la pietra dalla vcssica , acciò in progresso di tempo 
per suo mezzo si stabilisca in Roma detta perizia, abbiamo destinato di 
. assegnare ai sudetto Trulli l’annua previsione di scudi trecento sua vita 
naturale durante sù li proventi della Gabella dello Studio sudetto, i qua- 
li non siano ad altri assegnati. Vogliamo dunque, e ordiniamo, che Voi 
frattanto assegnando presentemente scudi duecento delti proventi come 
sopra allo stesso Giovanni, gli altri cento a compimento delli scudi tre* 
cento dobbiate assegnargli delli denari , che saranno in futuro per vacare 
delle previsioni-, ed augumenti dei Lettori, con che però tanto li scudi 
duecento da assegnarsi adesso, quanto li altri cento di assegnarsi in fu- 
turo dopo la morte di esso Giovanni , debbano ritornare in uso delle pre- 
visioni, ed augumenti dei Lettori, a tenore de’ Chirografi di Paolo V e 
di Gregorio XV nostri Predecessori, tale essendo la mente e volontà no- 
stra, non ostante qualsisia Costituzione, Moto proprio. Chirografi, De- 
creti, Tabelle, Statuti, e loro riforme, ancorché giurati, priviìcgj , riti, 
stili, e consuetudini, c qualsisia altra cosa, che facesse, o potesse fare 
in contrario , a qual* tutti , avendo qui il tenore di essi per espresso , 
pcf questa volta sola deroghiamo , 'restando fermi c validi nel rimanente- 
Dato nel Palazzo nostro Quirinale questo dì 3. Luglio 1633. 

Urbanus PP. Vili. 

In Rullar. MSS. Arcbigym. Vrb. 
ap. bujtis Op. Anelar. 
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HEIC SITUS E5T 

C ormanti nus Caetani Barriabae F. ex Geiasii II 
et Bonifacii Vili gente Syracusis natus Mona- 
chus Coenobii Catanien. Congreg. Casinensis Prior 
S. Mariae de Latina in Civitate Messanae Abbas S. 
Baronti in Agro Pistoriensi qui propter doctrinae suae 
praestantiam a Clemente Vili Romani adscitus S. Pe- 
tri Damiani Opera recensuit notisque inlustraca in lu- 
cem edidit et ingenti eruditionis copia sibi comparata 
ex omnib. fere Icaliae Tabulariis Baronium in Annali- 
bus Ecclesiae conficiendis adjuvit et S. Apostolicae Se- 
di veluti a sacris et secretioribus monumentis semper 
fuit Ob fidei Orthodoxae zelum A. MDCXXI. Gre- . 
gorio XV probante in Reg. Transtyberina prope aedem 
S. Benedicti quae olim Aniciae gencis et paterna do- 
mus fuisse fertur emptis aere suo Nobb..Castellanorum , 
et Arberinorum fundis Collegii ad Monachos Benedi- 
ctinos qui adversus liaereses more majorum potentes 
opere et sermone prodirent erndiendos fundamenta lo- 
cavit Bibliothecam magna librorum editornm et MSS. 
copia refertam quam Àniciam adpellari voluit compa- 
ravit Census quòs potuit assignavit et venerabile exem- 
plum proposuit ad Collegium de propaganda fide exci- 
tandum quo instituto eidem res tota cessit interrupti 
Transtyberini aedificii liospitio Monachis Anglicanis con- 
cesso Obiic Vir pietate consdio et doctrina insignis 
exquisitissimis scriptis celeber magni? inimicitiis clarus 
summis honoribus quos nunquam ambire visus est di- 
gnissimus ingenti litterariaeReipublicae luctu A.MDCL. 
die VII Sentehi. aet. suae A. LXXXV. 
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Petrus Aloysius Galletti Rom. 

Monachili Casinen. Coenobii Fiorentini Abbis SS. 
Salvatoris et Cirini , S. Manae ad Forum prope Ra- 
venna m et S. Mariae de Fontevivo in Agro Parmen, 
in Bibliotheca V aticana linguae latinae Scnptor egre- 
gio Viro de Benedictino Ordine et de studio sacrae an- 
tìquitatìs ad exemplum benemerito ne hujus Loci memoria 
ubi depositus est nusquam excidat 

T. P. C. 

A. S. MDCCLXXII. 

N U M. XXXIV. 

Pietro e Filippo /Verli mitri Depositar j Generali . 

D e’ denari depositati nel vostro Banco a nostra disposizione , prove- 
nienti dal prezzo di Luoghi 400 e due quinti del Monte Sanità da 
Noi ultimamente eretti , destinati per servizio della fabbrica d’una Chie- 
sa in nome della Beata Vergine, e altre fabbriche ancora, cd altri biso- 
gni in conformità del Moto proprio, e Chirografo da Noi sopra ciò fat- 
ti , vi comandiamo c vogliamo., che ne dismembriate scudi Diecimila , 
e di quelli diate credito in un conto separato alla fabbrica della Sapien- 
za di Roma a disposizione di Monsig. Carlo Emanuclle Vizzani oggi Ret- 
tore dello Studio per impiegarli con ordine da sottoscriversi da lui sola- 
mente nelle spese, che occorreranno per detta fabbrica, ed i pagamenti 
che si faranno in questo modo colle debite giustificazioni vogliamo , che 
vi siano ammessi e fatti buoni ne’ vostri conti , senza che il , presente no- 
stro Chirografo sia ammesso in Camera, nè registrato ne’ suoi libri, che 
cosi è mente e volontà nostra , non ostante la Bolla di Fio IV nostro 
Predecessore de registran. , e qualsivoglia altra Costituzione ordine e con- 
suetudine, che facesse in contrario, alle quali tutte a questo effetto, e 
per questa volta solamente deroghiamo . 

Dato dal nostro Palazzo Apostolico in Vaticano questo d\ 7 Apri- 
le 1659. 

‘ - Alexander Papa VII. 

. Ex Libro Camerariatus Collegii Advocator - 

Consistoriatium J al. 66$. 
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' N U M. XXXV. 

ALEXANDRO VII. PONT. MAX. 

QVOD POST VRBEM A PEST1LENTIA V1ND1CATAM 
ET AD SVMMAM ELEGANT1AM NITOREMQVE 
MVLTIPLICl OPBRE PERDVCTAM 
POST EMENDATOS POPVLI MORES~ 

ET CLERI DISCIPLIN AM DIV1NVMQVE CVLTVM 
SANCT1VS ORDfNATVM 
ALIAQVE COMPLVRA L1BERALITER POSITA 
ET SALVBRITER 1NSTITVTA 
NE QVID VEL AD CIVIVM COMMOD1TATEM 
VEL AD AMPL1TVDINEM VRBIS DEESSE.T 
LIBERALIBVS D1SCIPL1NIS ET BONIS ARTIBVS 
PVBLICE ALEND1S EXCOLENDISQVE 
GYMNASU AED1FICATIONEM ABSOLVERIT 
BIBLIOTHECAM INSTITVERIT 1NSTRVXERIT D1CARIT 
SAC. CONSIST. AVLAE ADVOCATl POSS: • 

ANNO SAL. M.DC.LXl. 

In Bibliotb. Arcbigymn. Vrb. 


N U M. XXX VI. 

Conservatori , e Priore dello nostra Città di Roma . 

A vendo la fel. mem. di Alessandro VII Nostro Predecessore con suo 
Chirografo sotro il d\ 22 Agosto i6jj ordinato, che si tenesse 
conto a parte degli annui scudi seimila, assegnati per salario dei Letto- 
ri del nostro Studio di Roma, detto la Sapienza, acciò tutti li sopravan- 
zi s’impiegassero in utilità di essi Lettori, con il presente Chirografo vi 
ordiniamo, che tutti li sopravanzi fino al presente, li facciate effettiva- 
mente pagare alli Lettori dello Studio, conforme alla Distribuzione fatta 
dal Collegio del li Avvocati Concistoriali di orJine nostro da esprimersi 
nelli Mandati , che ne farà l’Avvocato 'Concistoriale Montecatini Rettore' 
deputato di esso Studio ; che tale è la nostra mente . 

Darò nel Nostro Palazzo Apostolico di Monte Cavallo li 7 Decem- 
brc 1670. . 

Clemens PP. X. 

In Arcb. Capital. VI. Tom. 52. pag. 210. 
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N U M. XXX VI I. 

Motoig. Buratti Soprointett dente della Biblioteca 
della Sapienza di Roma. 

E ssendoci stato esposto per parte del Collegio delti nostri Avvocat’ 
Concistoriali, che la detta Biblioteca ha bisogno di qualche soilie 
vo per la conservazione ed angumento de’ Libri , e mantenimento de* Mi. 
nistri , che assistono alla medesima, c che dalia facoltà concessa da no. 
stri Predecessori a Bartolomeo Lupardi di potere stampare privativamente ad 
ogn’ altro i Libri chiamati Ordinar] dell’Officio Divino, Lunarj , Prono- 
stici, e Diarj per certo tempo con peso di pagare alla stessa Biblioteca 
scudi venti moneta l’anno, potrebbe il detto Collegio per servizio e man* 
tcnimento di detta Biblioteca ritrarne maggior utile, senza alterare li prez- 
zi correnti di detti Ordinarj, Lunarj ec., e sapendo Noi di quanto giova- 
mento sia al Pubblico , ed a poveri Studenti la perpetuazione di opera s\ 
profittevole, abbiamo risoluto di concedere adesso per allora, e quando 
saranno spirate c terminate le concessioni fatte da nostri Predecessori a 
favore del detto Lupardi al sudetto Collegio, e Sopraintendcnte prò tem- 
pore della detta Biblioteca in perpetuo la prerogativa , privilegio , e jus 
di potere stampare o far stampare privativè ad ogn’ altro i Libri, ed al- 
tri sudetti, che presentemente ha e gode il sudetto Bartolomeo Lupardi; 
onde di nostro moto proprio, certa scienza, e pienezza della nostra po- 
testà Apostolica, avendo qui per espresso le concessioni fatte dalli nostri 
Predecessori a detto Lupardi, ed altre concessioni e costituzioni Aposto- 
liche fatte a favore del nostso Impressore Camerale, e di qualsivoglia al- 
tra persona la quantità degli utili , che dalla detta prerogativa , privile- 
gio, e jus di stampare, e far stampare li Libri, e cose sudette può ri- 
trarsi , ed ogn’ altra cosa necessaria da esprimersi, concediamo in perpe- 
tuo alla Biblioteca sudetta , a voi , e suo Sopraintendente prò tempore 
adesso per allora , e quando sarà finita e terminata la concessione , o 
concessioni fatte a detto Lupardi la prerogativa, facoltà, privilegio, e jus 
privativè quoad omnes alios , di stampare , e fare stampare liberamente 
tanto in Roma , quanto in tutto lo Stato Ecclesiastico mediatamente ed 
immediatamente a Noi soggetto li sudetti Ordinarj dell’ Officio Divino , 
Lunarj, Pronostici, e Diarj colle medesime facoltà, privilegj , prerogati- 
ve, ed esenzioni, che sono state concedute, e di presente ha e gode il 
detto Bartolomeo Lupardi, e con facoltà di proibire, e far proibire, che 
niuno di qualsivoglia stato, grado, e condizione, edam in dignità Ec- 
clesiastica costituito per l’avvenire , e dopo che avrà effetto la presente 
grazia in perpetuo possa imprimere, o impressi da altri vendere o pro- 
porre, o tener per vendere detti Ordinarj, Lunarj , Pronostici, e Diajj 
senza espressa licenza in scriptis dell’ Avvocato Concistoriale , che sarà 
prò tempore Sopraintendcnte della medesima Biblioteca sotto pena in ca- 
so di contravcnzione di ciascheduno delli sudetti casi della perdita dell! 
Libri , Lunarj , Pronostici, e Diajj , e di cinquecento Ducati d’oro di 
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Camera d’applicarsi da Voi , o altro Sopraintendente prò tempore della 
detta Biblioteca, alle quali con il presente nostro Chirografo diamo pie- 
na , libera, ed ampia facoltà* di eseguire tutte c singole cose contenute 
in esso per una terza parte alla nostra Camera , per l’altra alla derta Bi- 
blioteca , e per l’altra all’ accusatore , e per nutggior cautela ed esecu- 
zione del presente nostro Chirografo cediamo e trasferiamo anche per 
donazione irrevocabile , che dice farsi tra vivi , a favore della detta Bi- 
blioteca, e suo SopraintenJcnte prò tempore tutte e singole ragioni, fa. 
coirà , 'e privilegi che competono , ed in qualsivoglia modo possono com- 
petere alla nostra Camera: Volendo, c decretando, che il presente no- 
stro Chirografo , c cose contenute in esso siano valide ed efficaci con 
la nostra sola sottoscrizione, e senza altra stipolazione , ancorché non sia 
ammesso in Camera , nò registrato ne’ suoi libri , e che non possa mai 
darsi, nè opporsi di surrczione, orrezione , difetto della nostra intenzio- 
ne, nè alcuna nullità, benché sostanziale, ne tampoco difetto d’insinua- 
zione , e che cosi sia sempre giudicato dal Reverendissimo Cardi- 
nal Camerlengo, da Monsig. Tesoriere, e Chierici della nostra Came- 
ra, Auditori di Ruota, e ogn’ altro Tribunale, anche da Reverendissimi 
Cardinali Legati di latere i togliendo loro, ed a ciaschedun di essi, 
e ad ogn’ altro Giudice la facoltà di giudicare, o interpretare altrimenti, 
irritando ora per allora quanto si facesse , o si tentasse di fare , o fos- 
se fatto ed interpretato in contrario, non ostante la Costituzione di Pio 
IV. ed altri Sommi Pontefici de bouis Camerae non alienandis , le con- 
cessioni fatte al detto Lupardi in quella parte , che fossero contrarie al 
presente nostro Chirografo, e qualunque altre Costituzioni Apostoliche, 
stili , usi , consuetudini , statuti , ordinazioni , e qualsivoglia altra cosa 4 
che facessero o potessero fare in contrario , alle quali tutte e singole 
avendo il loro tenore qui per sufficientemente espresso , per questa volta 
solamente , e per gli effetti sudetti deroghiamo . 

Dato dal Nostro Palazzo Apostolico di Monte Cavallo questo dì 22 
Agosto 167:. . . -£<t 

. * Clemcns Papa X. 1 

In Libr. Rectoratus olim Rictor. Card. Cavalchi», 
in Apcb. Archigymu. Vrb. * N 


N U M. XXXVIII. 

Conservatori , e Priore de' Caporioni dell'alma Città di Roma . 

A vendovi Alessandro VII. nostro Predecessore con Chirografo spe- 
ciale sottoscritto li 2$ Giugno 1655 ^ordinato , che facessi vo con- 
. to a parte degli annui scudi seimila moneta assegnati per salario dei 
Lettoti del nostro Studio di Roma , detto la Sapienza , per impiegarli in r 
utilità di essi Lettori , con il presente vi ordiniamo , che tutte le prò- 
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visioni del Florido Sanatorio , come Lettore di Medicina , da Noi sos- 
peso , e tutti li sopravanzi maturati sino al presente giorno , li facciate 
effettivamente consegnare a Monsignor Marc’ Antonio Buratti , al presen- 
te Rettore di detto Studio per depositarli nel Banco del sagro Monte 
della Pietà di Roma a sua disposizione per / doverne eseguire la nostra 
volontà ; che tale è la mente nostra , non ostante li Statuti di Roma , 
usi, stili, consuetudini, Decreti, ed ordinazioni fatte nelle Tabelle sot- 
toscritte da Noi , e da nostri Predecessori ; avendo il tenore di cia- 
scheduno di loro qui per sufficientemente inserto, o in qualsivoglia al- 
tro modo , o qualunque altra cosa , che facesse o potesse fare in con- 
trario , derogandoli per questa volta, ed a quest’ effetto solamente. 

Dato dal nostro Palazzo di Monte cavallo questo di 15 Ottobre 
1682. 

Innocentius PP. XI- 

Jn Arcb. Capito!. VI. Tom. 52. pag. 264. 


N U M. XXXIX. 

lllustrissimus, ac Revcrcndissimus D. joannes Baptista Spada Lucensis* 
Patriarcha Constantinopolitanus , Sacrae Consistorialis Aulae 
Advocatus , ac Studii Romani Rcctor deputatus . 

an. 165 j* 

Professore 1 in Sacra Tbeologia . 

R. P. Magister Fr. Bartholomaeus Ferrius ab Argenta Ordinis Minorum 
Conventualium , in Scholastica . Profcssus per annos 11. Recipit 
annua scuta 100. 

R. P. M. Fr. Petrus Maria de Sestula Procur. generai. Ordinis Praedica- 
torum , in Scholastica ■ Profcssus per annos 2. scuta 60. 

R. P. M. Fr. Goelestinus Brunus de Venosa Ord. Herem. S. Augustini, 
in Sacra Scriptura . Professus per annum 1. scuta 60. 

R. P. M. Jo: Baptista Nisius de Crucianis de Monte Granario Ord. Min. 
Conventualium , in Thcologia Morali - Professus per annos 5. scu- 
ta 70. 

Professores in Juribus . 

D. Joseph Palamolla Policastrensis , in jurc canonico . Professus per an~ 
nos 10 scuta 250. 

D. Felix Antonius Monacus Cosentinus , in jure canonico . Professus 
per annos 6 , scuta f8o. 

D. Angelus de Judicibus Aretinus , in jurc civili. Professus per anno* 
27 scuta 420. 

D. Franciscus Angeluccius ex Podio Crucis Spolctanae Diaecesis , in ju- 
re civili. Professus per annos ij scuta 250. 
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D. Carolus Sgomblinus Neapolitanus , in jure civili. Profcssus per an- 
nos 5 scuta 180 . 

D. Ioseph Carpanus Romanus, in jure civili. Professus per annos 12 
scuta 180 . 

D. Antonius Bucchierius Cusentinus , in Institutionibus . Professus per 
annos 26 scuta 180 . 

D. Jacobus Cincius Romanus , in Institutionibus . Professus per annos 5 
scuta 100 . 

D. Carolus Festinus Ferrariensis , in Institutionibus . Professus per an- 
nos 5 scuta 75 . 

Frofmores in Medicina . 

Perill. D. Gabriel Fonseca Medicus Secretus SS. D. N. Papae , in Medici- 
na -practica . Professus per annos 7 scuta $00 . 

Magister D. Joannes Manelphius de Monte Rotundo in Sabinis r in Me- 
dicina practica . Professus per annos 28 scuta 400 . 

Magister D. Joannes Benedictus Sinibaldus Leonissanus, in Medicina pra- 
ctica • Professus per annos 17 scuta 370 . 

Magister D. Benedictus Rita Leonissanus , in Medicina theorica . Profes- 
sus per annos scuta 260 . 

Magister D. Julius Caesar de Benedictis Aquilanus , in Medicina theorica . 
Professus per annos $ scuta 220. 

Magister D. Hyacintus Altomarius Cusentinus , de Morbis Mulierum . 
Professus per annos 4 scuta 130. 

Magister D. Joannes Maria Castellanus Albensis , in Chirurgia , et Ano- 
thomia . Professus per annos 33 scuta 120. 

Magister D. Dominicu9 Panarolus Romanus, in simplicibus Medicamen- 
' tis , in diebus vacantibus , et festivis . Professus per annos 6 scuta 80. 

Professore! in aliis Facultatibus . 

R. P. M. Fr. Jo. Baptista de Lezana Matritensis Ordinis Carmelitarum , 
in Metaphisic3 . Professus per annos 11 scuta 100. 

D. Gulielmus Arctius Lancastrensis , in Philosophia naturali . Professus 
-per annos 11 scuta zio. 

D. Demetrius Phallyreus Constantinopolitanus » in Philosophia naturali . 
Professus per annos 6 scuta 100. 

D. Jacobus Philippus Camola Romanus , in Philosophia morali . Profes- 
sus per annos 18 scuta 160 . 

R. P. M. Fr. Antpnius Marinarius a Chriptaliis Ordinis Carmelitarum , in 
Logica . Professus per annos ia scuta ioo . 

R. P. M. Thomas de Thomasiis Pisauriensis Ord. Cruciferorum Definì- 
tor, in Logica. Professus per annos io scuta 120. 

R. P. D. Antonius Sanctinius Lucensis Cler. Reg. Somaschae , in Mathe- 
matica . Professus per annos 9 scuta 1 20 . 

D. Henricus Chifellius Antucrpiensis , in Rethorica . Professus per annos 
31 scuta 230 . 
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D. Joannes Baptista ]ona Galileus, in Lingua Hcbraica . Professus per 
annos 4 scuta 7$ . 

D. Demetrius Phallyreus Constantinopolitanus in Lingua Graeca . Pro- 
fessus per annos io scuta 65 . 

K. P. D. Philippus Guad3gr.olus Cler. Reg. Min. in Lingua Arabica, et 
Chaldaca . Professus per annos 8 scuta 7; . 

D. Abraham Ecchellensis e Libano in Lingua Syriaca. Professus per an- 
nos a scuta 100. 


N U M. X L. 

AD LAUDE M ET GLORIAM OMNIPOTENTIS DEI 

V 

EX AUCTORITATE CLEMENTIS X. PONT. MAX. 

t 

REI L 1 TERARIAE PATRONI OPTIMI 

ILLUSTRISSIMUS D ALEXANDER DE VECCHIS SENENSIS 
SACRI CONSISTORU ADVOCATUS ET KECTOR DBPUTATUS . . 

< . . - 

Nomina, et Cognomina DD. Lectorum Almae Urbis Universitatis, 
una cum Lectionibus , quas interpretabuntur Anno sequenti, 
incipicndo die 6 men&is Novcmbris 167 $. 

Prima bora Matutina . 

D. Dominicus Gallesius Finariensis. In Pandectis. 

D. Philippus Canutus de Trcbiis . In Intlitutionib. ]ur. Chìl. 

Magister Ludovicus Beilins.inius Lucensis • In Medicina Tbeorica exira 
ordìncm . Prognostica Hippocratit . 

R. P. M. Fr. Fercunaudus Tartaglia a Medicina Ord. Carmelit. In Meta- 
pbysica . In Metapbys. Arist. 

R. P. M. Fr. Thomas Camottus Cheriensis Ord. Praedic. In Logica lib . 
2. Analyticor. poiterior. Ariti. 


SecunJa bora Matutina . 

R. P. M. Fr. Petrus Maria Passerinus de Sextula Proc. Gen- Ord. Praedic- 
Lector jubilatus . In Sac. Theol. ex 3 . p. V- Thomae q. 62. de Sacrom. 
in genere . 

D. Joseph Paiamola Policastrensis Lcctor Jubilatus . ) In ]ure Canonie, de 
D. Carolus Selvagus Thurius . ) Probationib. et dein - 

) de de Excepf. 

D. Antonius Altilia de Sancta Agatha Apuliae . In Institutionib. )ur -Canon, 
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Magister Carolus Valcsius Dubourgdicu Bardegalensis . ) In Medicina Tbeori • 
Magister Joanncs Trulus Romanus . ) ca i ,f .n.Aviccnnae. 

R. P. D. Raphael Billecius Panormitanus Cler. Reg. Min. In Philosopbia 
Morali . Libr. Ethicor. Arise. 


Tenia bora Matutina . 

D. Franciscus Ptolomaeus Senensis . In Jure Civil. tit. ff. de rtb. cred. 
si cert. pet. et de cere, condii. 

D. Augustinus Martinellius Ferraricn. Iti Jure civil. extra oodinem Repet . 
Bari, in l. si infanti C. de Jur. delib. et deinde in l. cum non solum 
C. de bon. quae liber. 

Magister Lucas Antonius Neapolitanus . In Medicina extra ordinerà , et 
supra numerum . De internis ajjectionib. juxta Hippocr. 

D. Petrus Michael Scaliolus Faventinus . In Pbiloscpbia . lib. Arist. de 
Anima , et deind.farv. Naturai. 

R. P. M. D. Jo: Dominicus Roccamora Neritonensis Cong. Sylv. In Ma- 
thematica Geometr. speculativ. , et practic. : et etiam de fortijic. ac 
de optic. 

D. Jacobus Abanus Ghibbesius Londinas s et prò co ) In literis Humanio- 

D. Franciscus de Kubeis Neapolitan. ipsius Coadjutor . ) ribus. De Mytbo- 

) logia ex Arist. Art. Poetic. lib. 1 . 


Prima bora Vespertina . 

R. P. M. Michael Heckius Gandavensis Ord. F.remit. S. Augustini . In 
Sacr. Scriptum . Exponet epist. D. Paulì ad Philipp. 

R. P. M. Fr. Jo: Baptista Beltramius de Riparolio Ord. Min. Convent. 

In Controversiìs Dogmaticis . Prosequitur de purgatorio . 

D. Alexander Brugiotus Florentinus . In Crimiualibus . Tit. C • ad l. Cor- 
nei. de Jais- cum Institutionibus -Grhrrirralibttt . 

Magister Paulus Manfredus Lucensis . In Chirurgia , et Anatbomia . De 
vulneribus capitis , et aliar um membrorum . 

D. Simon Portius Romanus • In Lingua Graeca. Orationes lsocratis , cum 
Institutionibus Linguae Graecae. 

t> . P. D. Ludovicus Marraccius Lucensis Cler. Reg. Congr. Matris Dei. 
In Lingua Arabica . Albacbarium in Alcor. cum Institutionib. Lin- 
guae Arabicae . 


Secunda bora Vespertina. 

R. P. M. Fr. Laurcntius Brancatus de Lauraea Ord. Min. Convent. Sco- 
tuia in 4. lib. Sentent. 

» • 


Digitized by Google 



2Ó2 

D. Jacobus Cincius Romanus . In Jure Canonico . De Testament. et dein *■ 
de de Prae script. 

D. Bartholomaeus Bitozzius P/ecensis . ìrt Decreto 3 . part. Decreti Gra- 
tiani * " 

D. Floridus Salvatorius Tifernas Medicus secretus SS. D. N. Papae juxta 
forinam Chirographi . 

Magister Benedictus Rita Leonissanus Lector Jubilatus . ) T M .. . p 
Magistcr Matthaeus Naldus Senensis . ) . e , 1 n ? -, a “ 

Magister Hyacinthus ab Altomare Cusentinus . ) c tca e cpn us * 


Tertia bora Vespertina . 

D. Joseph Carpanus Romanus . In Jure Civili 77/. ffl de Verbor. obligar. 

D. Franciscus Villarealis Lavallensis . In Jure Civil. extra ordinem Tit.ffl 
de conditionib. et demonstrationib. 

Magister Caesar Macchiatus Firmanus • In Medicina Practica extra ordi- 
nem . De Metbodo medendi . 

D. Franciscus Nazzarius Bergomensis . U Pbilosophia . Lib. Arist . de Cac- 
io , et Munde . 

D. Laurentius Maurocenus Venetus . In Lingua Hebraica . Exercitationes 
in Pentateucum , cum Institutionib . Linguae Hebraicae . 

D. Faustus Naironus Banesius Maronita è Libano . in Lingua Syriaca . 
Exercitationes in Exodum , cum Institutionib. Linguae Siriacae . 


IN DIEBUS VACANTIBUS , ET FESTIVIS . 

Prima bora Matutina . 

Magister Jacobus Sinibaldus Romanus . In simplicibus Medicamenti cum 
ostensione . De A lexipb armaci s , et Venenis . 


Secunda bora Vespertina . 

i 

R. P. M. Fr. Martialis Pellegrintis de Castro- 
viilarum Ord. Min. Conv. , et prò eo 
R. P. M. Fr. Balthasar Melatius a Nardo Ord. 
Minor. Conv. ipsius Coadjutor . 
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